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Art. 35. 

L'Accademia non assume responsabilità per le opinioni espresse dagli 
a u tori e pubblicato nei suoi Alti. 
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Nuova Serie. 



Voi. XIII. — Disp. I. 



Adunanza ordinaria del 6 Dicembre 1896. 



Presidenza del prof. cav. uff. F. BONATELLI Presidente. 



Sono presenti i Soci effettivi: Bonatelli, Tbza, Ragnisco, Laxducci, Medin, 
Girardi, Fa varo, Brugi, Sacerdoti, Polacco, Lorenzoni, Breda, Beli.ati, Gne- 
sotto; i Soci corrispondenti: Galanti, Pollini, Flamini, Vicentini. 

Il Presidente, prof. A. De Favaro, nel lasciare al prof. Francesco Bona- 
telli la Presidenza, ringrazia i Soci della loro benevolenza, ed i membri della 
Presidenza della loro cooperazione. Riassume poi brevemente i vantaggi otte- 
nuti in questo biennio nella gestione economica. 

Accenna anche alle disposizioni per l'uso dei libri della r. Accademia, e 
dichiarasi soddisfatto dei vantaggi arrecati a questa dall'amministrazione del 
prof. A. Sacerdoti. 

Il Presidente prof. Francesco Bonatelli dichiara di assumere con trepi- 
dazione l'incarico affidatogli dalla benevolenza dei colleghi, ma con fiducia 
nella loro cooperazione. 

Il Socio effettivo prof. A. De Favaro presenta in dono alla r. Accademia 
« Il Montenegro da relazioni dei Provveditori Veneti 1687-Ì735, Roma 1S96 », 
pubblicazione fatta in occasione delle nozze del Principe Reale di Napoli colla 
Principessa Elena del Montenegro. 

Il Presidente, letto ed approvato il verbale del 14 giugno, invita il Socio 
effettivo prof. A. De Favaro a dar lettura della sua Serie duodecima ed ultima 
di Scampoli Galileiani. 

Invita poi il Socio effettivo prof. E. Teza a leggere la sua memoria inti- 
tolata: Degli apoftegmi di Bacone ecc. - Noterelle. 

La seduta è levata alle ore 14,20. 
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Adunanza ordinaria del 17 Gennaio 1897. 



Presidenza del prof. cav. uff. F. BONATELLI Presidente. 



Sono presenti i Soci effettivi : Bonatelli, Ragnisco, Veronese, Sacerdoti, 
Girardi, Medin, Brugi, Polacco, Lorenzoni, Ferraris, Bellati, Gnesotto; 
i Soci corrispondenti: Alessio Giulio, Nino Tamassia, Vicentini, A. Stefani. 

11 pro£ L. Landucci ed il dott. Pollini giustificarono la loro assenza. 

Letto ed approvato il verbale dell'adunanza del 6 dicembre 1896, il Pre- 
sidente invita il Socio effettivo prof. A. Sacerdoti a leggere la sua menaoiìia 
intitolata: Osservazioni sul progetto della Commissione ministeriale per il con- 
cordato preventivo. 

Legge quindi il Socio corrispondente prof. Nino Tamassia: G. D. Roma- 
gnosi e la filosofia moderna. 

Il Socio effettivo prof. B. Brugi ringrazia il prof. Nino Tamassia e di- 
chiara che ha piacere di veder prese in cosi accurato esame le dottrine di 
G. D. Romagnosi, delle quali si varrà per una prossima pubblicazione. 

La seduta è levata alle ore 14. 
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SERIE DUODECIMA 

DI 

SCAMPOLI GALILEIANI 

RACCOLTI DAI SOCIO EFFETTIVO 

Prof. ANTONIO F AVARO 

Reco air Accademia il mio consueto annuo tributo, aggiun- 
gendo una nuova serie alle undici (1) che di questi miei Scampoli 
Galileiani hanno già veduta la luce nelle pubblicazioni dell'antico 
nostro sodalizio. Non già perchè riesca ormai difficile il racco- 
gliere nuovi materiali per proseguire tale pubblicazione; ma 
sibbene perchè volgo nella mente di dare altra forma a queste 
raccolte di elementi galileiani, enuncio qui il proposito di chiu- 
dere con questa duodecima la serie di notizie che vengo rac- 
cogliendo nel corso dei miei studi, e che per la loro indole 
frammentaria mi parve a proposito di venir fin qui mettendo 
insieme sotto forma di appunti indipendenti gli uni dagli altri. 

Quando ne impresi la pubblicazione non pensavo certamente 
che mi sarei spinto tanto innanzi, e forse non lo avrei fatto 
senza quella costante benevolenza con la quale queste mie fatiche 
si vennero accogliendo dagli studiosi di cose galileiane, e per 
essa mi è ben gradito di esprimere qui i sensi della più devota 
riconoscenza. 

(1) Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Pa- 
dova. — Anno CCLXXXVII. Voi. II, 1886, pag. 11-29. - Anno CCLXXXV11I. 
Voi. Ili, 1887, pag. 11.-40. - Anno CCLXXXIX. Voi. IV, 1888, pag. 111-131.- 
Anno CCXC. Voi. V, 1889, pag. 11-38. - Anno CCXCI. Voi. VI, 1890, pag. 57-93. - 
Anno CCXCII. Voi. VII, 1891, pag. 23-54. - Anno CCXC1II. Voi. VIII, 1892, 
pag. 11-49. - Anno CCXC1V. Voi. IX, 1893, pag. 9-48. - Anno CCXCV. Voi. X, 
1894, pag. 11-58. - Anno CCXCVI. Voi. XI, 1895, pag. 11-43. - Anno CCXCVII. 
Voi. XII, 1896, pag. 11-50. 

1 
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LXXX. 



Estratti dai Libri di Cassa dello Studio di Pisa. 

1589-1592; 1631. 



Poiché a suo tempo abbiamo stimato opportuno di racco- 
gliere le annotazioni relative al pagamento dello stipendio a Ga- 
lileo nello Studio di Padova, cosi non si stimerà fuori di luogo 
che registriamo qui gli analoghi appunti che abbiamo trovato 
nell'Archivio di Stato di Pisa e concernenti i pagamenti effet- 
tuati, tanto nel periodo di tempo in cui Galileo effettivamente 
vi insegnò, quanto anche in quell'altro nel quale egli figurava 
semplicemente fra i lettori di quello Studio. 



Archivio di Stato di Pisa. — Filza 27. Entrata e Uscita di Monsig. r 
Cappone Capponi provveditore generale per anni tre dal di primo 
Novembre 1588 a tutto Ottobre 1591. 



Uscita dell'anno cominciato al p.° di ottobre 1589 e da finire 
per tutto ottobre 1590 de' salari do' dottori e stipendiati dello 
Studio di Pisa et Accademia di Fiorenza tenuta per Mons. Cap- 
pone Capponi Provv. re di detti Studi. 

Car. 6 verso: 

-ff- A ra. Galileo Galilei scudi sessanta di moneta 
avuti in più partite come al quaderno di cassa . . 89 00 se. 



Uscita dello Studio di Pisa et Accademia di Fiorenza per 
l'anno 1591. 

Car. 7 verso: 

-ff A ra. Galileo Galilei se. 00 di moneta, posto 
al quaderno di cassa a 89 per l'anno finito per tutto 
ottobre 1591 89 00 se. 



I. 



A. 



B. 
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II. 



Archivio di Stato di Pisa. — Filza 28. Entrata o Uscita di Monsig t 
Cappone Capponi Provveditore Generale per anni tre dal dì primo 
Novembre 1591 a tutto Ottobre 1594. 

Uscita dello Studio di Pisa et Accademia di Fiorenza per 
ranno 1592. 

Car. 7 recto: 

-Jf A m. Galileo Galilei scudi sessanta di moneta 
fattolo creditore al quaderno di cassa a c. 89 per 
Panno finito p. m0 ottobre 1592 CO se. 



Archivio di Stato di Pisa. — Archivio dell' Università. Mandati del 
Provveditore generale del 1631. 



Molto magnifico messer Lionardo Colucci Camarlingo della 
Dogana di Pisa. 

Pagate al Eccellentissimo Signore Galileo Galilei fiorentino, 
filosofo di S. A. S. et lettore primario delle Mattematiche nello 
studio di Pisa ducati cinquecento di moneta per a buon conto 
di sua provisione del presente anno per dette cariche; dandone 
debito a me come proveditore generale di detto studio piglian- 
done la solita ricevuta D. 500. 



E per me gli pagherete alli Molto IH. Signori Piero, Curzio, 
Mario e Domenico Leuli: che saranno ben pagati. 

Io Galileo Galilei sopradetto mano propria. 

Noi Mario, Curtio, Domenico, Pietro Leuli di Pisa habbiamo 
riceuto li retroscritti ducati Cinquecento moneta contante a mo 
Pietro suddetto, questo dì 26 aprile 1632 al Pisano. 



HI. 



Addì 9 di aprile 1631 al Quaderno a 18. 



Girolamo da Sommaia provveditore gen> 
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B. 

Addi 8 di ottobre 1631 al Quaderno a 18. 

Molto magnifico messer Lionardo Colucci Camarlingo della 
Dogana di Pisa. 

Pagate al Eccellentissimo Signore Galileo Galilei fiorentino 
lettore primario delle mattematiche nello studio di Pisa et filosofo 
di S. A. S. ducati cinquecento di moneta per resto di sua pro- 
visione del presente anno per fornire del tutto il presente mese di 
ottobre per sopradette cariche, dandone debito a me come pro- 
veditore generale di detto studio, pigliandone la ricevuta. D. 500. 

Girolamo da Sommaia provveditore gen.le 

E per me Galileo sopradetto gli pagherete alli Signori Mario, 
Curzio, Pietro e Domenico Leuli pigliandone ricevuta. Etc. 

Galileo Galilei mano propria. 

Noi Mario, Curtio, Domenico, Pietro Leuli habbiamo ricevuto 
li retroscritti ducati Cinquecento moneta contante a me Pietro, 
questo dì 24 ottobre 1632 al Pisano in Pisa. 

LXXXI. 

Contribuzioni alla storia della invenzione della cicloide. 

Per quanto assai ben poco di nuovo io possa soggiungere 
intorno alla troppo vexata quaestio della invenzione della ci- 
cloide, ho voluto farne argomento di uno di questi miei Scam- 
poli, per avere occasione di rendere omaggio alla memoria del 
mio illustre e compianto amico, Davide Bierens de Haan, pro- 
fessore nella Università di Leida e Socio onorario dell'Accademia 
nostra, il cui nome resterà perpetuamente legato alla gigantesca 
impresa della pubblicazione delle opere complete di Cristiano 
Huygens da lui con giovanile ardore intrapresa sul declinare 
dell'età. Egli fu che fino dal 28 marzo 1893 richiamò la mia at- 
tenzione sopra una lettera di Evangelista Torricelli al Roberval 
sotto il di 1° ottobre 1643, la quale reca una nuova testimonianza 
da aggiungersi alle moltissime che già si hanno, perchè, fatta 
astrazione da qualche precedente tentativo rimasto pressoché 
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totalmente infruttuoso (1), la invenzione della cicloide e lo studio 
delle sue proprietà, debbano riconoscersi parte integrante del- 
l'opulento patrimonio galileiano. 

Di Firenze, in data « Kal. Octob. 1643 » (2), scriveva il Tor- 
ricelli al Roberval: « Mensura cycloidis (hoc enim nomine Cla- 
rissimus Galilaeus appellavit 45 iam abhinc annis flguram quae 
fortasse tibi nunc trochois est) mihi sese ultro obtulit non spe- 
ranti, pene dixi non quaerenti. Ulani deinde quinquies, diversis 
semper principiis, demonstravi. Quoad solida nihil habeo: tan- 
gentem praedictae lineae iam ostenderat mihi Vincentius Vivianus 
Florentinus, Clarissimi Galilaei alumnus, etiam nunc adolescens. 
Quoad auctorem huius figurae, credo ego ingenium tuum acu- 
tissimum et feracissimum, illam ex se observare potuisso nemine 
indicante; huiusmodi enim lineae natura familiaris erat, con- 
statque ex compositione duonim raotuum, recti et circularis. 
Attamen vivunt adhuc testes quibus olim Galilaeus irritas lucu- 
brationes suas communicavit circa hanc figurara; imo supersunt 
paginae aliquot clarissimi Mathematici, in quibus et picturas 
et aggressiones suas nonnullas circa hoc subiectum iam adole- 
scens delineaverat. Pluribus abhinc annis theorema hoc proposuit 
ille (3) mirabili Geometrae Cavalerio nostro, ipsique dixit idem 

(1) JoHannis Wallis S. T. D. Geomotriae professoris Saviliani in celeber- 
rima Academia Oxoniensi Operum mathematicorum Volumen tertium, ecc. Oxo- 
niae, e theatro Sheldoniano, An. Dom. MDCXCIX, pag. 676-677. 

(2) Di questa lettera uno squarcio, cavato da una minuta e privo di data, fu 
pubblicato da Carlo Dati. Cfr. Lettera a Filateti di Timauro Antiatb della vera 
storia della cicloide e della famosissima esperienza dell'argento vivo. In Fi- 
renze, all'insegna della stella, 1663, pag. 11. 

(3) Ecco infatti lo squarcio della lettera di Galileo al Cavalieri relativa 
a questo argomento e che è sotto il di 24 febbraio 1640: « Quella linea arcuata 
sono piii di cinquantanni che mi venne in mente il descriverla, e l'ammirai per 
una curvità graziosissima per adattarla agli archi di un ponte. Feci sopra di 
essa e sopra lo spazio da lei e dalla sua corda compreso, diversi tentativi per 
dimostrarne qualche passione e parvemi da principio che tale spazio potesse 
essere triplo del cerchio che lo descrive, ma non fu così, benché la differenza 
non sia molta. Tocca all'ingegno del Padre Cavalieri, e non ad altro, il ritro- 
varne il tutto, o mettere tutti li speculativi in disperazione di poter venire a 
capo di questa contemplazione ». (Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Supple- 
mento. Firenze, 1856, pag. 366-367). — Tanto scriveva Galileo in risposta ad 
una del Cavalieri sotto il dì 14 febbraio 1640 (Le Opere di Galileo Galilei, ecc. 
Tomo X. Firenze, 1853, pag. 379). 
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quod et mi hi et pluribus aliis confirmavit, nerupe se olira expc- 
rimentum fecisse, appensis ad libellam spatiis figurarum matc- 
rialibus, quantuplum esset cycloidale spatium ad circulum suum 
genitorem, et somper illud invenisse, nescio quo fato, minus quam 
triplum; ideo incoeptam conteraplationem deseruisse ob incom- 
mensurabilitatis suspicionem. Quod si aliquando, inconstanti fal- 
lacia, reperissct minus quam triplum, aliquando vero maius, tunc 
asserebat Lincaeus Matheraaticus ulteriorem contemplationem 
prosecuturum fuisse ; reiecta scilicet variationis causa in materia© 
inaequalitatem atque rasurae » (1). 

Or dunque delie varie testimonianze che giunsero insino a 
noi rispetto al tempo nel quale Galileo si sarebbe occupato della 
cicloide, osserveremo anzitutto che, siccome Galileo stesso rife- 
risce d'aver tentato più volte l'argomento, l'avrà fatto a più ri- 
prese, e forse a questa circostanza sono da attribuirsi le varie 
versioni le quali si hanno a tale proposito. 

Carlo Dati riferisce che il Senatore Andrea Àrrighetti, do- 
mandato s'egli si ricordava della cicloide « tosto puntualmente 
la descrisse figurandola simile a forte e vaga curvatura di ponto 
od affermò ed afferma d'averne sentito discorrere, o al Galileo 
come di cosa propria, o al P. Don Benedetto Castelli come di 
cosa del Galileo poco dopo all'anno 1618 » (2). 

Bonaventura Cavalieri ne scriveva al Torricelli sotto il dì 23 
aprile 1643 che Galileo gli aveva scritto una volta « d'avervi 
applicato 40 anni fa » (3), ciocché farebbe risalire la data a 
qualche anno dopo il 1600, ma poiché nella lettera di Galileo 
al Cavalieri giunta insino a noi è scritto 50 e non 40, cosi ò cre- 
dibile che il valentissimo gesuato fosso a tale proposito caduto 
in errore. 

Evangelista Torricelli, scrivendo di questo argomento nel 1643, 
fa risalire l'invenzione galileiana a circa 45 anni prima, cioè 
allo scorcio del secolo decimosesto. 

(1) Divers auvrages de unathcmatique et de physique par Messiours de 
KAcadcmie Royale des Sciences. A Paris, de l' imprimerle royale, M.DC.XCHI, 
pag. 283. 

(2) Lettera a Filateti, ecc. pag. 4. 
0*) Lettera a Filateti, ecc. pag. 2. 




Galileo stesso, affermando nel 1640 che cinquantanni prima 
gii era venuto in mento di descrivere la cicloide (1), rimonta 
al 1590, e questa sua affermazione ci sembra riesca confermata 
dalla lettera del Torricelli al Roberval nella quale si riferisco 
che il nomo di cicloide era stato imposto da Galileo a quella 
curva prima del 1600, ma che « supersunt paginao quaedam in 
quibus et picturas et aggressiones nonnullas suas circa hoc su- 
biectura iam adolescens delineaverat ». 

Purtroppo queste pagine preziosissime non giunsero insino 
a noi. 



Prima di chiudere le serie di questi miei studi fraramen- 
tarii desidero di correggere un errore nel quale sono incorso 
a proposito di Onofrio Castelli da me inesattamente dato per 
fratello di Don Benedetto (2); la qual cosa mi accingo a fare 
tanto più volentieri perchè nel seguito delle mio ricerche sono 
riuscito a raccogliere intorno a questo personaggio alcuno notizie 
non del tutto privo d'interesse. 

Infatti nei carteggio di Giovanni Faber, del quale ho avuta 
occasione di scrivere in parecchie altre circostanze (3), ho rin- 
venuto parecchie lettere di Onofrio Castelli e per la massima 
parte relative a studi da farsi per rendere il Tevere navigabile. 
Si trattava cioè di ottenere in società con lo Sdoppio un breve 
apostolico per ventanni di privilegio da accordarsi ad un sistema 
a tal fine da loro proposto, e fra le carte esiste anche una lunga 
scrittura dello Scioppio accompagnata al Faber con lettera data 

(1) Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Supplemento, Firenze, 185(5, pag. 366. 

(2) Galileo Galilei e lo Studio di Padova per Antonio Favaro. Voi. 11. Fi- 
renze, Successori Le Monnier, 1883, pag. 248. — M'indusse in errore l'aver 
prestata fede all'ALBÈRi. Cfr. Le Opere di Galileo Galilei. Prima edizione com- 
pleta, ecc. Tomo VI. Firenze, 1847, pag. 288, nota (3). 

(3) Nuovi sludi galileiani per Antonio Fa varo. Venezia, tip. Antonclli, 
1891, pag. 79 c sog. 
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Onofrio Castelli, discepolo di Galileo in Padova. 
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da Mantova sotto il di 9 giugno 1620 (1). Dello stesso anno 1620 
sono le lettere di Onofrio Castelli, nella prima delle quali, data 
da Milano sotto il di 22 luglio, leggiamo: « Pure, come da sè, 
V. S. potrebbe dire al Sig. r Cardinale che atteso che i Pontefici 
altre volte ci hanno dato titolo da Nobile, come si vede qui al- 
ligato, e che hora i Papi s'allargano più in dar tal titolo, po- 
trebbe darsi anco a me nel Breve, chiamandomi Nobile. V. S. potrà 
farsi mostrar la famiglia Castelli che vederà il mio Avo che 
il Senato chiamandoci Patritij et Domicelli Romani dice ex an- 
tiquissiraa familia, et altri vogliono ch'essa mia famiglia sia la 
più antica suddita di Santa Chiesa... Tesser io chiamato o Do- 
mino, o Conte o Marchese non importa, che già ancora havevo 
tal titolo di Marchese dall'Imperatore... » (2). Le altre lettere 
del Castelli sono di Milano 20 luglio 1620 (3), Lucca 8 e 15 
agosto 1620 (4), e Monte Cavallo 7 settembre 1620 (5); dalla 
quale ultima apparisce che ogni trattativa fosse abortita, ed anzi 
il Castelli si dice: « in procinto di lungo viaggio ». 

Dell'Onofrio Castelli noi conosciamo due lavori a stampa; 
uno ha per titolo: «Della inondatione di Roma. Parte Prima 
col disegno de' Paesi tutti, l'acque de quali a Roma vengono. 
Del conte Onofrio Castelli. All' lll.mo e t R.mo Sig. w II Sig. r Card. 
Montalto. In Roma, appresso Stefano Paolini. Con licenza de' Su- 
periori, 1607 ». L'altro, concepito in modo assai originale, è in- 
titolato: < Distributione universale dell'Architettura de' fiumi et 
delle altre acque. Del Sig. r Conte Onofrio Castelli Umbro. Al- 
l' Eminentissimo et Reverendissimo Signore Card. Federico Borro- 
meo. In Milano, nella stampa Biblioteca Ambrosiana M.DC.XXXI». 
Nel proemio a questo lavoro, egli scrive: «La militare antica 
Architettura fu scritta et a pieno da Vegetio et da altri et la 
militare moderna da molti. — Ma il corpo dell'Architettura del- 
l'acque sta ancora intatto dalle antiche et dalle moderne penne. — 

(1) Archivio dell'Ospizio degli Orfani di S. Maria in Aquiro in Roma. Car- 
teggio di Giovanni Faber. Tomo 415, car. 188-195. 

(2) Car. 176. 

(3) Car. 173. 

(4) Car. 174 e 181. 

(5) Car. 186. 
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Ecci ancora più di male che del molto numero de membri di essa 
Architettura d'altro non è scritto che della Spiritale da Erone, 
alcune propositioni da Vitruvio, Archimede scrive de Insidentibus 
humido, et il Galilei delle cose che in acqua galleggiano, et 
scrive ancor altro, secondo che poco fa mi conferì, essendogli io 
stato discepolo già 34 anni in Padova, et di lettione anche 
privata ». 

Il Conte Onofrio Castelli, oriundo dell'Umbria (1), fu adunque 
scolaro dello Studio di Padova, ed intorno al 1597 udi le lezioni 
di Galileo in pubblico ed in privato, quantunque questa seconda 
circostanza non risulti dagli appunti autografi del sommo filo- 
sofo. E delle coso vedute in Padova, in questo suo libro (2) egli 
ricorda : 

« Barche in Padova ligate con catene ad un ponte, che tra- 
versano tutto un fiume, le quali per essere di gran fondo, for- 
zando quasi tutta l'acqua a correre tra una barca et l'altra con 
gran velocità, questa move molti molini > (3). 

« Ruota grande che sta in piedi di altri molini in Padova, 
battuta di sotto da molta acqua, ma di poca caduta » (4). 

« Macchina in Padova che agglomera gran copia di seta ». 

Ed ancora, trattando dei canali navigabili, ricorda d'aver 
veduto (5): 

€ Nel padovano, la navigatone di due fiumi non potendo 
congiungersi che l'acqua di uno vada nell'altro, si deriva da 
ciascun fiume un navilio, li quali fanno la congiuntione ». 

Di altri molti lavori del medesimo autore trovasi un indice 
alla fine dell'opera succitata (6); ma non è ben chiaro se tutti 
siano stati dati alle stampe : d'un altro non registrato nell' indico 

(1) E precisamente di Terni. Cfr. l'ottimo € Nuovo dizionario isterico > ecc. 
Bassano, Remondini, MDCCXCVI, pag. 182. Alla notizia è annesso un catalogo 
di varie opere del Castelli. 

(2) Pag. 37-38. 

(3) Molto probabilmente allude qui il Castelli ai molini di Ponte Molino, 
rimasti in attività fino a questi ultimi anni, a valle del ponte medesimo. 

(4) Con tutta probabilità la gran ruota della quale i miei coetanei ricor- 
deranno che era a monte del Ponte suddetto ed alla sinistra del fiume. 



(5) Pag. 49. 
(0) Pag. 85-77. 
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medesimo troveremo menzione più innanzi; ma poiché del Ca- 
stelli noi vogliamo scrivere soltanto nei rispetti delle relazioni 
ch'egli ebbe con Galileo, così a queste soltanto limiteremo il 
nostro dire. 

Di lui abbiamo due sole lettere a Galileo, in una delle 
quali, data da Roma sotto il primo gennaio 1605 e già da noi 
pubblicata (1), fatti i convenevoli per il nuovo anno, lo richiedo 
del suo giudizio intorno alla nuova stella dell'anno 1604; l'altra, 
fin qui rimasta inedita (2), è del seguente tenore: 

Molto Illustre et Ecc: mo Sig. r mio Oss. mo 

Benché V. S. Ecc. ma sì lungamente ha lasciato di tenermi onorato con 
il comandarmi, non però in me è restato che io non le habbia del continuo 
portato una grande osservanza. Et ho sentito per li riporti delli aumenti del 
valore di V. S. Perchè dal 1604 in qua che non ci siamo più veduti, ho se- 
guitati li studij et abbracciato lo scrivere che si vede dalla alligata a* lettori 
et altro, chi dedicate a N. S., chi al Serenissimo Principe di Spagna, chi a co- 
testa Serenissima Altezza, chi aU'lll. 1110 Montalto; della quale mia attitudine 
di valere a tali abilità è V. S. stata il formatore in si gran parte. Per il che 
dissi in Polonia al Sig. r Tommaso Vandoni che me le confermasse obligatis- 
simo, la quale confirmatione acciò sia di maggiore efficacia vengo a farle anco 
con la presente in occasione di questo santo tempo et capo d'anno che le 
auguro felicissimo con altri molti appresso. V. S. se mi procurasse copia della 
vita del Serenissimo Ferdinando ne spargerei molto per il volumetto per il bene 
publico. Nel quale già fino ora è tanto delli Serenissimi Gran Duchi, che il let- 
tore ne raccoglie che ninno prencipe più si avvicina di loro Altezze alla per- 
fezione del prencipe apportatore dell'intero bene publico che io (mi credo) 
formo. Et nel precetto che il Prencipe non deve mettere datij più del dovere 
et dimostrarvi8Ì qual sia il dovere, si vede che l'Altezze loro non trapassano, 
anzi nò anche arrivano a quel segno. V. S. se sia per haverla per via dell' IU. mo 
Geraidini, non può se non coadiuvarle il dirle che è per me, chè esso è pa- 
rente de' miei parenti, lasciando io di scriverne all' 111." 10 Marchese Bartolomeo 
del Monte, che lo reputo a' suoi castelli. Mando a V. S. questa che è la de- 
dicatoria per Sua Altezza Serenissima che potrebbe lei favorirmi di accrescerla 
et rimandarmela, desiderando io con continuati segni dimostrarmisi devotissimo 



(1) Galileo Galilei e lo Studio di Padova per Antonio Fa varo. Voi. II. Fi- 
renze, Successori Lo Monnier, 1883, pag. 248. 

(2) Biblioteca Nazionale di Firenze. Manoscritti Galileiani. Par. I. Tomo Vlf, 
car. 235. 
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della Serenissima Altezza Sua che sono però stato in Polonia una volta a pe- 
ricolo di essere ucciso et pregai con il mio Sig. r Padre sei anni sono rill. 0 » 0 
Montalto di ottenermi logo di servire l'Ili. 1110 Cardinale de' Medici quando si 
fosse creato Cardinale. Al che S. S. & 111." 5, rispose farlo. Dopoi di che ci con- 
feri l'abate Trifoni rill. m0 Cardinale che io vi dica: Già io ho scritto per una 
lancia spezzata; ma mentre scriverò per un pari suo et che dirò che grande- 
mente l'amo, mostrerei con il volere prevenire di diffidare di non potere rom- 
pere un bicchiere corno posso con quei Serenissimi La Dedicatoria detta po- 
trebbe V. S* Ecc. n, *in rimandarmela farla diretta a Venetia airilL mo Montauti, 
che me la manderà qui. Ma la vita del Serenissimo Ferdinando che non potrà 
haverla così di breve, scriverò a V. S. dove potrà inviarsi, perchè al ritorno 
fra due mesi da Praga dell' Ill. ino Eccherberg, partirò per Napoli con lettera 
di questa Altezza a quel Viceré che faranno avermi S.* Signoria Illustrissima 
et li Padri Gesuiti, raccomandatoli io dal Generai loro mio parente. Per le 
quali lettere e li talenti di che io non son senza, potendo in varie cose essere 
fruttuosi a quel Regno, devo credere che esso Eccell. m ° Viceré mi accetterà 
(et con trattamento che si richiede alla qualità et alla abilità che l'omo ha) 
al suo servitìo, lasciando quello dell' Ill. m ° Cardinal de' Medici, chè quando sono 
in Roma mi danno sì occupatane le genti del mio paese per loro occorrentie, 
che non posso quasi punto studiare. Sua Altezza Serenissima perchè si diletta 
havere omini beni a qualche cosa in tutte le professioni, et vedendo che io 
sto in procinto di pregare di servire detto Viceré, et che sono cosi devoto 
di Sua Altezza Serenìssima, forse potrebbe dimandarla se io servirei alla Se- 
renissima Altezza Sua. Al che prego V. S. a favorirmi rispondere che io li ho 
scritto che lei dica di sì, et che lo reputerei per favoritissima gratia, poiché 
potrei anche dargli degli omeni nella occasione, et che potrei essere avvan- 
taggiato nel stipendio delli altri Signori et Baroni pari miei per la qualche 
attitudine che mi trovo. Se gii seguisse l'effetto ne sentirei consolatane par- 
ticolarissima per stare appresso a V. S. Ecc. ma sì per riportarmi nuovi frutti 
di imparare come per poterlo meglio servire. 11 che essendo qui il fine, bacio 
vivamente a V. S. Ecc. 111 * le mani, pregandola delli desiderati e dolci suoi co- 
mandamenti. 

Di Gratz, 31 decembre 1615. 

Di V. S. 111.™» et Ecc «» 

Obligatissimo servitore 
Onofrio Castelli. 

Non sappiamo bene se del recapito di questa lettera il Ca- 
stelli avesse incaricato Asdrubalo di Montauto, al quale è indi- 
rizzata quest'altra (1) che ci apprende come intorno a quel tempo si 
fosso sparsa voce delia morte di Galileo, che nel corso dell'anno 1614 

(1) Archivio di Stato di Firenze. Filza Medicea 4477. 
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aveva infatti superata una lunga e pericolosa malattia (1). La 
lettera è del tenore seguente: 



! 



lll. m ° Sig. r mio Oss. lno 

La gentilezza di V. S. Ill. ma piaciuta usarmi, mentre andavo seco raggio- 
nando et il riferitomi dal Sig. r Innocentio, sicome mostrano che lei aggradisse 
che io me le donai servitore, cosi ciò le è facoltà di comandarmi et testimonio 
insieme che la servirei con ogni maggior prontezza. Et a me è occasione che 
io vada alle volte pregandola, come ora fo del recapito all'alligate et a scu- 
sarmi. Che l'andare di presente cosi in fallo le lettere mi costringe ad in- 
viargliele. Del Galilei, perchè si è ultimamente qui inteso che sta male, se fosse 
però passato all'altra vita, il piego può inviarsi a qualche servitore di S. A. 
perchè, atteso che l'Altezza Sua vorrà la materia inclusa in esso, possa esso 
aprirsi come S. A* le domandi et darsegli. Se mi avvisi la ricevuta di questa 
mi sarà di gratia et di favore che io potessi con l'effetti mostrameli che som- 
mamente desidero di servire a V. S. lll. ma a cui bacio vivamente la mano come 
fo al Sig. r Gregorio de' Monti, al qual mi conserbo servitore pienamente al 
solito. 

Di Gratz, 10 gennaio 1616. 



Per quanto è a noi noto non potè esser sodisfatto il de- 
siderio espresso a Galileo nella surriferita lettera del Castelli, 
del quale, nei rapporti col sommo filosofo, non troviamo altra 
menzione da quella in fuori che è contenuta nella lettera di 
questo a Federico Cesi data da Firenze sotto il dì 23 gennaio 1623 
e nella quale leggiamo : « al Signor Conte Onofrio mi ricordo 
ristesso antico devotissimo servitore, e non son 15 giorni che 
rilessi una sua scrittura sopra la caduta delle Marmore, la quale, 
se piacesse a Dio, vorrei pure una volta vedere » (2). 

(1) Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Tomo VI. Firenze, 1847, pag. 207. 

(2) Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Tomo VI. Firenze, 1847, pag. 288. 



Di V. S. III.™» 



Servitore Aff. mo 
Onofrio Castelli. 




LXXXIII. 
Diploma di laurea di Vincenzio Galilei 



Reputo non tornerà discaro agli studiosi di cose galileiano 
di conoscere il diploma di laurea in legge del figlio del sotamo 
filosofo. Come è ben noto, la omonimia col nipote ox-fratre di 
Galileo indusse in errore non pochi scrittori, attribuendo al figlio 
molte delle scapataggini le quali devono invece scriversi a de- 
bito di Vincenzio di Michelangelo Galilei. 11 documento in que- 
stione scomparve ai momento della ben nota dispersiono subita 
dai Manoscritti Galileiani, fu insieme con altri molti salvato 
dall' archi tetto Alessandro Galilei e rimase fino a pochi anni or 
sono nell'archivio della famiglia Tosi-Galilei: e quando questo 
pure andò venduto, fu ricuperato, ma di seconda o di terza mano, 
dalla Biblioteca Nazionale di Firenze, presso la quale presente- 
mente si trova (1). 

Chi fosse desideroso di altre notizie intorno alla laurea di 
Vincenzio Galilei le troverà in due lettere di Marcantonio Pie- 
ralli a Galileo, l'una sotto il dì 9 febbraio 1628 (2), l'altra dei 17 
maggio 1628 (3), alle quali rimandiamo, contentandoci di ripro- 



durre qui la: 

Nota delle spese pel dottorato. 

Deposito per l'Arcivescovo e altri ministri , L. 65 

Guanti per il Rettore, Vicario e Dottori t> 55 

Guanti per gli scolari » 28 

Mancia ai Bidelli » 14 

Mancia ai Trombetti . » 4 

Mazzolini per Dottori e scolari » JO 

Ellera e altra verdura per in casa e fuori » 4 

Privilegio del Dottorato » 30 

Desinare che si fa in Collegio (4) il di del Dottorato . . . . » 35 

Mancia a tutti i servitori di Sapienza » 21 

L. 267 



(1) Nuovi acquisti galileiani. N. 24. 

(2) Carteggio galileiano inedito con note ed appendici per cura di Giu- 
seppe Campori. Modena, tip. della Società tipografica, MDCCCLXXXI, pag. 265. 

(3) Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Tomo IX. Firenze, 1852, pag. 130. 

(4) Come è ben noto, Vincenzio Galilei era alunno del Collegio della Sa- 
pienza di Pisa. Cfr. P. Paganini. Appunti Galileiani. (Rivista critica della Lei" 
teratura italiana. Anno IV, n. I, gennaio 1887, col. 29-30). Firenze, tip. Car- 
nesecchi, 1887. 
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(14) 



Ed ora ecco senz'altro il testo del privilegio: 



In Dei Nomine Amen. 



Iuuanus Mkdicbs, Dei et Apostolicae sedis gratta, Archiepiscopi^ Pisanus, 
Insula rum Sardiniae et Corsicae Primas et diete sedis Apostolicae in cis legatus 
natus, nec non Pisani Almi Gymnasij Apostolica Cesareaque authoritate Can- 
cellarti», coque in in frase ri pto actu absente, Nos Benedictos Leolus Pisanus 
I.U.D , Archidiaconus Primatialis Ecclesia e Pisarum, Prothonotarius Apostolicus, 
Vicarine ac Locumtenens Generalis ab eo ad in frase ri pta omnia et singola spe- 
oialiter constitutus et deputatus, Univcrsis et singulis presentes nostras in- 
specturis salutem in Domino sempiternam. Cum, inter ceteras in toto orbe 
terraru m veneranda^ et famosas Academias et Clarissimorum Doctorum Uni- 
versitates, Pisana multis ornamentis et privilegijs honestata maxime fulgeat, in 
qua etiam ad Doctoratus et Magisterij publicam et eminentem dignitatem Pon- 
tificia et Caesarea authoritate sublimantur et extolluntur fili quo» longo exer- 
citio, labore, studio, disciplina et ingenio, summis vigilijs, omni denique conatu 
et nixu, spretis et relietis voluptatum illecebris, seso doctrinae penitus dantes, 
Sacra* et pene Divinas Canonicara Civilemque scientias adeptos raaximis laudibus 
ac ve rissi mis testimonijs accurate reperit probatissimos et quos certamon ge- 
neralis et rigorosi examinis coram Nobis et Venerando Iurisconsultorum Col- 
legio per eoncurrentom virtutum copiam meritorumque Excellentiam ita pro- 
movet ut Doctoreis infulis, privilegijs, prerogativis, honoribus et dignitatibus 
veniant decorandi. Cum itaque egregi us ac eruditus Vir, moribus modoetus, 
ingenio acutissimus, doctrina preditus et scientiarum cognitionc praeclarus 
Dominus Vincbntius GalUeus Florentinus, Almi Collegij Ducalis Alumnus, Exc. 
Phyl. Doct Domini Galilei Filius, qui, sua fiorente etate, in caeleberrimo Pisano 
Gymnasio, per quinquennium assiduis exercitatus vigilijs, Iuri Pontificio et 
Caesareo sollicitam et curiosam operam iugiter impendit et navavit scholasti- 
cosque actus arguendo, conferendo, disputando et exercendo, de hinc fuerit le- 
gittime coram Nobis Vicario et Vicecancellario prefato presentatus per Magni - 
ficos et Eximios Viros in Utraque Censura Doctores Excellentisslmos Dominum 
Marcum Antonium Pierallium Miniatonsem et Dominum Hteronymum a Sum- 
maria Florentinum Equitem Promotores suos, in codem Pisano Almo Gymnasio 
publice legontes, lura examinandus et approbandus In Iure Canonico et Ci- 
vili, et ob hoc se subiecerit arduo ac rigoroso exaraini privato nostro, et Cla- 
rissimorum Doctorum Sacri Collegij Iuris Canonici et Civilis Civitatis Pisanae. 
In quo quidem examine dictus Dominus Vincbntius Puncta sibi de more In 
Utroque Iure, externa die, bora Xl°/2, assignata, vìdelicet in Iure Pontificio c. 
Episc. de preben. et dignit; in Iure autem Cesareo 1. si conveneris fi', de 
Iur. omn. Iud. etc. miro ordine recitando et argumentis acute et subtiliter, non 
tam scholastico quam doctoreo quidem more respondendo, adeo docte et bene 
se gessit, et ita ac taliter se habuit ut, comuni dicti Collegij voto et consensu 
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unanimi, neminc penitus penitus discrepante, dignissimus existimatus fuerit ut 
Pontificij Cesareiqao Iuris ornamentis gradu et insignibus feliciter honesta- 
retur: Nos igitur, Consilio concordia comuni consensu et unanimi voi untate 
Collegij predicti in sufficienti numero Collegialiter de nostro mandato congre- 
gati, eundem Nobilem et Preciarum Virum Dominum Vincbntium ante dictum, 
previo processu precedente et habita diligenti informatione de fide Catholica 
et ipsius Religione et iuramento prestito in manibus nostris iuxta formam 
Rullae per eum lecte felicis recordationis Pij P. P. Ouarti super iuramento 
prestando et professione facienda, sub Dat Romae apud S. Petrum Anno In- 
carnationis Dominicae M.D.LXIIIJ Idibus Novembris Pontificatus sui Anno Quinto, 
cuius professionis et juramenti forma nunc describitur ad verbum, scilicet: Ego 
Vincentius Galileus firma fide credo et profiteor omnia et singula quae conti- 
nentur in Symbolo fidei quo Sancta Romana Ecclesia utitur, videlicet: CftEDO in 
unum Deum Patrem Omnipotentem factorem Caeli et Terrae, visibilium omnium 
et invisibitium, et in unum Dominum lesum Christum filium Dei unigenitum, 
et ex Patre natum ante omnia secala, Deum de Deo, lumen de lumino, Deum 
verum de Deo vero, Genitum non factum consubstantialem Patri per quem 
omnia facta sunt, Qui propter nos homines et propter nostram salutem descendit 
de Celi», et Incarnatus est de Spiriti! Sancto ex Maria Virgine, et Homo factus 
est, crucifixus etiam prò nobis sub Pontio Pilato passus et sepultus est, et re- 
surrexit tertia die secundum Scripturas, et ascendit in Caelum, sedet ad dexte- 
ram Patris, et iterum venturus est cum gloria iudicare vivos et mortnos cuius 
regni non erit finis, et in Spiritum Sanctum Dominum et vivificantem, qui ex 
Patre Filioque procedit, qui cum Patre et Filio simul adoratur et conglorifi- 
catur, qui locutus est per Propbetas, et unam Sanctam Catbolicam et Aposto- 
licam Ecclesiam, confiteor unum Baptisma in remissionem peccatorum, et 
ex poeto resurrectionem mortuorum et vitam venturi seculi. Amen. Apostolicas 
et Ecclesiastica s traditiones reliquasque eiusdem Ecclesiae observationes et con- 
stitutiones firmissime admitto et amplector. Item Sacram Scripturam iuxta eum 
sensum quem tenuit et tenet Sancta Mater Ecclesia, cuius est iudicare de vero 
sensu et interpretatione Sacrarum Scripturarum, admitto, nec eam unquam 
nisi iuxta unanimem consensum Patrum accipiam et interpretabor. Profiteor 
quoque septem esse vere et propriae Sacramenta novae legis a Iesu Christo 
Domino Nostro instituta atque ad salutem humani generis, licet non omnia 
singulis necessaria, scilicet Baptismum, Confirmationem, Eucharistiam, Peni- 
tentiam, Extremam Unctionem, Ordinem et Matrimonium, illaque gratiam con- 
ferre et ex his Baptismum, Confirmationem et Ordinem sine sacrilegio reite- 
rali non posse. Receptos. quoque et approbatos eiusdem Ecclesiae Catholicae 
ritus in supradictorum omnium Sacramentorum solemni administratione recipio 
et admitto. Omnia et singula quae de peccato originali et de iustificatione in 
Sacrosancta Tridentina Synodo tradita, definita et declarata fuerunt amplector 
et recipio. Profiteor pariter in Missa offerri Deo verum, proprium et propri- 
tiatoriura Sacrificium prò vi vis et defunctis, atque in Sanctissimo Eucbaristiae 
Sacramento esse vere, realiter et substantialiter corpus et sanguinem una cum 
anima et Divinitate Domini Nostri Iesu Christi, fieriqne conversionem totius 
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substantiae panis in corpus et totius substantiae vini in sanguinem, quam con- 
versionem Catholica Ecclesia transubstantiatìonem appellat; feteor etiara sub 
altera tantum specie totum atque integrum Christum verumque Sacramentum 
sumi. Constanter teneo Purgatorium esse, animasque ibi detentas fidelium suf- 
fragiis iuvarì simili ter, et sanctos una cura Christo regnantes venerandos atque 
invocandos esse, eosque orationes Deo prò nobis offerre, atque eorum reliquias 
esse venerandas; firmiter assero Imagines Christi ac Deiparae semper Virginis 
nec non aliorum Sanctorum habendas et retinendas esse, atque eis debitum 
honorem ac venerationem impartiendam ; Indulgentiarum etiam potestatem a 
Christo in Ecclesia relictam fuisse, illarumque usum Christiano populo maxime 
sai u tare ra esse affirmo; Sanctam Catholicam et Apostolicam Romanam Eccle- 
siam omnium Ecclesiarum Matrem et Magistram agnosco; Romanoque Pontifici 
Beati Petri Apostoloruin Principis Successori ac Iesu Christi Vicario veram 
obedientiam spondeo ac iuro; caetera item omnia a Sacris Canon ibus et Oecu- 
menici8 Concilijs ac precipue a Sacrosancta Tridentina Synodo tradita, definita 
et declarata indubitanter recipio atque profiteor, simulque contraria omnia atque 
hereses quasqumque ab Ecclesia damnatas et reicctas et anathematizzatas Ego 
pariter damno, reicio et anathematizzo. Hanc veram Catholicam fìdem, extra 
quam nemo salvus esse potest, quam in presenti sponte profiteor et veraciter 
teneo, eandem integram et immaculatam usque ad extremum vita/} spiritum 
constantissime (Deo adiuvante) retinere et confiteri atque a meis subditis seu 
illis quorum cura ad me in munere meo spectabit teneri, doceri et predicari 
quantum in me erit curaturum. Ego idem Vincentius spondeo, voveo ac furo 
(sic me Beus adiuvet) et hec Sancta Dei Evangelia. Et super Cathedram con- 
stitutum in Nostri et aliorum presentia diligenter examinatum Catholicum et 
Religiosum repertum simui et approbatum diximus, pronunciavimus et decla- 
rarimus sufficientissimum, doctissimum et meritissimum ad habendum, conse- 
quendum et obtinendum licentiara, publicum gradum et solita doctoratus in- 
signa in 1. U. facultatibus suprascriptis illique tunc authoritate superius pie- 
nissime demandata qua in hac parte fungimur uti mentissimo l.U. Doctor in 
cisdem legendi, docendi, glosandi, disputandi, consulendi, interpretandi, esa- 
minandi ac iudicandi, Cathedram Magistralem ac Doctoralem ascendendo, il- 
lamque regendi ceterosque Doctoreos actus et Magistrales Pisis et ubique lo- 
corum, ac terrarum publice exercendi plenam liberam ac omnimodam potestatem, 
licentiam et facultatem cedimus, damus et concedimus per has nostras ipsum 
Nobilem et Preclarum Virum D. Vincentium pronunciantes, affirmantes et de- 
clarantes I. U. Excellentissimum esse Doctorem. Receptis postremo per eum 
ab eodem Excellentissimo I. U. Doctore Domino Marco Antonio Pierallio Com- 
promotore suo suprascripto, ac alterius sui Compromotoris, nomine ipsorum 
lurium et gradus solitis doctoratus insignibus, Libro scilicet clauso mox aperto, 
Birrectoque vice laureae eius capiti imposito, ac demum anuli aurei subarrac- 
tione cum osculo pacis paternalibus magistralibusque benedictionibus. Qui 
omnibus sic publice insignitus et coronatus felici coronetur in patria per vi- 
ventem in secula. In quorum omnium et singulorum fidem robur ac testimo- 
nium premissorum prcsens hoc publicum instrumentum autenticum in se con- 
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tinens privilegìum per Ser Ioannem Baptistam Calestanium Civem Pisanum, No- 
tarium Nostrum et Archiepiscopalis Pisanae Curiae Cancellarium infrascriptum, 
rogari ac subscribi iussimus, Sigilliqua eiusdem Illustrissimi et Reverendissimi 
Pisani Archiepiscopi appensione muniri. 

Datnm Pisis in Palatio Archiepiscopali, coram et presentibus ibidem 
Exc. I. U. D. Domino Dino de Peris, Domino Francisco de Siris, Florentinis 
et quam plurimis alijs testibus ad predicta vocatis, habitis et rogati s, Anno 
ab Incarnatione Domini Nostri Iesu Christi M.D.CXXV111J stilo Pisano, Indictione 
XI, Romano vero atque Fiorentino M.D.CXXVIIJ, die vero 15 Mensis lunij 4 Ur- 
bano V1IJ Summo Pontifice anno quinto sui Pontificatus, Regnante Serenissimo 
Principe Ferdinando Secundo Dei gratia Romanorura Imperatore et Serenissimo 
Ferdinando Secundo Magno Aetrurie Duce Quinto Dominante, summe Felicis* 
simo et Inclyto pacis Moderatore. 

Alexander Morrona Cane. 8 de m. t0 in fidem subs. eo quia de predJ* rog. 8 
fuit (?) Eg. 8 D. Io. Baptista de Calestanis Cane. 8 sub. 8 Pis. Curiae Archiepisco- 
palis hodie defuntus, ut ex actis d. fte Curiae constai 



Documenti relativi alla scrittura di Galileo sul Bisanzio. 

Una tra le gravi difficoltà che si oppongono alla conoscenza 
integra e completa dell'attività scientifica spiegata da Galileo 
consiste nella mancanza di sicure notizie intorno ai vari argo- 
menti sui quali, specialmente per ragioni di pubblico servigio 
veniva di quando in quando invocato rautorevolissimo suo pa- 
rere. E ciò tanto riferibilmente al tempo durante il quale egli fu 
agli stipendi della Repubblica Veneta come professore dello Studio 
di Padova, quanto rispetto al molto più lungo periodo nel quale 

(1) È ben noto quanto di frequente l'autorità di Galileo venisse invocata 
nel caso di dispute scientifiche e letterarie: ne è un esempio notevole quello 
che diede occasione alle ben note scritture intorno alla stima d'un cavallo 
(Le Opere di Galileo Galilei. Edizione Nazionale. Voi. VI. Firenze, tipografia 
<ii G. Barbèra,, 1896, pag. 569-612). 



(Manca il sigillo) 



LXXX1V. 




(18) 



tenne l'ufficio di Filosofo e Matematico primario del Granduca 
di Toscana. Delle ricerche da me istituite relativamente ai die- 
ciotto anni della sua dimora fra noi ho reso conto in altra cir- 
costanza (1); e, volendo dire qualche cosa intorno a quanto Ga- 
lileo operò per servigio pubblico della patria sua, desidero anzitutto 
di incominciare dall'espriraere un forte dubbio intorno a ciò 
che si è andato fin qui fedelmente riproducendo e che io stesso 
ho ripetutamente affermato intorno alle cause che determina- 
rono Galileo ad abbandonare lo Studio di Pisa per quello di 
Padova. 

Che il soggiorno di Pisa fosse reso a Galileo increscioso, a 
motivo delle invidie e delle inimicizie dei colleghi che gli si erano 
suscitati contro in seguito alle ideo novatrici ch'egli aveva enun- 
ziate dalla cattedra, può tenersi come sommamente probabile; ma 
non lo è altrettanto quell'episodio relativo alle sue differenze 
col principe Giovanni de' Medici. Si narra infatti che costui, non 
affatto digiuno di certe nozioni geometriche ed architettoniche, 
aveva ideata una macchina per vuotare dal fango la darsena di 
Livorno: presentatone, sempre a quanto si racconta, un modello 
al Granduca Ferdinando I, volle questi, prima di farne l'appli- 
cazione, sentire il parere di Galileo, il quale, esaminatolo, con 
ingenua libertà affermò che non avrebbe potuto servire allo scopo 
al quale destinavasi. Tale parere avrebbe esasperato V inventore, 
il quale si sarebbe valso di tutta la sua influenza per osteggiare 
il giovane professore, e questi, sentendosi malsicuro della con- 
ferma nella cattedra allo spirare della triennale condotta, si sa- 
rebbe deciso ad abbandonarla. Ora di questo fatto noi dobbiamo 
dichiarare di non aver trovato la benché minima conferma nei 
documenti finora pervenuti a nostra conoscenza. 

Riprendendo ora la trattazione del nostro argomento, dob- 
biamo dire che scarsissime sono le notizie intorno alle funzioni 
disimpegnate da Galileo come matematico primario 4©1 Granduca: 
appena appena sappiamo del parere chiestogli intorno a certo 
orologio del quale era proposto l'acquisto da un Pandolfo Sprani 



(i) A. Fa varo. Intorno ai servigi straordinari prestati da Galileo Ga- 
lilei alla Repubblica Veneta. Venezia, tip. Antonella 1890. 
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di Cesena (1), di quel voto intorno all'opera di Ottavio Pisani 
della quale era domandata l'accettazione della dedica da parte 
del Granduca (2), del giudizio circa i disegni della facciata del 
Duomo (3), per tacere d'altro; ma in generale non apparisce che 
Galileo venisse così di frequente consultato, come lo furono i 
suoi successori nella medesima carica, intorno ad argomenti 
di pubblico servigio. 

Una di tali occasioni però si offerse in seguito ad un me- 
moriale presentato al Granduca nel settembre dell'anno 1630 e 
sottoscritto da centosessantotto interessati che possedevano ter- 
reni nel bacino di Bisenzio e si lagnavano delle disastrose inon- 
dazioni alle quali soggiacevano per causa dei corsi d'acqua di 
quei dintorni (4). Venne allora, d'ordine del Granduca, mandato 
sopraluogo l'ingegnere Alessandro Bartolotti, e poiché le pro- 
poste da questo formulate non avevano incontrata l'approvazione 
di molti fra gli interessati, i quali le avevano fatto esaminare 
da un altro ingegnere, per nome Stefano Fantoni, decretò il 
Granduca che si recassero sopra luogo Galileo e l'ingegnere 
Giulio Parigi insieme con i due suddetti ingegneri e riferissero 
poi in merito all' insorta controversia. Ogni particolare a questo 
argomento relativo è fornito dal decreto 20 dicembre 1630 degli 
Ufficiali dei Fiumi, fin qui rimasto inedito e che perciò stimiamo 
opportuno di qui appresso pubblicare (5): 



Li molto Illustri SS. ri Officiali de fiumi della Città di Firenze, etc. veduto 
come di 7bre passato fu porto un memoriale a S. A. S. soscritto da n. 168 
persone che dicono possedere beni nelle Comunità di Sesto, Brozzi e Campi, 

(1) Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Tomo VI. Firenze, 1847, pag. 202-204; 
Tomo Vili. Firenze, 1851, pag. 286. — Cfr. a questo proposito: c Cesena e Ga- 
lileo Galilei » (TI Cittadino, giornale della domenica. Anno V, n. 13, 26 marzo 
1893). Cesena, tip. Biasini di P. Tonti, 1893. 

(2) A. Fa varo. Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. IL -Ottavio Pi* 
sani. Venezia, tip. Ferrari, 1896. 

(3) Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Tomo VI. Firenze, 1847, pag. 376. 

(4) Archivio di Stato di Firenze. Capitani di parte ed Uffitiali de' Fiumi. 
Filza 90 di suppliche, 1630. 800, car. 233 e seg. 

(5) Biblioteca Nazionale di Firenze. Mss. Gal. P. V. Tomo III, car. 45. — ' 
Archivio di Stato di Firenze. Giornale de' Sig. ri Uffitiali de' Fiumi. Fjlza 230, , 
1629-1630, car. 103-110. 



Adi 20 di Xbre 1630. 
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et in particolare per tutto il piano del Ormanoro, che si estende fino ad Arno 
e Bopra la strada di Peretola nel piano detto di Quinto, Sesto e limiti e Foco- 
gnano, e ne* popoli del Comune di Campi fino a Lecore, tornando sino al giano 
del Colle a Signa, nel quale memoriale espongono come da molti anni in qua 
ricevono d'ogni stagione gran molestia dal'inondatione de' fiumi, fossi, rii e fos- 
sati che passano per detti piani, perchè con difficoltà sboccano in Bisenzio, es- 
sendo che il letto di detto fiume sia sopra modo tortuoso et alzato. Per la 
qual cosa asseriscono che le rendite siano assai mancate, e che da tre anni in 
qua molti terreni restino inculti e sodi, e che li poveri contadini si riduchino 
in ultimo grado di miseria. Onde supplicano S. A. a commettere a uno de' 
suoi Ingegneri che ordini il riparo che a tanto male universale si possa fare, 
con fare somministrare dal Monte il danaro che sarà necessario, per rimbor- 
sare il detto Monte con l'imposizione da farsi sopra di quelli che doreranno 
concorrere a detta spesa, e saranno compresi nella circunferenza da farsi per 
detto Ingegnere e tutto ciò con la sopraintendenza di tre o più degli interes- 
sati da eleggersi da S. A. che insieme con l'ingegnere possino risolvere quanto 
sarà necessario. 

Veduto come a piè delli soscritti nel suddetto memoriale S. A. rescrisse 
li 23 di 7bre prossimo passato con la solita seg." for. in questo modo, cioè: 
GÌ' officiali de fiumi mandino un ingegnere pratico et intendente che veda e 
luoghi e bisogni che propongono e referisca al Magistrato con la pianta, il 
qu&le dia conto a S A. con quanto gli occorra. In virtù del quale rescritto 
il Magistrato di lor SS. per suo partito delli 26 di 7bre detto elesse l'Inge- 
gnere Alessandro Bartolotti, che solo gli serve d'ingegnere, a visitare li sud- 
detti luoghi e piani e considerare che danni ot inondationi patischino, donde 
procedino, che rimedii vi siano necessari i, quanta spesa sarà, e chi la doverà 
pagare, con far di tutto la sua relatione et un disegno distinto e puntuale. 

Veduto come il suddetto Ingegnere Bartolotti ha fatto la pianta e disegno 
de' suddetti luoghi con la sua relatione, nella quale in sostanza dice che il fiume 
v di Bisenzio in moltissimi luoghi è ristretto a braccia X quando^i vani de' suoi 
ponti sono al meno braccia 30 e che per causa di tale strettezza l'acqua vi sta 
più alta di quello che doverrebbe, e fa che i fiumi e fossi che harebbono a 
entrare in esso Bisenzio restano affogati, traboccano gì' argini et inondano una 
campagna che patisce per cento mila sfiora in circa; onde per rimedio propone 
di fare un nuovo letto al fiume di Bisenzio, che si parta dalla svolta eh' è sotto 
a' Campi detta la Galera, e vadia a rientrare nel medesimo Bisenzio sotto al 
Colle a Signa quasi del tutto a dirittura sino alla sua fine; asserendo che a 
far questo con dare al detto fiume quella larghezza e profondità, e con fargli 

m * 

gl'argini della qualità che lui dice, sarà una spesa di D. - ie r- da pagarsi per 

1 %) 

quei beni che ne ricevono benefìcio, cioè per quei beni che sono già descritti in 
una impositione detta de' Davanzati da quella banda di Bisentio che è inverso 
il Poggio a Caiano e dall'altra banda in verso Firenze, dice che se ne faccia la 
circunferenza secondo che si estendono i lavori, condividerla in una o più 

m. a 

classe e in detta spesa di D. - ~ comprende l'acconcio di tutti gli altri fossi e 
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rii cho scolano in Bisenzio; questo medesimo acconcime di addirizzare Bisenzio 
ò proposto per il migliore a S. A. dal Sig. r Commissario Giorgio Scali per una 
sua relaiione senza aver hauto notitia della proposta del Bartolotti. 

Veduto corno il Magistrato ad instantia di Mario Guidacci, di Rosso del 
Rosso e d'altri molti interessati commesse all'Ingegnere Bartolotti che dise- 
gnasse il luogo a punto, dove egli intende di fare il letto nuovo a Bisenzio, 
il che detto Ingegnere ha esequito, con mettere le biffe o segnali e anche ne 
ha fatto la relatione dicendo quanto et a chi si torrà et occuperà di terreno. 

Veduto come il sud. 0 Mario Guiducci, li credi del Senatoro Tommaso Ca- 
valcanti, Rosso del Rosso o le Tutrici de' Figli pupilli del q. S. r Fiero Strozzi- 
con altri più di cento, che tutti si oppongono alla proposta del Bartolotti e 
dicono non doversi fare altrimenti detto nuovo letto per molte ragioni, ma solo 
doversi ridurre il detto fiumo alla larghezza di braccia 30 che deve havere, con 
rimondarlo e levare tutti i cespugli, alberi e impostimi che lo riserrano, con 
levare il superfluo de' gomiti per addolcire la corrente, con far buone palafitte 
o muraglie forti, dove il detto fiume va a urtare di punta, con rimondare i 
fossi e scoli che vanno in Bisenzio e votare in particolare il fosso di detto 
piano, il Vingone e la Chiella, i quali interessati ne hanno fatto anche ricorso 
a S. A. S. con memoriali supplicando che il detto nuovo letto non si tiri in- 
nanzi, o che almeno siano sentite le loro ragioni: oltre a che hanno fatto anche 
vedere il luogo da Stefano Fantoni Ingegnere, il quale mostra per una nota 
che a fare gli acconcimi che propone il Bartolotti in uno spazio di tre miglia 
in circa sarà una spesa di D. 43548, asserendo esser duro che una speRa si 
grossa si habbia a posare a dosso a persone che recusano l'acconcime del Bar- 
tolotti o lo reputano per dannoso, o che si habbia a distendere a persone 
molto lontane, alle oppositioni de' quali interessati aderiscono ancora con una 
comparsa speciale li Canonici di Santa Maria del Fiore con i Monaci della 
Badia di Fiesole, di Santa Trinità et altri Ecclesiastici. 

Veduto come, stante la contrarietà degl' interessati e la diversità de l'opi- 
nioni degl'ingegneri, viene scritto dal Ecc. 1 " 0 Sig. r Auditore Staccoli che sia 
mente di S. A. che si elegghino il Sig. r Galileo Galilei e Giulio Parigi, acciò 
vadino sul luogo con le parti et con li suddetti duoi Ingegneri Bartolotti e 
Fantoni per considerare quivi quello che sia meglio o più utile di fare. 

Veduto come, essendo tutto ciò stato proposto dal Magistrato alle suddette 
parti, nessuna ha contradetto, servatis etc. aderendo alla mente e buona in- 
tenzione di S. A. S. elessero il suddetto Galileo e Giulio Parigi, acciò si transfe- 
rischino su detti luoghi, e quivi, ben considerato quanto vien proposto dal In- 
gegnere Bartolotti, e quanto viene opposto in contrario, con sentire anco le 
ragioni che saranno addotte dalli Deputati delle parti i quali hanno a essere 
tre soli per ciascuna parte e non più, acciò non si faccia confusione, e con far 
anche bisognando tutte quelle livellationi e diligenze che secondo la perizia 
de l'arte loro reputeranno necessarie, e referiscano quello che sia più utile e 
più espediente da farsi per benefitio e ben essere di tutti li soprascritti luoghi, 
e di que* popoli. Dichino la spesa che andrà a fare gì' acconcimi che propor- 
ranno, e faccino la circunferenza de* terreni, che secondo il giuditio loro do- 
veranno concorrere a tale spesa. E decretorno che la visita de* suddetti luoghi 
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si deva cominciare giovedì prossimo, che saremo alti 26 del presente, se il 
tempo lo permetterà, e seguitare poi sino alla fine. Che la spesa di detta vi- 
sita si deva fare da ciascuna dello parti per la sua metà, e così anche il de- 
posito del salario. E tutto fu decretato e stabilito per il Magistrato di lor SS. ri 
presenti et audienti li soprascritti interessati, omni etc. 

Filippo Tremazzi Cancelliere della Parte. 

Della avvenuta elezione dava parte al Parigi il cancelliere 
Filippo Tremazzi con la seguente lettera, pur essa rimasta finora 
inedita (1): 

l\\. mo Sig.r mio Oss.» 10 
Dallalligato decreto de' Sig. rl Officiali de* fiumi vedrà V. S. come è stato 
accennato da S. A. che siano eletti il S.r Galileo e lei per visitare il fiume 
di Bisenzio e considerare quello che sia più utile et espediente di fare per 
servizio di quella pianura e di que' populi, stante la diversità de' pareri del' In- 
gegnere Bartotti et Ingegnere Fantoni. E se bene è deputato il di 26 a co- 
minciare la detta visita, nondimeno v*è la conditione se il tempo lo permetterà. 
Et havendo le SS. VV. a essere levate e poste, doveranno le parti farne loro 
instanza e condurle con ogni commodità. Sarà contenta V. S. di far sapere 
il fatto al Sig. r Galilei, o a tutti dua bacio caramente le mani. 
Dalla Parte, li 23 di Xmbre 630. 

Di V. S. 111."'* 

Servitore tutto AfT. m0 
Filippo Tremazzi. 

fuori: 

Almi.™ Sig. mio oss. ni ° Il s.' 
Giulio Parigi, Architetto di S. A. S. 

In sua mano. 

Oltre che col mezzo del Parigi, ebbe Galileo comunicazione 
dell' incarico avuto dall'auditore della Camera del Granduca, Raf- 
faello Staccoli (2), al quale poi indirizzò la sua celebro lettera 

(1) Biblioteca Nazionale di Firenze. Mss. Galileiani. Parte V. Tomo III, 
car. 43. 

(2) Reputo infatti a questo diretta la lettera di Galileo, priva di indi- 
rizzo, sotto il di 22 dicembre 1630 e da me per la prima volta pubblicata con 
la data erronea del settembre, e con le ipotesi altrettanto erronee che 1* indi- 
rizzo fosse ad Andrea Cioli e l'argomento relativo alle difficoltà per la stampa 
del Dialogo dei Massimi Sistemi. Cfr. Inedita Galilaeiana. Frammenti tratti 
dalla Biblioteca Nazionale di Firenze, pubblicati ed illustrati da Antonio Fa- 
varo. Venezia, tip. Antonclli, 1880, pag. 34. 
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sotto il di 16 gennaio 1631 : non ci ò noto so con questa scrittura 
egli stimasse esaurito l'incarico ricevuto, i documenti fino a noi 
pervenuti non serbando traccie ulteriori di questa faccenda. 



LXXXV. 

Contribuzioni alla storia dei manoscritti galileiani. 

Già in ripetute occasioni mi sono occupato nei raccogliere 
documenti per la storia dei manoscritti galileiani, e non soltanto 
per ciò che concerne le scritture ed il carteggio del sommo 
filosofo, ma anche i libri a stampa ch'egli postillò di sua mano 
ed i minimi frammenti nei quali rimase una qualche traccia 
del pensiero di quella mente sovrana. 

Queste ricerche, che io proseguii per mio conto fin dal mio 
primo applicarmi agli studi galileiani, divennero più assidue e 
meglio determinate quando fu deliberata la edizione nazionale 
delle òpere di Galileo, sia perchè a renderla veramente completa 
si rendeva necessaria la più scrupolosa ricerca dei materiali, sia 
perchè una storia delle vicissitudini attraverso le quali essi pas- 
sarono è tutt'altro che priva di interesse per gli studiosi di questo 
argomento. 

Alla reverenza, alla gratitudine e all'affetto che per Galileo 
nutrì l'ultimo suo discepolo noi andiamo principalmente debitori 
se oggidì possiamo giovarci di tanti materiali per istudiare la 
vita, le opere ed i tempi del sommo filosofo; e qui appunto re- 
chiamo un nuovo documento delle affettuose cure che il Viviani 
andava adoperando per raccogliere le membra sparse del car- 
teggio del suo Maestro (1) per potersene servire in quella edizione 
ch'egli volgeva in mente di condurre e che purtroppo non fece. 
Esso consiste in una lettera indirizzatagli da Ismaele Boulliau, 



(1) Questo carteggio era stato diligentissimamente ordinato, ed il Dati men- 
ziona i € registri delie lettere scritte da diversi ai Galileo distinti per ordine 
alfabetico In dieci grossi volumi » (Lettera a Filateli di Timauro Antiatb della 
vera storia della cicloide e della famosissima esperienza dell'argento vivo. In 
Firenze, all'insegna della stella, 1663, pag. 8). 
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della quale una minuta si conserva fra le carte del Boulliau 
nella Bibliothèque Nationale di Parigi (Fonds fran<jais 13026, 
pag. 313) e l'originale tra i Manoscritti Galileiani della Biblioteca 
Nazionale di Firenze (Discepoli. Tomo 146, car. 184). 

Ecco senz'altro il documento in questione nel quale, oltre 
alla notizia principale che c'induce a pubblicarlo, si trovano 
altri interessanti particolari per la storia scientifica del tempo, e, 
per quanto limitato ne sia l'interesse per lo scopo nostro, ci e 
sembrato opportuno di cogliere tale occasione per darlo alla luce. 



Illustrissimo Viro, Mathematico eximio ac subtilissimo D.no Vincentio Vitiano 
Ismael Bullialdus S. P. D. 

Nisi tua, Vir Illustrissime, mihi nota esset aequanimitas, animique candor 
perspectus, hisce te literis alloqui, excusationemque allegare, pudore suflusus 
vix auderem, magis vero culpabilem me fateri cogit tua erga me benignitas, 
quae non cessavit, etsi per longissimum officium meum deseruerim ; biennium 
quippe vel amplius effluxit ex quo humanissimam tuam epistolam una cum 
elementorum Euclidis lib. V ab illustrissimo Galileo, viro nunquam satis laudato, 
in gratiam et utìlitatem Mathematieorum explicato ac elucidato, tuàque operò 
ac curà in lucem edito, accepi. Hoc mihi infaustum accidit, in manus meas 
epistolam tuam ac Hbrum tunc de venisse, cum in negotiis domesticis, rerum 
mearum servandarum causa, diutissime occupatus, studia et cum amicis lite- 
rarum commercium, non sine animi acerbo dolore, interrompere coactus fui. 
Quam libenter et ingenue errorem, quem invilus admisi, agnosco; tana vere 
ac candide apud te, Vir Illustrissime, asseveratone affirmo ad epistolam illam 
tuam rescribere, gratiasque debitas Tibi agere, ac officio tandem fungi, tunc 
mihi propositum fuisse, cum amicus meus singularis, lllustrissimus Dominua 
Abbas Gondius Ser. ml Magni Ducis Hetruriae apud Christian issi mum Regem 
Ablegatus alterarn tuam epistolam, Januario proxime exacto scriptam, opusque 
tuum, cui titulus, Enodatio Problematum Gallicorum, praefixus est, mihi red- 
didit Ecce igitur novum beneficium, quo me prioria non immemorem quidem, 
sed in agendis grati is tardiorem vel negligenliorem, auctum noYoque nexu 
tibi obstrictum voluisti. Ne ingrati itaque animi vitio laborare vel stupore ur- 
geri videar, ad utramque epistolam responsi aliquid reponere, quam bene po- 
terò, ac congrue oportet. 

A diffitionibus v. et vii a Galileo in libro suo allatis incipiam, de quibus 
quid 8entiam rescire cupis, ut itaque obsequar, sincera cum libertate ac can- 
dore phllosophico ut expetis hic declarabo, Definitionem summi illius Viri, quae 
tertiam et quintam lib. V Elementorum Euclidis complectitur, sic positam esse 
ut vorum sensum huins clarissime ac perspicue exprimat; neque ab aliis tam 
evidenter declaratam fuisse; cum in ilia v. cum proportionem ad magnitudinem 
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omnem, quae sub nomine quantitatìs censetur, pertinere dicit. Alius enhn sonsus 
Euolidis non est in definitione 3.% cuna enim dicat, proporlionem esse duarum 
magnitudinum eiusdem generis, quatenus ad quantitatem pertinet, mutua 
quaedam habitudo. Si convertatur illa Defìnitio, dicemus m lituani illam habitu- 
dinem duarum magnitudinum eiusdem generis, quatenus ad quantitatem per- 
tinet (illa habitudo scilicet) esse eam, quam appellamus proportionem. Igittir 
cum quantitas ponenda necessario sit ut mutua habitudo ex iste re possit ; ubi- 
cumque erit quantitas, habitudo mutua inter homogenea quanta ibi esse po- 
terit; sive sint in quantitate continua ut lineae, superfìcies etcorporain Geo- 
metria, sive indiscreta, ut numeri in Arithmetica proindeque in Musica, ut 
scholium antiquum, lib. 5. Elementorum in Commandini editione praefixnm 
recto adnotavit; in qua scientia chordarum longitudines, fistularumque, earum- 
que ac sonorum inter se habitudines mutuae per numeros inter se compa- 
rantur, ad seque invicem referuntur. Astronomiam bis addo,, in qua mota a m 
perpetuas revolutiones temporumque inter se commensurabiles qui quantitates 
continuae sunt, numeri, quantitates discretive metiuntur, perque hos tempora 
ac motus inter se comparantur. 

Scholii itaque antiqui, quod in Commandini editione definitioni 3. M adiun- 
ctum est, author tantum abest, ut lucem Mi afferai, ut potiti s legentis intel- 
lectum, quominus dare percipiat sensura Euclidis, praepediat. Commentator 
enim, quisquis fuerit, hanc definitionem ad quantitatem continuam solam re- 
stringi his verbis, ut separet (magnitudines sciticet) ab aliis speàebus quan- 
tilatis. Ita ut ex ipsius mente in solis quantitatibus contino is proportio existat, 
idque sub finem scholii confìrmat hisce verbis, sed discretum non est magni- 
tudo, multitudo enim est. Si scholiastes ilie ad definitionem secundam respe- 
xisset, sic explicaturum non fuisse tertiam probabile est. Si namque magnitudo 
multiplex maior est minoris, quando maiorem minor metitur; non potest ipsa 
conci pi nisi per numeros prius animo conceptos: qui inter se eam, quam ma- 
gnitudines inter se habent, quamque ipsi declarant, proportionem servent. Qua- 
propter defìnitio 3. a Euclidis ad utramque quantitatem continuam et discretam 
pertinet. Unde in definitione 5. & sui operlB utramque quantitatem complexus 
est Galileus et clarius in coeteris ctiara, quam veteres iunioresque rem totam 
de proportionibu8 explicuit 

Hortaris me deinde ut de statu valetudinis meae certiorem te faciara : pro- 
spera satis ac firma, Dei gratia ac benignitate, prò aetate fruor, qui anno 1605 
septemb. die 28 H. 4' 40 matutina, seu post mediam noctem, Lodimi apud Pi- 
ctoaes in lucem editus sum. Ex sensibus visus ac audttus integri perdurant, coe- 
teri hebetiores retunsioresque sunt Odores plerorumque florum suaviores odo- 
ratum vix raovent; gustusque alimentis humidioribus solis tangitur, ob dentium 
omnium, quibus cibos conficiam ac molam solidiores ac sicciores, praeter panem 
recentem, eorumque succum expriraam, unaque saporem gustem, a catarrhis 
excusorum iacturam. 

Studiorum etiam meorum ut reddatn petis. Ante quadriennium fere opus 
ad Arithmeticam infinitorura absolui, in quo omnia ab eruditissimo et claris- 
simo Viro Domino Johanne Walisio inductione probata demonstrationibus con- 
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firmo, figuras neccssarias aeri incidi mea pecunia curavi foetus in lucem pro- 
dire gestit, sed qui obstetricetnr bibliopola, etsi invitali sint aliqui et appellati, 
partorienti adesse non vult Commerciorum per univeraam fere Europam hisce 
temporibus difficillimis interruptionem ac propemodum eversionem cuncti al- 
legant, libroruraque eiusmodi, qui paucorum homlnum sunt, editionem in se 
recipere ob snmptus faciendos renuant. Huic operi aliud de Systemate pha- 
sium Saturni subnectam, de quo Pianeta unum tibi obiter significabo. Praeter 
spem maximae partis Astronomorum, qui Saturni motum, ob ipsius tardi- 
tatem, adsequi facilius se posse crediderunt, ipse nondum accurate et exacte 
notus est; nunc enim Tabulae Rudolphinae semisse fere gradus unius a coelo 
differunt, meae vero Philolaicae triente, etiamque paulo plus, devians. Obser- 
vationes ideo Illustrfss. Domini Hevelii, Astronomi eximii, amici mei singu- 
laris, Dantiscani; coeteris quae ante ipsum factae sunt exactiores et accura- 
tiores editas videndi desiderio vehementi tenebr, ut Tabulas meas cum coelo 
magia consentientes exhibeam. 

Praeter ista mathematica opera, alia quaedam ad res Ecclesiasticas spcc- 
tantia et hactenus non edita, ante annos aliquet scripsi. 

Duas \\L mì Galilei ad me datas olim literas opportune inveni, quas ascriptas 
una cum parte epistolae unius eiusdem ad Dominum Eliam Diodatum olim de- 
«criptae, ut voiis tuis satisfaciam, transmitto. Plurimas eximio illi viro, ipsi dia- 
rissimo amico, cuius Pater vel Avus Luca oriundus erat, in hac urbe commo- 
ranti, ubi ante annos fere 18 fato cessit, olim scripserat. De libris et chartis 
eius quid ab haeredibus statutum sit, nunquam certo scire potui, cum ipse 
obierit, quo tempore in Poloniam profectus eram. 

Clarissimus atque eruditissimus Dominus Bigot Rotomagi vivit et ab annis 
tribus, vel quatuor, LuteUam Parisiorum non invisit. Ante annum fere frater 
ipsius Ecclesiae ruralis, quae pingui proventi! dotata est Parocus sive Rector, 
qui cum ruri vivebat, diem obiit Cum Clarìssimo Domino Magliabechio com- 
mercium literarum huc usque exercuit, quas ab UL m0 Domino Abbate Gondio 
acceptas ad ipsum, vicissimque ad Dominum Magliabechum eius responsa curo. 

Clarissimus Dominus Claudius Mydorgius praeter libros IV Conieorum, dum 
hac luce fruebatur editos nihil reliquit, et omissa fuisse ab ipso mathematica 
studia propterea credo, quod res eius domesticae ad angustias redactae essent 

Illa vero Dominus de Comiers, cuius Problemata proposito enodasti, Pa- 
risii8 commoratur, Geometriam callet, praecipue vero in excogitandis machinis, 
fabricandisque operam navat, famamque ac nomen sibi quaerere contendit, feu- 
toresque iam aliquot invenit; in Academiam Regiam ellectum esse hactenus 
non audivi. Anno praeterito 1677 libellum gallico edidit, cuius titulus est: La 
Duplication du Cube, la Trisection de l'Angle et Tlnscription de l'Heptagone 
regulier dans le cercle. Illa mechanico modo, motu scilicet regularum ad instar 
antiquorum, instrumento tamen diverso, absoluit Haec quae sunt, Vir Illustris- 
sime, Geometra subtilissime, quae impraesens Tibi scribenda habeo, nondum 
enim enodationem tuam attente legere mihi per negotia non licuit; plurima 
tamen egregia et su utilissima in ilio opere tuo mihi occurrerunt. 
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Ut meo nomine Illustrissimos Viros Dominos Comitem Bardi um, olim apud 
Kegem Christian! ssimum Magni Hetruriae Serenissimi Ducis Ablegatum, elusque 
filium, Dominum Marucellum eodem ante annos XII munere functum, officio- 
sissime salutes impense rogo. Utque per te mihi etiam Iiceat Illustrissimum 
Virum Dominum Rinaldinum, Dominum Magliabechium pariter salutare. Eni- 
ditissimus et Illustrissimus Alfonsus Borellus ubi nunc agat nescio; si Tibi mo- 
lestala nimis non fuerit, ut jpsi eandem salutem impertiaris, Ciarlasi mis quoque 
vin*8 Stephano de Angelis et Petro Kavinae Canonico multum te oro. 

Hanc epistolam huc usque perduxeram, cum in antecedentibus ad unum 
tuum de libro V Apollonii a te restituto et edito quaesitum me non respon- 
dtssc animadverti. Illud egregium opus tuum felicis recordationis Ser.™>* Prin- 
ceps Leopoldus, Cardinalis deraum de Medicis creatus, benignus fkutor meus, 
anno 1659 ad me misit Te Magnum Geometram in eo probasti; qui legéruat 
in pretto magno habuere, cunctique laudaverunt. Cum anno 1660 ineunte -Octo- 
bris in Bataviam tertio profectus essem, ibi notos mihi viros Clarissimos Ia- 
cobum Golium in Academia Lugdunensi Matheseos et linguarum Orìentalium 
Professoroni, Dominumque Hudde Amstelodamensem civem Geometram et Ana- 
lystam peritissimum convenì, qui demonstrationes tuas subtilissimas et perspi- 
cuas maximi fecerunt, praecipuisque Iaudibus exoraarunt, etsi hlc alter adno- 
taverit, te. ex locis planis tertium casum Problematis I, prop. 20 lib. 2 potuisse 
demonstrare, illudque perficere. Ostendit mihi Clarissimus Golius Inter disse- 
rendum fòlium unum impressum, quo primae proposit. lib. 5 Apollonii ex 
Arabico Codice, ipso interprete in Latinum versae demonstratio et explicatio 
conti nebatu r : in ea Apollonii genius atque ratiocinandi methodus magis elu- 
cebant, quam in Codice Arabico in Bibliotheca Ser. 10 ' Magni Hetruriae Ducis 
adservato; cuius interpretationem cum accuratam et fidelem existimem, hac de 
causa eius authorem, vel Apollonii potius transcriptorem, Geometriae conicae 
studiosum, ad proprios usus libros eius sibi habere voluisse, propriaque me- 
thodo, cui adsueverat, accomandasse facile crediderim, atque adeo GoKi Co- 
dicem Apollonii textum arabico versum conti nuisse. Florentinum vero codicem 
textum alteratum prò libitu et commodo studentis. In tuis quoque demonstra- 
tionibus Apollonii ingenium ex concipiendi et demonstrandi modo in te trans- 
fusum cernitur, quod Arabs ille, quisquis fuerit, non ita feliciter ad vivum 
expr}mit Haec sincere et citra adulationem aut simulationem scribo, teque ut 
persuasa m habeas rogo. Gratias tandem Tibi magnas habeo de altero exera- 
plari tam benigne a te mihi oblato, unum siquidem mihi sufficit, maxime vero 
illum librum, de quo in epistola tua priore mentionem facis, quinque tracta- 
libus aliis a te compositis elementaris vices obtinere debet, videro cupio. Vale 
et diutissime felix vive, Vir Illustrissime, mihique valde honorande, et quam 
cito poteris opera tua subtilissima, Rei pubi icae literariae, Mathesi praecipue 
valde profutura, te superstite ut edantur, cura. 

Scribebam Lutetiae Parisiorum, Martii die 16 anno 1678. 
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LXXXVI. 



Ancora della Famiglia Galilei in Monaco. 



Devo alla squisita gentilezza del signor Paolo Trautmann 
di poter aggiungere qualche ulteriore notizia alle altre già rac- 
colte e pubblicate intórno ai discendenti di Michelangelo Galilei (1). 

Si tratta di un Francesco Galilei, d'un povero muto raccolto 
alla morte dei suoi genitori in un monastero; e poiché questo 
fatto seguì nel 1693, e noi sappiamo che Alberto Cesare Galilei, 
cosi caro al sommo filosofo, mancò ai vivi nel 1692 (2), crediamo 
senz'altro di poter affermare che il Francesco di cui si tratta 
fosse appunto suo figlio e con lui andasse estinta la discendenza 
che aveva avuta dal suo matrimonio con una « Massimiliana » 
della quale ignoriamo il casato, e ch'egli condusse in moglie 
nel 1640 (3). Ci conferma in questa presunzione il trovar men- 
zione della morte d'un « vecchio Galilei », e Alberto Cesare mancò 
appunto ai vivi nella tarda età di settantacinque anni. 

Ed ora ecco senz'altro la notizia di cui si tratta. 

Nella occasione di istituire ricerche relativamente alla co- 
struzione della Chiesa del Monastero di Fiirstenfeld, nella Baviera 
superiore e precisamente nelle vicinanze della piccola città di 
Bruck, il signor Trautmann esaminando i conti di quel Mona- 
stero, che si conservano nel R. Archivio di Stato, sotto la ru- 
brica: « Einamb an Erbschafften » contenuta a car. 105 a dei conti 
dal giugno 1693 al giugno 1694 trovò la annotazione seguente: 

« Nachdem der Trantz Gallilee dor sturarne, welchen wur 
ex pacto zu underhalten gleich einem Religiosen gegen die Ver- 
iassenschaft seiner lieben Elteren selig ibernommen, gestorben, 
hab ich und raein Convent fùr besser gehaiten, das haus zu- 

(1) Serie quinta di Scampoli Galileiani raccolti da Antonio Fa varo. Pa- 
dova, tip. G. B. Randi, 1890, pag. 16-25. 

(2) Cfr. la Genealogia Galileiana annessa al mio Galileo Galilei e Suor 
Maria Celeste. Firenze, tip. di G. Barbèra, 1891. 

(3) Carteggio galileiano inedito con note ed appendici per cura di Giu- 
seppe Campori. Modena, coi tipi della Società tipografica, MDCCCLXXXI, 
pag. 554-555. 
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verkhauffen, weillen vriir ohnc das ein schones haus in Mùnchen, 
auch die heiiser in der statt vili kossten zu underhalten, gesch- 
weigen die steuren und anderen biirden, auch wegen feurs ge- 
fahr, dahero wur diss Gallilaesche haus Ihro gnaden h(errn) 
Frommen Revisions Rhats und gehaimen Rhats secretario ver- 
khaufft pr. 6000 fl. der leykhauff waren 2 silberne leichter 
sambt einer Datzen darauf mann die speisen sezt, so wiirkhlich 
«lem Closster uberantwordtet wordten. 

Und weillen noch auf den haus aufligentes gelt ware 750 fl. 
macht der khauffschilling dem Closster iber abzug dises Capitals 
nur 5250 fl.; hat crsagter abkhauffer her Revision-Rhat fromb 
iber ibernemung ersagten capitals zum erst angab baar be- 
zahlt 2250 fl., die restierente 3000 fl. werdten jàrlich mit 1000 
nach fristen abzahlt Summa per se. 

Nach dem Todt des alten Gallilaei haben wiir den schui- 
dten auch in baren geldt empfangen in geldt und geldtswerth 
1700 se. ». 

A car. 130 a del medesimo conto sono computate le « Ausgaab 
auf underhaltung des ibernommen frantz Nestor Gallilaei in der 
Zeit so er gelebt ». Nel primo anno furono spesi V 324,25 (per 
calzolaio, sarto, abiti di lutto, ecc.) e poi si trova la annotazione: 
« weill er aber noch ein Monath driber gelebt hat ». 

Il povero muto sembra dunque non essere stato a carico 
del Monastero se non per un anno ed un mese. 

LXXXVII. 

Appendice II alla Bibliografia Galileiana (1563-1895). 

Della difficoltà e, quasi direi, anzi della impossibilità che 
i lavori bibliografici, per quanto diligentemente condotti, riescano 
ad un tratto completi dev'essere convinto ciascuno il quale si sia 
anche per poco in simili fatiche esercitato. E già una prima 
appendice s'è fatta seguire alla Bibliografia Galileiana testé 
data alla luce (1), nella quale si compresero alcune voci per- 

(1) Ministero della Pubblica Istruzione. Indici e Cataloghi. XVI. Biblio- 
grafia Galileiana (1568-1895) raccolta ed illustrata da A. Carli ed A. Fataro. 
Firenze-Roma, tip. dei fratelli Bencini, 1896. 
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venute a conoscenza durante la stampa del lavoro. A quella 
prima appendice faccio ora seguire una seconda che comprende 
altre voci e contiene quindi materiali da usarsi sia per una 
eventuale seconda edizione, sia, in attesa di questa, perchè pos- 
sano giovarsene gli studiosi i quali vogliono rendersi conto di 
tutto ciò che intorno a Galileo è stato finora dato alla luce. Le 
varie voci comprese in questa seconda appendice son fatte se- 
guire Tuna all'altra nell'ordine cronologico, appunto come nella 
Bibliografia Galileiana, ed il numero di cui ciascuna di esse 
trovasi munita serve ad indicare il posto che in quella dovrebbe 
occupare. 

262 e 263. Dei due opuscoli del La Loubere registrati sotto questi due nu- 
meri, il primo in ordine di tempo è il secondo, recando la data: 
€ XII Kal. Aug. 1658 »: esso fu inserito in oxtenso nell'opera : « Ve- 
terani geometria promota in septem de Cycloide libros et in duobus 
adiectis appendicibus. Autore Antonio Lalovera Societatis Jesu. To- 
losae, apud Arnaldum Colomerium, regis et academiae typographum. 
M.DC.LX, cum privilegio » nel quale le venti proposizioni si trovano 
in capo al primo libro. — 11 nome di Galileo figura soltanto nel 
titolo dell'opuscolo ed il La Loubère l'ha certamente tolto, insieme 
con quello del Torricelli, dai celebri « Froblemata de cycloide » 
del Pascal (giugno 1658): Topuscolo infatti non è altro che la 
risposta del La Loubbre a questi problemi. 
11 titolo esatto del n.° 262 è: € Antoni i Lalouerae Societatis Jesu Propo- 
sitiones georaetricae sex, quibus ostenditur ex Cazraeiana hypotbesi 
circa proportionem qua gravia decidentia accelerantur, non recte 
inferri a Gassendo motum fore in instanti ». Queste sei proposizioni 
che recano la data c VI Eidus Docemb. 1658 » sono del resto ripro- 
dotte nel libro VI dell'opera precitata c Veterum geometria », ecc. a 
pag. 269 e seg. 

Di queste correzioni vado debitore alla squisita gentilezza ed alla ben 
nota erudizione del sig. P. Tannery. 

642 bis. — Versuche ùber das Gesetz des Falls, iiber den Wi- 
derstand der Luft und iiber die Umdrehung der Erde, 
neb3t der Geschichte aller fruheren Versuche von Ga- 
lilei bis auf Guglielmini. Von Joh. Friedr. Benzen- 
bbrg. — Dortmund, 1804, bey den Gebrùdern Mal- 
linckrodt. 
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661 l>«s. — Esortazione allo studio della geometria. Veglia prima 
di Carlo Roberto Dati. (Collezione d'opuscoli scientifici 
e letterari. Voi. XVIII). — Firenze, per Francesco 
Daddi, 1814. 

768, 884. Di quest'opera esiste una terza edizione dell'anno 1857, nella quale 
a pag. 383-394 del volume primo è contenuta una nuova appendice 
concernente Galileo. 



892 bis. _ Lettres inédites de Leibnitz à l'abbó Nicaise (1693-99) 
et de Galileo Galilei au P. Clavius et à Cassiano del 
Pozzo, publióes avec des notes par F. Z. Collombet. — 
Lyon, imprimerle de Leon Boitel, 1850. 

1033. — Samuel Meyer. Festgedicht zu Galilei's Feier in Pisa 
im J. 1864. (Deutscher Volkskalender, 1864). — Leipzig, 
Keil, 1864. 

Così dev'essere rettificata la voce corrispondente: le notizie fornite nel- 
l'i 11 ustrazione che l'accompagna rimangono inalterate. 

1298 1>«. — Augusto. Ruggeri. La mente di Galileo. — Fano, 
tip. Gio. Lana, 1869. 

1309 t>*s. — Antologia italiana compilala per uso degli istituti 
tecnici da P. Fanfani e G. Rigutini. — Firenze, presso 
Felice Paggi, 1870. 

A pag. 46 la lettera di Galileo al co. Orso d'Elci del giugno 1617, ed 
a pag. 130 e seg. le « Operazioni astronomiche ». 

1318 bis. — Plinio Schivardi. Galileo Galilei. (Almanacco po- 
polare per cura dell'avv. Lodovico Gatta. Anno Primo. 
1870, pag. 147-155). — Milano, presso Gaetano Bri- 
gola, 1870. 



# 1345t>te. — F. Becker. Galilei en de onfeilbare Kerk van der 
Hoogleeraar Fruin. — 'S Herbogenbosch. W. van Gu- 
lick, 1872. 
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• 1362 bis. — R. Fruin. Galilei en de onfeilbare Kerk. Overge- 
druckt uit « de Gids » 1872. 



1366 bis. — H. Klein. Die Principien der Mechanik historisch 
und kritisch dargestellt. — Leipzig, B. G. Teubner, 1872. 
Cfr. in particolare pag. 9-14. 

1366 ter. — E. Mach. Die Geschichte und die Wurzel des Satzes 
von der Erhaltung der Arbeit. Vortrag gehalten in 
der k. bòhmischen Gesellschaft der Wissenschaften. — 
Prag, Calve, 1872. 

1430 bis. — La vita di fra Paolo Sarpi, teologo-consultore della 
Serenissima Repubblica di Venezia ed autore della storia 
del concilio Tridentino, per Arabella Georgina Camp- 
bell. — Torino, Ermanno Loeacher, 1875. 

Cfr. pag. 251 e seg. 

1523 bis. — 0. Zóckler. Geschichte der Beziehungen zwischen 
Theologie und Naturwissenschaft mit besonderer Riick- 
sicht auf Schdpfungsgeschichte. 1. Abtheilung. Von den 
An&ngen der christlichen Kirche bis auf Newton und 
Leibnitz. — Gtitersloh, Bertelsmann, 1877. 

Cfr. in particolare pag. 525, 534, 538, 744-749. 

1551 bis. — FridolW Hoffmann. Geschichte der Inquisition. Ein- 
richtung und Thatigkeit derselben in Spanien, Portugal, 
Italien, den Niederlanden, Frankreich, Deutschland, 
Sild-Amerika, Indien und China. Nach den besseren 
Quellen allgemein fasslich dargestellt. — Bonn, Neil- 
sler, 1878. 

Cfr. pag. 283-361 del Voi. II. 

1563 bis. — Giulio Grablovitz. Recensione del «Galileo Galilei 
ed il Dialogo de Cecco di Ronchitti in perpuosito de la 
stella nuova » di Antonio Favaro. (Mente e Cuore. 
Auno Vili, pag. 197-199). — Trieste» tip. Herman- 
storfer, 1881. 
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1571 bis. — Domenico Bosorgi. Significato del Galileo nella storia 

della letteratura italiana. — Avellino, tipografia Tuli- 

miero, 1879. 

1588 bis. Sugli errori meccanici della Scuola d'Aristotile e 
sulla loro confutazione per opera di Galileo. Prolusione 
al corso di meccanica razionale nella r. università di 
Napoli, letta il 25 novembre 1879 dal prof. Dino Pa- 
dblletti. — Autografata per cura degli studenti. — Na- 
poli, litografia della Trinacria. 

1605 bis. — E. Duhring. Robert Mayer, der Galilei des neun- 
zehnten JahrMinderts. Eine Einfiihrung in seine Leistun- 
gen und Schicksale. — Chemnitz, Schmeitzner, 1880. 

Cfr. in particolare pag. 12-16. 

1659 bis. — Les correspondants de Peiresc. III. Jean Jacques 
Bouchard. Lettres inédites écrites de Rome à ' Peiresc 
(1633-1637) publiées avec notes et appendice par Phi- 
lippe Tamizey de Larroque. — Paris, Alphonse Picard, 
M.D.CCC.LXXXI. 

Cfr. in particolare a pag. 54-59 la lettera sotto il di 18 giugno 1633 
nella quale è dato ragguaglio di una visita a Galileo. 

1719 bis. — L. B. Galileo Galilei. (L'Ateneo. Rivista illustrata 
di religione, scienze, lettere, storia, educazione ed arti 
belle. Anno XV. Nuova Serie, n.° 730, pag. 17-19). — 
Torino, tip. Canonica e figli, 1883. 

1795 bis. — Di Francesco Maria Fiorentini e dei suoi contem- 
poranei lucchesi. Saggio di storia letteraria del se- 
colo XVII del Cav. Giovanni Sforza. (Atti della Reale 
Accademia Lucchese di scienze, lettere ed arti. Tomo 
XXIV, pag. 139-321). — Lucca, dalla tipografia Giusti, 
MDCCCLXXXVI. 

A pag. 309-311 due lettere inedite di Francesco Maria Fiorentini a 
Galilea 

3 



Digitized by 



(34) 



1813 bis. — G. Govi. Galileo e il cannocchiale. Comunicazione. 
(Rendiconto dell* accademia delle Scienze fisiche e ma- 
tematiche (Sezione della Società reale di Napoli) Serie 2. a 
Voi. I. Anno XXVI, pag. 48-49). — Napoli, tip. della 
reale accademia delle scienze fisiche e matematiche, 1887. 

1851 bis. — G. Govi. Il microscopio composto inventato da Galileo. 
(Comptes rendus hebdomadaires des séances de l'aca- 
démie des sciences. Tomo cont-septième. Juillet-décembre 
1888, pag. 551-552). — Paris, Gauthier-Villars et 
fils, 1888. 

1919 bis. — Ricordi, tradizioni e leggende dei monti pisani per 
N. F. Pelosini. — In Pisa, dalla tipografia di Fran- 
cesco Marcotti, 1890. 

A pag. 73-88 : c Galileo ne 1 monti pisani ». 

1972 bis. — Antonio Db Blasl Inno a Galileo per le feste di 
Padova. (Lo Spillo. N.° 2. 29 dicembre 1892). — 
Noto, 1892. 

1986 bis. — Georges Favey. Discorso pronunziato nell'Aula Magna 
dell'Università di Padova il 7 dicembre 1892. Tradotto 
dal francese. (Il Veneto. Corriere di Padova. 21 di- 
cembre 1892). — Padova, tipografia del Giornale II Ve- 
neto, 1892. 

2033 bis. — p. F. Covoni. Don Antonio de' Medici al casino di 

San Marco. — Firenze, tip. Cooperativa, 1893. 
Di Galileo in particolare a pag. 150-153. 

2034 bis. — Alajos Czógler. Galilei Dialogusa. (Mathematikai ès 

Physikai Lapok. A mathematikai ès physikai tàrsulat 
megbizàsàból szerkesztik Bartoniek Géza ès Rados Gu- 
sztàv. Màsodik Évfolyam. II. Ftizet-1893 Februàr, pa- 
gine 103-107). — Budapest, a raagyar tudomànyos aka- 
démia tamogatàsàval kiadja a mathematikai és physikai 
tàrsulat, 1893. 
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2035 l>fc. — Gyula Farkas. Galileiròl s a paduai Galilei-iinne- 
plésròl. (Mathematihai és Physikai Lapok. A mathe- 
matikai és physikai tàrsulat megbizàsàból szerkesztik 
Bartoniek Géza és Rados Gusztàv. Màsodik Évfolyam. IL 
Fuzet-1893 Februàr, pag. 65-77). — Budapest, a magyar 
tudomànyos akadémia tàmogatàsàval kiadja a mathe- 
matikai és physikai tàrsulat, 1893. 

2035 ter. — Gyula Farkas^. A virtuàlis sebességek elve Gali- 
leinél. {Mathematihai és Physikai Lapoh. A mathe- 
matikai és physikai tàrsulat megbizàsàból szerkesztik 
Bartoniek Géza és Rados Gusztàv. Màsodik Évfolyam. IL 
Fiizet-1893 Februàr, pag. 78-95). — Budapest, a magyar 
tudomànyos akadémia tàmogatàsàval kiadja a mathe- 
matikai és physikai tàrsulat, 1893. 

2047 bis. — Àgost Heller. Galileo Galilei muveinek ùj kiadàsa. 

(Mathematihai és physikai Lapok. A mathematikai és 
physikai tàrsulat megbizàsàból szerkesztik Bartoniek 
Géza és Rados Gusztàv. Màsodik Évfolyam. IL Fùzet-1893 
Februàr, pag. 96-102). — Budapest, a magyar tudomà- 
nyos akadémia tàmogatàsàval kiadja a mathematikai és 
physikai tàrsulat, 1893. 

2048 bis. — 0. E. Lampe. Die Entwickelung der Mathematjk im 

Zusamraenhang mit der Ausbreitung der Kultur. Rede 
zum Geburtsfeste des Kaisers und Kònigs Wilhelm li. 
in der Aula der kòniglichen technischen Hochschule 
zu Berlin am 26 Januar 1893. — Berlin, Buchdruckerei 
von Denter und Nicolas, 1893. 

Contiene un cenno sulle onoranze tributate nell'università di Padova a 
Galileo in occasione della ricorrenza del suo terzo centenario cat- 
tedratico e la traduzione del discorso pronunziato in quella cir- 
costanza dal Ministro Martini. 

2060 bis. — Concorso del Comune di Padova alle onoranze cen- 
tenarie a Galileo. (Atti del Consiglio Comunale di Pa- 
dova. Anno 1892. Volume II, da ottobre a dicembre, 
pag. 611-636, 648-650, 654, 684-685, 754). — Padova, 
tipo-litografia alla Minerva dei fratelli Salmin, 1893. 
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2060 ter. — Tarsulatunk Galilei-ulése. (Mathematikai és physikai 
Lapok. A mathematikai és physikai tàrsulat megbizà- 
sàból szerkesztik Bartoniek Góza ós Rados Gusztàv. Mà- 
sodik Évfolyam. IL Fiizet-1893 Februàr, pag. 107). — 
Budapest, a magyar tudomànyos akadémia tàmogatàsàval 
kiadja mathematikai és physikai tàrsulat, 1893. 

2067 bis. — Oeuvres de Fermat publiées par les soins de MM. 
Paul Tannery et Charles Henry sous les auspices du 
Ministère de Tlnstruction Publique. Tome deuxième. 
Correspondance. — Paris, Gauthier- Villars et fils, 
M.DCCC.XCIV. 

Cfr. pag. 267-276. 



1. Bibliografìa Galileiana (1568-1895) raccolta ed illustrata da 

A. Carli ed A. Favaro. (Ministero della Pubblica Istruzione. 
Indici e cataloghi. XVI). — Firenze-Roma, tip. dei fratelli 
Bencini, 1896. 

2. Alberto Eccher. La fisica sperimentale dopo Galileo. (La Vita 

italiana nel Settecento. Ili, pag. 365-420). — Milano, fra- 
telli Treves editori, 1896. 

3. Evelyn. I contorni di Firenze. La Torre del Gallo. (La Vita 

italiana. Anno II, N. 10-11-12, pag. 397-400). — Roma, 
tip. dell'unione cooperativa, 1896. 

Fra altro è qui riprodotta in fotozincotipia la lettera di Mona. Giorgio 



Bolognetti, nunzio apostolico di Firenze, all'Arcivescovo di Firenze 
del 27 agosto 1633. 
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Bibliografia Galileiana. 
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4. Serie undecima di Scampoli Galileiani raccolti da Antonio 

Favaro. (Atti e memorie della r. Accademia di scienze, let- 
tere ed arti in Padova. Nuova Serie. Voi. XII, pag. 1 1-50). — 
Padova, tip. Gio. Batt. Randi, 1896. 

LXXII. Notizie relative ali 1 invenzione del cannocchiale galileiano. — 
LXXIII. Giovanni Prèvot, discepolo di Galileo in Padova. — 
LXXIV. Istromenti relativi all'acquisto delle case sulla Costa di 
San Giorgio. — LXXV. Ancora dal carteggio del Peiresc. — 
LXXVI. Intorno alla prima pubblicazione della sentenza contro 
Galileo. — LXXV1I. Procura di Galileo al figlio Vincenzio. — 
LXXVIII. Intorno alla pubblicazione dei lavori galileiani sopra i 
pianeti medicei. — LXX1X. Appendice seconda alla Libreria di 
Galileo. 

5. Intorno alla vita ed ai lavori di Tito Livio Burattini fisico 

agordino del secolo XVII. Studi e ricerche di Antonio Fa- 
varo. (Memorie del r. Istituto di scienze, lettere ed arti. 
Voi, XXV, n.° 8). — Venezia, tip. Carlo Ferrari, 1896. 

Oltre ad alcune notizie concernenti la € Bilancetta » è qui pubblicata 
per la prima volta una lettera del Castelli a Galileo. 

6. Antonio Favaro. Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. II. 

Ottavio Pisani. (Atti del r. Istituto veneto di scienze, lettere 
ed arti. Tomo VII, Serie VII, pag. 411-440). — Venezia, 
tip. Ferrari, 1896. 

7. Antonio Favaro. Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. HI. 

Girolamo Magagnati. (Atti del r. Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti. Tomo VII, Serie VII, pag. 441-465). — Ve- 
nezia, tip. Ferrari, 1896. 

& Per la edizione nazionale delle opere di Galileo Galilei sotto 
gli auspicii di S. M. il Re d' Italia. — Indice cronologico del 
carteggio galileiano per cura di Antonio Favaro. — Fi- 
renze, tip. di G. Barbèra, 1896. 

9. Antonio Favaro. Ventanni di Studi Galileiani. — Firenze- 
Roma, tip. dei fratelli Bencini, 1896. 
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10. Chi Tha detto? Tesoro di citazioni italiane e straniere di 
origine letteraria e storica indicate e annotato da Giuseppe 
Fumagalli. Seconda edizione riveduta ed arricchita. — Mi- 
lano, Ulrico Hoepli, 1896. 

A pag. 89: « Eppur si muove ». 

11. Le opere di Galileo Galilei. Edizione nazionale sotto gli 
auspicii di S.' M. il Re d'Italia. Voi. VI. — Firenze, tip. di 
G. Barbèra, 1896. 

Direttore, Antonio Favaro. — Coadiutore letterario, Isidoro 
Del Lungo. — Assistente per la cura del testo, Um- 
berto Marchesini. 

Delle comete. — De tribus cometis anni MDCXVIII Disputati o astro- 
nomica publice habita in Collegio Romano Societatis Jesu ab uno 
ex patribus eiusdem Societatis. — Discorso delle comete. Con al- 
cuni frammenti ad esso attenenti. — Lotharii Sarsii Sigensani [Ho- 
ratii Grassii Salonensis] Libra astronomica ac philosopbica. Con 
postille di Galileo. — Lettera di Mario Guiducci al P. Tarquinio 
Galluzzi [20 giugno 1620]. — Il Saggiatore. — Lotharii Sarsii Si- 
gensani [Horatii Grassii Salonensis] Ratio ponderum Librae et Sim- 
bellae. Con postille di Galileo. — Lettera a Francesco Ingoli in 
risposta alla Disputatio de si tu et quiete terrae [1624]. — Scritture 
concernenti il quesito in proposito della stima d'un cavallo. — 
Scritture attenenti all'idraulica. 

12. Galileo Galilei. Prose scelte ad uso delle scuole. Quinta 
edizione. — Torino, tip. Salesiana editrice, 1896. 

13. G. Giovannozzi. Galileo ed i padri delle Scuole Pie. (L'Il- 
lustrazione Italiana. Anno XXIII, 11 ottobre 1896. N. 41, 
pag. 231). — Milano, stab. tipo-lit. fratelli Treves,' 1896. 

14. S. Gunther. Die Nationalausgabe der Werke Galileis. (Beilage 

zur allgemeinen Zeitung. Jahrgang 1896. 15 Januar. N. 11). — 
Munchen, 1896. 

15. S. Gunther. Recensione della Bibliografìa Galileiana di 
A. Carli ed A. Favaro. (Beilage zur allgemeinen Zeitung. 
Jahrgang 1896. 7 Mai. N. 106). — Munchen, 1896. 
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16. Kepler. Galilei. Von Siegmund Gunther. (Geistesfielden hcraus- 

gegeben von Anton Bettelheim. 22. Band). — Berlin, Ernst 
Hofmann und Co. 1896. 

17. Francesco Carlo Pellegrini. Elementi di letteratura per le 
scuole secondarie. Terza edizione novamente emendata. — 
Livorno, tip. di Raffaele Giusti editore-libraio, 1896. 

A pag. 39-41 tin brano del c Saggiatore» ed a pag. 565 566 la risposta 
al problema proposto da Pibro Bardi. 

18. Tre lettore di Caterina Riccardi Niccolini a Galileo. — 
Pisa, tip. T. Nistri e C, 1896. 

Edite da Alessandro Paoli per nozze Ferrari-Fiori. 

19. Guido Scaramucci. Gli antenati di Galileo residenti a S. Maria 
a Monte. (Archivio Storico Italiano. Serie V. Tomo XVII, 
pag. 135-147). — Firenze, coi tipi di M. Cellini e C, 1896. 

20. Francesco Todaro. I Lincei e le scienze sperimentali. (Atti 
della r. Accademia dei Lincei. Anno CCXCIII. 1896. Rendi- 
conto dell'adunanza solenne del 7 giugno 1896 onorata dalla 
presenza delle LL. MM. il Re e la Regina, pag. 243-251). — 
Roma, tip. della r. Accademia dei Lincei, 1896. 

21. Nunzio Vaccalluzzo. Galileo letterato e poeta. Appendice: 
Le rime inedite di Vincenzo Galilei. — Catania, N. Gian- 
netta editore, 1896. 

22. Onoranze a Galileo Galilei nel terzo centenario dalla sua 
prelezióne nell'Università di Padova. Dicembre 1892. Nar- 
razione e documenti. — Padova, tip. Gio. Batt. Randi, 1896. 

23. La visita di Milton a Galileo ad Arcetri. (U Illustrazione 
Italiana. Anno XXIII. 2 agosto 1896. N. 31, pag. 74). — 
Milano, stab. tipo-lit. fratelli Treves, 1896. 

24. L'Index et Galilée. Le plus solennel verdict de la sacrée 
congrégation. (L'Èclair. 7 septembre 1896). — Paris, 1896. 
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Indice delle dodici serie di Scampoli Galileiani 



Se, allorquando fino dalla prima volta in cui mi feci a rac- 
cogliere queste membra sparse dei miei studi galileiani, avessi 
potuto immaginarmi che mi sarei spinto tanto innanzi, avrei prov- 
veduto a dar loro una distribuzione organica, la quale li offrisse 
da un lato disposti in un ordine più razionale, e permettesse 
dall'altro agli studiosi di approfittare con maggior facilità delle 
molte notizie che in essi mi fu dato di raccogliere. Il solo cri- 
terio invece da me seguito fu quello che in ciascuna serie i di- 
versi frammenti fossero in generale distribuiti secondo l'ordine 
cronologico dei vari argomenti ai quali si riferivano, chò del 
resto gli argomenti si vanno succedendo nei modo più disparato 
con nessun altro indirizzo da quello in fuori dell'occasione che 
me ne veniva offerta dagli studi che andavo seguendo. 

È poiché nemmeno un indice sistematico potrebbe rimediare 
alla mancanza di ordine testé avvertita, voglio almeno che alla 
fine di questa duodecima ed ultima serie si trovino insieme rac- 
colti gli indici di tutte, cosicché sia reso meno malagevole il con- 
sultarle a chi credesse di potervi attingere elementi per i propri 
studi. 

Serie Prima. 
(Voi. Il, pag. 11-29). 

I. Un sonetto inedito di Galileo. — IL Di una poesia inedita in lingua 
pavana dedicata a Galileo. — HL Dalla corrispondenza del Peiresc — IV. Una 
lettera inedita di Galileo. — V. L'originale della lettera all'ANToNim sulla 
titubazione lunare. — VI. Marco Velsero accademico della Crusca. 
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Serie Seconda. 

(Voi. Ili, pag. 11-40). 
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VII. Ancora della lingua pavana in relazione con Galileo. — • Vili. Galileo 
Galilei e l'Accademia dei Ricovrati. — IX. Ancora a proposito delle macchie 
solari. — X. Galileo nel consiglio dei Dugento. — XI. Sopra una lettera a 
Galileo erroneamente attribuita a Suor Maria Celeste. — XII. Intorno ad una 
lettera di Galileo finora sconosciuta. — XIII. Contribuzione alla storia dei ma- 
noscritti galileiani. — XIV. Desiderata galileiana. 

Serie Terza. 
(Voi. IV, pag. 111-131). 

XV. A proposito della Bilancetta. — XVI. Il testo originale della con- 
danna di Galileo. — XVII. Il giorno della morte di Suor Maria Celeste. — 
XVIII. Una lettera inedita del Cartesio al p. Mbrsenne concernente la con- 
danna di Galileo. — XIX. Inventario della eredità di Galileo. — XX. Nuove 
contribuzioni alla storia dei manoscritti galileiani. 

Serie Quarta. 
(Voi. V, pag. 11-38). 

XXI. Lettere concernenti la infanzia e la adolescenza di Galileo. — 
XXII. Due edizioni del « Sidereus Nuncius » che non hanno mai esistito. — 
XX1IL Da una lettera da Roma durante il processo di Galileo. — XXIV. Galileo 
Galilei e Baccio del Bianco. — XXV. Fermat, Carcavy e Galileo. — 
XXVI. Lettere di Galileo vendute alle aste di autografi. 

Serie Quinta. 

(Voi. VI, pag. 57-93). 

XXVII. Dall'Album Amicorum di Tommaso Seggett. — XXVIII. Intorno 
ad uno squarcio di lettera relativo air invenzione del telescopio ed alle scoperte 
celesti di Galileo. — XXIX. Intorno all'autore del Nuntius Sidereus CoUegii 
Romani. — XXX. Scritta matrimoniale di Vincenzio Galilei con Sestiua Boc- 
chineri. — XXXI. La famiglia Galilei in Monaco. — XXXII. Documenti re- 
lativi a vertenze tra Galileo Galilei ed il nipote Vincenzio Landucci. — 

XXXIII. Nuovi documenti relativi alla legittimazione di Vincenzio Galilei. — 

XXXIV. Aggiunte e correzioni all'indice alfabetico e topografico del commercio 
epistolare di Galileo Galilei. 
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Serie Sesta. 
(Voi. VII, pag. 23-54). 

XXXV. Notizie intorno a Vincenzio Galilei seniore. — XXXVI. Di alcune 
varianti ad un lemma galileiano concernente la determinazione del baricentro 
dei solidi. — XXXVII. Intorno ad un codice della biblioteca nazionale di Pa- 
rigi contenente la Bilancetta di Galileo. — XXX Vili. Intorno al Langravio 
Filippo d'Assia discepolo di Galileo in Padova. — XXXIX. Ancora di Tom- 
maso Seggett. — XL. Di nuovo sul principe svedese che fu scolaro di Ga- 
lileo. — XLI. Un precursore dell'AvERANi nella difesa di Galileo. — XLII. Ul- 
teriori notizie intorno alla traduzione inglese di alcune opere di Galileo. — 
XL1II. Dai viaggi di P. G. Groslev in Italia. 

Serie Settima. 
(Voi. Vili, pag. 11-49). 

XLIV. Il matrimonio dei genitori di Galileo. — XLV. Intorno ad una lite 
intentata da Taddeo Galletti a Galileo Galilei. — XLVI. Di alcune dimo- 
strazioni di diversi modi di misurar con la vista per mezzo del quadrante, er- 
roneamente attribuite a Galileo. — XLVII. Saggio di una traduzione italiana 
del c Sidereus Nuncius » per cura di Vincenzio Viviani. — XLVIII. Intorno 
al problema di Mantova sull'altezza dei monti lunari. — XLIX. Intorno al pel- 
legrinaggio di Galileo alla Santa Gasa di Loreto. — L. Di alcune relazioni tra 
Galileo Galilei e Giovanni Pieroni. 

Serie Ottava. 

(Voi. IX, pag. 9-48). 

LI. Intorno alla data della definitiva partenza di Galileo da Padova. — 
LIL Per la ricerca di una scrittura contro la scoperta dei pianeti medicei. — 
LIIL Sulla stampa delle macchie solari. — LIV. Ancora del problema di Mantova 
sull'altezza dei monti lunari. — LV. Galileo console dell'accademia fiorentina. — 
LVI. Ancora delle trattative di Galileo con gli Stati generali d'Olanda per la de- 
terminazione delle longitudini. — LVII. Bibliografia galileiana (1886-1888). 

Serie Nona. 
(Voi. X, pag. 11-58). 

LVIIL La cosiddetta c Lampada di Galileo » nel Duomo di Pisa. — L1X. Altri 
documenti del processo Ricasoli-Baroni. — LX. Rotoli dello Studio di Pisa 
al tempo di Galileo. — LXL Spigolature dall'archivio mediceo di palazzo Pitti. — 
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LXII. Intorno al carteggio di Galileo con Michelangelo Buonarroti — 
LXIII. Paolo Antonio Foscarini. — LXIV. Appunti di cose galileiane nelle bi- 
blioteche pubbliche fiorentine. — LXV. Bibliografia galileiana (1889-1891). 



LXVL La casa natale di Galileo in Pisa. — LXVIl. Chi abbia veramente 
conservata la memoria della data della prelezione di Galileo nello Stadio di Pa- 
dova. — LXVIII. Documenti galileiani nell'archivio notarile di Padova. — 
LX1X. Intorno ad un esemplare del discorso sulle galleggianti postillato da Ga- 
lileo. — LXX. Documenti inediti sul soggiorno di Galileo in Siena. — 
LXXI. Di certe obiezioni contro alcune dottrine contenute nel Dialogo dei mas- 
simi sistemi. 



LXXII. Notizia relativa all'invenzione del cannocchiale galileiano. — 
LXXIII. Giovanni Prevòt, discepolo di Galileo in Padova. — LXXIV. Istro- 
menti relativi all'acquisto delle case sulla Costa di San Giorgio. — LXXV. An- 
cora dal carteggio del Peirbsc. — LXXVI. Intorno alla prima pubblicazione della 
sentenza contro Galileo. — LXXVII. Procura di Galileo al figlio Vincenzio. — 
LXXYI1L Intorno alla pubblicazione dei lavori galileiani sopra i pianeti me- 
dicei. — LXXIX. Appendice seconda alla Libreria di Galileo. 



LXXX. Estratti dai libri di cassa dello Studio di Pisa. — LXXXI. Contribu- 
zioni alla storia dell 4 invenzione della cicloide. — LXXXIL Onofrio Castelli di- 
scepolo di Galileo in Padova. — LXXXIII. Diploma di laurea di Vincenzio Ga- 
lilei. — • LXXXIV. Documenti relativi alla scrittura di Galileo sul Bisenzio. — 
LXXXV. Contribuzioni alla storia dei manoscritti galileiani. — LXXXVI. Ancora 
della famiglia Galilei in Monaco. — LXXXVII. Appendice II alla bibliografia 
galileiana (1568-1895). — LXXX Vili. Bibliografia galileiana (1896). 



Serie Decima. 



(Voi. XI, pag. 11-43). 



Serie Undecima. 



(Voi. XIT, pag. 11-50). 



Serie Duodecima. 



(Voi. XIII, pag. 11-49). 
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OSSERVAZIONI 

SOL 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE MINISTERIALE 

PER IL CONCORDATO PREVENTIVO 



MEMORIA OEL SOCIO EFFETTIVO 
Prof. ADOLFO SACERDOTI 



Che il nuovo istituto venga a prendere il posto della mora- 
* toria, stimo, come ebbi già ad esprimere in più incontri, affatto 

lodevole innovazione. La suffraga eziandio l'esempio del Belgio, 
dove a partire dal 1883 esiste contemporaneamente l'uno e l'altro 
istituto, ma in pratica non si ricorre quasi mai alla moratoria 
ed è invece frequente il caso del concordato preventivo. Il pre- 
sidente del tribunale di commercio di Liége, nel suo rapporto 
dell'anno da 1° agosto 1891 a 31 luglio 1892, dice in proposito: 
« niuna domanda di moratoria è stata presentata al tribunale 
durante l'ultimo esercizio. Questa situazione si rileva del restò 
in quasi tutti i circondari dello Stato (1). Se essa si perpetua, 
come non ne dubitiamo, si potrà dire, che la legislazione sulle 
moratorie non ha più ragione d'essere. D'altronde i casi, in cui 
essa può essere applicata, sono divenuti nella pratica eccezioni 
del tutto rare ». 

Da noi poi si affaccia un più largo margine di simile ap- 
plicazione del concordato preventivo in confronto del Belgio, per 
la frequenza attuale dei concordati a fallimento dichiarato, che 
danno una proporzione sul totale dei fallimenti assai superiore a 
quella, che nel Belgio danno sommati insieme i concordati pre- 
ventivi e quelli a fallimento dichiarato, i quali vi sono affatto scarsi. 

i (l) Tengo la conferma di ciò in numerosi rapporti annui dei presidenti 

di tribunali di commercio, in cui la rubrica moratoria si mantieno costante- 
mente negativa. 
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Ma, adottata la massima del concordato preventivo, è assai 
difficile un ordinamento dello stesso che assicuri i vantaggi propri 
dell'istituzione, evitando gl'inconvenienti non affatto lievi, a cui 
si può con essa di leggieri andare incontro, in guisa che il pre- 
sidente del tribunale di commercio di Gand, censurando nel suo 
rapporto per Tanno da 1° agosto 1885 a 31 luglio 1886, la legge 
belga del 1883, non senza ragione osservava che « se il concor- 
dato preventivo è una misura umanitaria quando è concesso al 
negoziante onesto, vittima d'uno di quegli accidenti della vita com- 
merciale, che l'umana previdenza non può impedire, è d'uopo ri- 
conoscere, ed i fatti lo dimostrano chiaramente, che il legislatore 
ha oltrepassata la meta cui mirava, ponendo nelle mani d'un ne- 
goziante poco scrupoloso un'arma pericolosa, che gli dà modo, 
senza che un serio controllo possa esercitarsi, di sottrarre con 
.tutta facilità il suo avere con gran pregiudizio dei creditori ». 

E sotto la legge ora in vigore, del 1887, il presidente del Tri- 
bunale di commercio di Liége, nel suo rapporto dall'agosto 1891 
all'agosto 1892 usa le parole seguenti: « noi dobbiamo dichiarare 
che a nostro avviso la legge del 29 giugno 1887 è lungi dal- 
l'attuare praticamente le intenzioni lodevoli ed umanitarie del 
legislatore. Certo essa ha l'effetto d'impedire che il fallimento 
consumi la ruina irreparabile del debitore. Ma essa ha un altro 
effetto che il legislatore non attendeva e che esso non avrebbe 
certamente voluto: se il concordato preventivo impedisco il fal- 
limento, esso rimpiazza questo male con altro maggiore; esso 
favorisce le liquidazioni amichevoli fatte al di fuori da ogni vi- 
gilanza o da una vigilanza sufficiente, fatte anzitutto senza il 
regime d'eguaglianza dei fallimenti; senza possibilità di azioni 
di reintegrazione, senza modo affine di colpire e di reprimere 
le transazioni per illeciti vantaggi a cui si abbandonano quasi 
sempre i debitori angustiati. Che avviene invero troppo di so- 
vente? Il debitore convoca dapprima i suoi creditori; esso loro 
propone una liquidazione amichevole e non è mai sprovvisto di 
ragioni per ispiegare loro il cattivo stato dei suoi affari. Per uu 
creditore poco credulo che ama di veder chiaro e verificare 
davvicino le cose controllando la situazione presentata dal de- 
bitore, se ne trovano dieci che si rassegnano ad accettare ciò 
che loro si offre, convinti che nulla di più ricaverebbero usando 
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rigore. Questi creditori di facile componimento sono sempre in 
maggioranza, come lo prova l'esperienza. Ed il debitore non 
manca mai di valersi di questa maggioranza di fronte ai cre- 
ditori recalcitranti: egli loro spiega assai chiaramente che se 
essi pure non aderiscono alla liquidazione amichevole, opporrà 
loro una domanda di concordato preventivo, che sarà appoggiata 
dalla maggioranza. In esito a ciò, il caso più frequente è che 
i restii si sottomettano e che così non si giunga nè al fallimento 
nè al concordato preventivo ». 

Affinchè le difficoltà inerenti all'istituto non diano luogo a 
traviamenti colla conseguenza inevitabile delle dolorose delu- 
sioni, credo importi anzitutto posare la base che il concordato» 
così preventivo come a fallimento dichiarato, è un provvedimento 
in cui il rigoroso diritto del. creditore cede a motivi d'equità 
verso il debitore, e in cui le ragioni del creditore singolo si pie- 
gano davanti all'interesse collettivo della generalità dei credi- 
tori, e riesce perciò presupposto necessario dello stesso l'evidenza 
insieme dell'equità e dell'interesse collettivo anzidetti. Ora tale 
evidenza rispetto al concordato preventivo non può sussistere 
che quando incomba la crisi del fallimento ed il debitore si ad- 
dimostri meritevole del benefìcio di legge. Astrarre anche in 
parte da ciò nell'intento di maggiormente facilitare il concordato 
giudiziale, affinchè non si ricorra invece ai concordati stragiu- 
diziali con tutti i loro inconvenienti, è aggirarsi a mio avviso 
in un sofisma, poiché, tolte le garanzie loro essenziali, i con- 
cordati giudiziali non differiranno dagli stragiudiziali che per 
l'etichetta, come ne è stata prova solenne l'Inghilterra sotto la 
bankruptcy law del 1869 che fu qualificata come il regime 
anarchico del fallimento. A concordati giudiziali siffatti può ap- 
plicarsi il monito: summum crede nefas propter vilam vivendi 
perdere causas. È anche notevole che il concordato giudiziale 
senza lo volute cautele, volendo essere insieme topo ed uccello, 
avrà i danni senza avere i vantaggi del concordato stragiudi- 
ziale, che andrebbe preferito in tale ipotesi, non fosse altro 
perchè assentito dal voto unanime dei creditori. E finalmente 
si deve avvertire, e lo insegna l'esperienza fatta all'estero del- 
l' istituto, che non è già nel senso di scemare di molto il numero 
dei concordati stragiudiziali che può particolarmente attendersi 
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l'azione utile del concordato giudiziale. Non si può dissimularsi 
che quando ciò che più importa è l'immediata soluzione delle 
pendenze, si eviterà ogni formalismo giudiziale, sia che trattisi 
di concordato preventivo, sia che trattisi di procedura di falli- 
mento. Affine di attenuare efficacemente l'abuso dei concordati 
stragiudiziali, meglio che il concordato giudiziale, possono gio- 
vare delle disposizioni direttamente applicate agli stessi con- 
cordati stragiudiziali, delle quali diedero esempio alcune recenti 
leggi inglesi. L'obbiettivo pratico del concordato giudiziale è 
quello invece di ridurre il più possibile il numero delle procedure 
di fallimento riguardo a quei casi che altrimenti vi avrebbero 
dato luogo, con vantaggio insieme del debitore e dei creditori, che 
giungono ad incassare maggior somma rientrando nella stessa 
anche più sollecitamente (1), e in questo campo coloro, che 
per essere garantiti nelle loro ragioni avrebbero subita la legge 
del fallimento, si capisce che non si appiglieranno al partito del 
concordato preventivo che quando offra dosso garanzie corrispon- 
denti. È una pericolosa illusione dunque allentare di molto i freni 

(1) Dalla Statistica giudiziaria civile e commerciale del 1894, l'ultima pub- 
blicata dalla Direzione Generale della Statistica, si rilevano a pag. CIX i seguenti 
dati: anno 1891; su 100 fallimenti, chiusi per concordato e su altrettanti chiusi 
per liquidazione: durati non oltre i sei mesi, per concordato: 55.06; per liquida- 
zione 17.93; da sei mesi ad un anno 27.23 contro 22.73; da uno a tre anni 14.57 
contro 37.37; oltre tre anni 3.14 contro 21.97; le proporzioni si mantengono cor- 
rispondenti nel 1892, nel 1893, nel 1894, per il quale ultimo anno i dati sono: 
60.07 contro 16.35; 27.64 contro 23.33; 10.26 contro 36.73; 2.03 contro 23.59. 
Rispetto al dividendi si ricaverebbe ai contrario a pag. CVII della detta Statistica 
che, mentre sotto il Codice del 1865, dal 1867 al 1882 la media annuale dei fal- 
limenti con dividendo superiore al quarto del passivo costituiva sopra 100 falli- 
menti chiusi per concordato il 23.37 e sopra 100 chiusi per liquidazione il 14.23, 
sotto il Codice attuale si sarebbero invece spostate le medie, avendosi dal 1883 
al 1893 le rispettive cifre di 21.61 e 29.81 e per il 1894 quelle di 18.02 e 28.95. 
Ma ciò, se prova che la procedura di liquidazione diminuì alquanto il suo costo 
sotto il Codice attuale in confronto del passato, nulla prova invece contro ras- 
sunto del maggior provento ritraibile dal concordato in confronto della liquida- 
zione, poiché si fanno specialmente i concordati in quei casi in cui per la spro- 
porzione fra l'attivo e il passivo è di necessità che si assottigli il dividendo, o 
quando può prevedersi che sarebbe piuttosto complessa e di conseguenza dispen- 
diosa la procedura di liquidazione, la quale, se si esperisse appunto in tali casi, 
darebbe sicuramente ancor minori i dividendi. 
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coir idea di agevolare i concordati; non si promuoveranno i con- 
cordati utili e si renderanno forse più facili quelli dannosi. 

Gli egregi compilatori del progetto hanno capito che soltanto 
l'incombenza del fallimento giustificava l'imposizione del con- 
cordato alla minoranza dissenziente e in armonia con ciò l'ar- 
ticolo 28 prescrive che venga dichiarato d'ufficio il fallimento 
quando, convocati regolarmente i creditori, non possa aver luogo 
il concordato o l'omologazione dello stesso. Parrebbe che con ciò 
si venisse a riconoscere eziandio che chi convoca i creditori af- 
finchè subiscano, eventualmente anche in via coattiva, dei muta- 
menti nelle condizioni del loro avere, viene a costituirsi sub con- 
ditionem cessante. Ma invece non è cosi, poiché lo stesso art. 28 
esige che nel caso, in cui non possa aver luogo la convocazione 
dei creditori per irregolarità del ricorso del debitore, sia neces^ 
sarto per la dichiarazione d'ufficio del fallimento che risulti 
eziandio lo stato d'insolvenza del ricorrente, con che si viene 
inoltre ad istituire un caso speciale di fallimento fondato sull' in- 
solvenza in luogo che sulla cessazione dei pagamenti. Io credo 
che, affine di coordinare la legge colla natura essenziale del- 
l' istituto e colla nostra teoria legislativa del fallimento, si do- 
vrebbe disporre che « se non ha luogo per qualsiasi causa il con- 
cordato, o se ne manca l'omologazione, si debba dichiarare d'ufficio 
il fallimento ». 

Quanto all'altra condizione, che il debitore si addimostri 
meritevole del beneficio di legge, si può dire che il progetto 
si rimette in tutto e per tutto all'apprezzamento del giudice. • 
L'art 23 invero lascia facoltà al tribunale di omologare il con- 
cordato, « ove riconosca che il debitore è meritevole del be- 
neficio », ed il tribunale è lasciato arbitro della situazione anche 
nei casi più gravi, previsti dall'art. 7, fra i quali si comprendono 
eziandio quelli di bancarotta fraudolenta, nei quali pure, secondo 
il detto articolo, il tribunale semplicemente può dichiarare il fal- 
limento (1). In tal modo si discosta il progetto in questa materia 

(1) L'art 7 viene ad accordare al tribunale la facoltà per la dichiarazione 
del fallimento anche in casi in cui non si verificherebbero gli estremi ordinari 
della cessazione dei pagamenti, ma vi è violazione delle norme prescritte a ga- 
ranzia dei creditori in pendenza delle trattative per il concordato. Anche ciò di- 
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CO (6) 
dai precedenti dello legislazioni forestiere. Eppure nel Belgio, 
dove la leggo ha tracciato il limite che si tratti di debitori onesti 
e sventurati, ciò che si lamenta in pratica non è già la limita- 
zione legislativa, ma bensì il fatto che non venga dessa in ogni 
caso osservata dai tribunali e che influisca su ciò il tenore al- 
quanto indeterminato del precetto di legge. Persona competente 
mi scrive da Bruxelles: « il mio avviso personale è che il con- 
cordato preventivo è dannoso in certi casi soltanto per l'appli- 
cazione abusiva che ne vien fatta dai tribunali. Dovrebbe essere 
una questiono puramente di moralità e diviene troppo spesso una 
questiono di semplice pietà >. E da persona, che a motivo del suo 
ufficio vive fra la pratica degli affari pure nel Belgio, mi si osserva: 
« parrai che il legislatore dovrebbe indicare i casi in cui il tri- 
bunale non può omologaro il concordato e non lasciare* la con- 
cessione all'apprezzamento dei giudici ». Un autorevole commen- 
tatore della legge belga del 1887, il Ruyssen, si esprimo come 
segue nella prefazione alla sua opera (1) edita nel 1892: « sembra 
che oggidì la freddezza colla quale il concordato preventivo è 
stato accolto, i lamenti dei quati si sono fatti eco parecchi tri- 
bunali di commercio, vadano dissipandosi a poco a poco. Il favore 
del concordato essendo meno prodigato che negli esordì dell'isti- 
tuzione, esso va producendo migliori frutti »; e a pag. 250 verso 
il fine dell'opera si legge: « in luogo d'esser la regola, il con- 
cordato preventivo tende a divenir l'eccezione, ed è in tali con- 
dizioni che esso può servire utilmente agi' interessi dei creditori 
e del debitore ». 

A riscontro del parco uso, che si fa ora nel Belgio del- 
l' istituto, espongo alcuni dati che, mancando in Belgio sta- 
tistiche governative sui concordati preventivi, desumo da no- 
tizie locali. Dal primo agosto 1895 al primo agosto 1896 presso 
il tribunale di commercio di Bruxelles furono dichiarati 177 
fallimenti ed omologati 23 concordati preventivi (2); presso 

mostrerebbe che i compilatori avessero aderito al supposto che il debitore, il 
quale inizia il concordato preventivo, riesce implicitamente a dichiararsi in via 
condizionale cessante. 

(1) Commentaire de la loi de 1887 sur le concordat prèventif de la faillito. 

(2) Rapporto del presidente Lartigue del settembre 1896, pag. 24 e 33. 
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il tribunale di commercio di Bruges si ebbero nel 1893-94: 31 fal- 
limenti e 6 concordati preventivi, nel 1894-95: 32 fallimenti e 7 
concordati preventivi, nel 1895-96: 22 fallimenti e 12 concor- 
dati preventivi (1); presso il tribunale di commercio di Gand vi fu- 
rono (2) nel 1887-88: 60 fallimenti e 9 concordati preventivi; 
nel 1888-89: 37 e 6; nel 1889-90: 50 e 4; nel 1890-91: 51 e 5; 
nel 1891-92: 46 e 8; nel 1892-93: 39 e 9; nel 1893-94: 42 e 14; 
nel 1894-95: 34 e 7; presso il tribunale di commercio di Lo- 
vanio (3) nel 1886-87: 17 e 1 ; nel 1887-88: 17 e 1 ; nel 1888-89: 
24 e 2; nel 1889-90: 15 e 3; nel 1890-91 : 16 e 4; nel 1891-92: 
20 e 2; nel 1892-93: 28 e 4; nel 1893-94: 6 e 1 ; nel 1894-95: 
10 e 0; presso il tribunale di commercio di Verviers (4) nei 1887: 
13 o 3; nel 1891: 15 e 11; presso il tribunale di commercio di 
Liége nel 1892: 39 e 5 (5). In Isvizzora, dove, come nel Belgio, la 
legge stabilisce i criteri affinchè il debitore venga giudicato me- 
ritevole del concordato preventivo, non si scostano molto dalle 
predette le proporzioni fra i fallimenti e i concordati preventivi 
in alcuni cantoni, da cui ho potuto attingere le rispettive notizie. 
Cosi a Ginevra si ebbero nel 1894, 69 dichiarazioni di fallimento 
e 19 concordati preventivi omologati; nel 1895: 73 e 13; a Lu- 
cerna nel 1892: 75 dichiarazioni di fallimento eli concessioni 
di moratorie concordatarie; nel 1893: 55 e 1; nel 1894: 53 e 7; 
nel 1895 : 53 e 4; a Neuchatel nel 1892: 51 dichiarazioni di fal- 
limento e 8 concessioni di moratorie concordatarie; nel 1893: 
81 e 8; nel 1894: 76 e 14; nel 1895: 86 e 18. 

Appunto dalla Svizzera parmi che si potrebbe imitare la 
formula adatta a tracciare i limiti subbiettivi d'applicazione del 
concordato poiché l'art. 30 di quella legge ma in proposito espres- 
sioni le quali sostanzialmente significano che non possa impor- 
tarsi nella sua gestione al debitore nè dolo nè colpa grave, È 
una formula che evita gP inconvenienti, per cui fu censurata 
quella della legge belga ed adottandola non si farebbe punto 



(1) Questi dati mi furono favoriti localmente. 

(2) Dati presi dai rapporti annui del presidente del tribunale. 

(ò) Dati favoriti localmente; per il 1893 dal rapporto presidenziale. 

(4) Dal rapporto presidenziale. 

(5) Dal rapporto presidenziale. 
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contrasto con quanto asserisco l'egregio Bolaflìo, Relatore del 
nostro progetto nella sua motivazione, del resto assai dotta, che 
si tratta d'un giudizio di fatto da lasciarsi all'apprezzamento 
del tribunale, poiché è appunto in base all'apprezzamento della 
situazione di fatto che il tribunale deciderebbe se vi sono gli 
estremi dell'immunità da dolo e da colpa grave nelle cause che 
determinarono la domanda di concordato. 

Eziandio posto il detto limite, si potrebbe poi lasciare all'ap- 
prezzamento del giudice di negare il concordato e far luogo al 
fallimento anche in assenza di dolo e colpa grave quando, pur 
•senza ciò, non riconoscesse meritevole del beneficio di legge il 
debitore. Se non che qui occorre una giustificazione. Secondo 
la pretta teoria giuridica del concordato, la legge dovrebbe trac- 
ciare integralmente la via al magistrato, e ciò tanto nella con- 
dizione subbiettiva, dell'esserne degno il debitore, quanto in 
quelle obbiettive della stipulazione e del procedimento per la 
stessa. La base contrattuale dell'istituto importerebbe che, av- 
verati i supposti stabiliti dal legislatore a tutela di tutti gl'in- 
teressati, si dovesse dire che il concordato rappresenta il volere 
della collettività dei creditori, estrinsecato dal voto della mag- 
gioranza, e che dovesse esso avere effetto senz'altro. Ma l'espe- 
rienza fatta dell'istituto nel Belgio, quale mi viene attestata 
dai rapporti annui dei presidenti dei tribunali di commercio e 
da altre autorevoli informazioni locali, mi fa convinto che in 
questo punto sia da adottare la teoria del progetto, ammettendo 
che il magistrato possa eziandio addentrarsi nel merito e negare 
l'omologazione del concordato anche non mancando quelle con- 
dizioni che quale un minimo necessario prescrivo la legge. Ac- 
cadde invero più volte nel Belgio che venissero assentiti con- 
cordati con un dividendo notevole, ad esempio del 40 per cento, 
con una maggioranza di voti da parte dei creditori anche su- 
periore a quella prescritta dalla legge, che ciò nulla ostante il 
tribunale ricusasse l'omologazione e che all' indomani il debitore 
estinguesse integralmente, o quasi, il suo passivo. Il presidente 
del tribunale di commercio di Lióge nel suo citato rapporto 
del 1892 in cui segnala il pericolo che la minaccia del con- 
cordato preventivo serva ai debitori per estorcere adesioni ai 
concordati stragiudiziali, chiude da una parte avvertendo i ere- 
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ditori di non dimenticare che, anche raggiunta la maggioranza 
di legge, il tribunale può opporre il suo veto al concordato 
preventivo e dall'altra esortando i tribunali a mostrarsi assai 
cauti nell'ammissione di esso concordato, ed in generale tutti i 
rapporti sono all'unisono nell' inculcare un giusto rigore. Il po- 
tere d'apprezzamento del giudice, quale condizione aggiunta alle 
altre tracciate dalla logge, può riuscire la valvola di sicurezza 
in questo meccanismo, non certo senza pericoli del concordato 
preventivo. E si può difenderlo davanti alla teoria giuridica del 
concordato, avvertendo che, quando si parla di volere della col- 
lettività dei creditori, si viene a presupporre una finzione, i cui 
corollari devono cedere davanti all'intento superiore della tutela 
di tutti gl'interessi legittimi esistenti nei rapporti fra il debitore 
e i creditori. 

A render poi meglio efficace tale potere inquirente del- 
l'autorità giudiziaria preposta ai concordati, gioverebbe svolgere 
quanto si trova in germe nella legge belga, che cioè il proce- 
dimento per il concordato preventivo, possa del pari che quello 
per il fallimento coadiuvare eziandio l'esercizio dell'azione penale. 
In questo senso è il precetto della legge belga che il procuratore 
dei re possa assistere alle riunioni dei creditori, ma, come os- 
servava un oratore, il Coremans, alla Camera belga dei deputati, 
quando si discuteva la legge del 1887 (1), si capisce che il pro- 
curatore del re, magistrato ben altrimenti occupato non userà 
di tale facoltà, laddove l'autorità giudiziaria penale sarebbe messa 
effettivamente in azione quando si applicassero al concordato 
preventivo norme corrispondenti a quelle date in materia di fal- 
limento dagli articoli 694 e 756 del nostro Codice sui rapporti 
fra il tribunale che apre il fallimento e l'ufficio del procuratore 
del re. Tali garanzie non devono preoccupare i debitori sicuri 
nella loro coscienza nò alienarli dal concordato, e se scuotessero 
gli spiriti soverchiamente pavidi, minore sarà pur sempre il male 
piuttosto che l'istituto si discosti dal suo fine e venga sfruttato 
da chi non ne è affatto degno. Quando in Belgio la legge, più 
severa del nostro progetto, si giudica anche troppo mite nella 

(1) Tornata del 15 giugno 1887; Annali parlamentari del 1887 pag. 1373. 
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pratica, c so ne preannunzia per tal motivo la non lontana ri- 
forma, si deve ben ponderare da noi prima di eccedere noli' in- 
dulgenza, dopo che furono le condizioni viziate delle nostre piazze 
che reclamarono in materia di commercio l'opera legislativa, che 
la pubblica opinione chiedeva nel senso di stringere piuttosto 
che in quello di sciogliere i freni. Quest'impulso della pubblica 
opinione è stato, si può dire, esagerato nel progetto della com- 
missione ministeriale riguardo alle società di commercio, dove 
una anche troppo minuta regolamentazione di certi dettagli mi- 
naccia d'inceppare la sana iniziativa individuale, e qui, trat- 
tandosi di organismi ammalati, si arrischia invece di prendere 
a motto d'ordino il: lasciate fare, lasciate passare. 

Seguendo quest'ordine d' idee, avviso che non possa assolu- 
tamente ammettersi il concordato in un caso, che è evidente- 
mente di colpa grave, e su cui tuttavia tace il progetto, lasciandolo 
quindi esso puro all'apprezzamento del giudice. È il caso del de- 
bitore cessante che ritarda di far domanda per il concordato 
preventivo oltre al termine che gli stabilisce la legge per fare 
la dichiarazione del suo fallimento. È contraddizione flagrante 
che in caso di fallimento dichiarato tal colpa sorta la sanzione 
della bancarotta semplice e ciò nulla ostante si possa stimare 
il debitore meritevole del concordato preventivo. Lo si è rilevato 
anche presso i tribunali di commercio del Belgio (1). Nè mi per- 
suadono le considerazioni, a pag. 43 e successive, del rapporto 
premesso al nostro progetto, contro la fissazione di qualsiasi ter- 
mine per la domanda di concordato preventivo, poiché, pure 
ammettendone l'esattezza, esse dovrebbero condurre, prima che 
ad assidero su questa base il concordato preventivo, a riformare 
i fondamenti, su cui si regge attualmente l'istituto del falli- 
mento. Manca parmi del resto la ragione di un mezzo preventivo 
quando la crisi economica dura già da più giorni. 

Dopo accennato a restrizioni da portarsi nell'applicazione 
dell'istituto, esprimo la mia convinzione che in altro senso do- 
vrebbe essa estendersi, ammettendo che l' iiùziativa per il con- 
cordato potesse partire, oltre che dal debitore, anche dai singoli 

(1) Ad esempio nei rapporti presidenziali di Verviers (1885 o 1891). 
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creditori, i quali provino il fatto delia cessazione dei pagamenti,, 
pur sempre serbate le altre condizioni più sopra espresse, che 
valgono a tutela della totalità dei creditori, anche dei dissen- 
zienti. Con ciò non si farebbe che tener conto dell' interesse avuto 
dagli stessi creditori d'evitare possibilmente la dichiarazione 
del fallimento, e si verrebbe anche a destituire d'ogni fonda- 
mento l'obbiezione che il concordato circondato da serie garanzie 
non possa aver luogo per lo sgomento che infonde ai debitori. 
In questo senso si ha il precedente delle leggi austriache sulla 
procedura di componimento del 1860 e del 1862. Tale diritto 
concesso ai creditori non toglierebbe affatto il carattere facol- 
tativo dell'istituto di fronte alla procedura di fallimento che a 
ragiono propaga il Relatore a pag. 46. 

Indicate cosi lo somme linee dell' istituto, è in armonia con 
esse che vorrei le norme per la pratica attuazione dello stesso. 
Ed anzitutto, ammesso il punto di partenza che ò il fallimento 
incombente che solo giustifica l'eccezionalità della misura, non 
posso adattarmi al disposto dell'art. 6 del progetto, che durante 
la procedura di concordato preventivo lascia al debitore l'am- 
ministrazione dei suoi affari e gli accorda di proseguire tutte le 
operazioni ordinarie della sua industria e del suo commercio 
con la vigilanza del commissario giudiziale e sotto la direzione 
del giudice delegato. Anche non volendo ammettere quanto pure 
deriva logicamente dalle premesse che il debitore colla domanda 
di concordato preventivo diventa un fallito condizionale, riesce 
però innegabile che la sua posizione di fronte ai creditori si è 
fatta sospetta, che le garanzie apprestate dall'art. 6 anzidetto (1) 
della vigilanza del commissario giudiziale sotto la direzione del 
giudice delegato e dell' inefficacia verso i creditori degli atti da 
esso enumerati possono riuscire il soccorso di Pisa, e che ga- 



(1) Anche col sistema del progetto può apparire poi piuttosto scarso il nu- 
mero degli atti soggetti ad autorizzazione. Più completo è l'elenco nel progetto 
presentato dal signor Georges Seigneux, presidente della Corte di Cassazione 
di Ginevra, nel 1874, quale membro del Grand Conseil del Cantone di Ginevra, 
il cui articolo 3 dichiara nulli, a datare dalla nomina del commissario giudi- 
ziale, eziandio tutti gli atti traslativi di proprietà mobiliare, nonché tutti i pa- 
gamenti eseguiti in qualunque forma. 
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ranzia veramente efficace non sarebbe che quella della perdita 
da parte del debitore della sua amministrazione, demandata questa 
al commissario giudiziale sotto la direzione del giudice delegato. 
Le ragioni in contrario svolte nella Relazione a pag. 84 e seg., 
pure segnalando certi inconvenienti dell'amministrazione giudi- 
ziale, lasciano però intatto il nodo della questione, che il custode 
del pegno comune dei creditori è un debitore ormai sospetto e 
riguardo al quale può non senza fondamento domandarsi: quis 
custodiet nos a custodibus istis? Gl'inconvenienti additati poi non 
sono affatto insuperabili, e si potrebbe, ad esempio, ammettere 
che il tribunale avesse facoltà, nell'atto in cui dà corso alla do- 
manda per il concordato, di ordinare in via provvisoria la con- 
tinuazione dell'esercizio, la quale sarebbe gestita dal commissario, 
naturalmente coadiuvato, come anche adesso il curatore nel fal- 
limento, dall'opera del debitore (1). Se il sistema del progetto 
su questo punto ò quello della legislazione belga e della sviz- 
zera, si può citare in contrario invece l'esempio di vecchi star- 
tuti italiani, delle leggi austriache sulla procedura di compo- 
nimento e della bankruplcy lavo inglese del 1883. E l'esperienza 
fatta dal sistema ammonisce sul serio inconveniente che si pro- 
tragga anche per più anni una situazione talmente anomala, 
finché si compiano le pratiche per la verificazione del passivo 
(lunghe di lor natura per quanto semplice sia il procedimento) e 
per l'accettazione del concordato, e ciò anche venendo per ultimo 
all'effetto che non approdino le trattative, o che manchi l'omo- 
logazione del concordato e segua sia nell'uno come nell'altro caso 
la dichiarazione del fallimento. In Isvizzera, ad esempio, mi s'in- 
forma che, ad onta del precetto che il debitore debba corredare 
la domanda con la proposta di un concordato e la prova scritta 
che la maggioranza dei creditori rappresentante oltre alla metà 
dei crediti vi ha previamente aderito, le pratiche in questione, 
che pur si lamenta scarsamente provvedano ad un sicuro ac- 
certamento dei crediti, hanno una media durata di un anno e 

(l) La legge germanica sui concorsi del 1877, al paragrafo 118, lascia al- 
l'apprezzamento dell'amministratore, corrispondente al nostro curatore, di con- 
tinuare in via provvisoria l'esercizio fino alla decisione dell'assemblea dei cre- 
ditori. 
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mezzo, e a questa media si avvicina anche da noi attualmente 
la media durata delle procedure di fallimento che si chiudono 
mediante concordato, secondo può desumersi dai dati che ho ri- 
prodotti più indietro dall'ultimo nostro annuario statistico. 

Anche col sistema d'amministrazione del progetto ha molta 
importanza la scelta del commissario giudiziale e parrebbe che 
essa dovesse governarsi con criteri corrispondenti a quelli che, 
dichiarato il fallimento, presiedono alla nomina del curatore. 
Ora, quanto a quest'ultimo, il Codice, all'art. 714, ha sancita 
l'esclusione dei creditori e dei parenti ed affini fino al quarto 
grado inclusivamente. Riguardo all'esclusione dei parenti ed 
affini nei limiti anzidetti, non occorre motivazione per tosto per- 
suadersi che essa debba andare estesa anche al commissario* E 
quanto all'esclusione dei creditori se il temibile conflitto fra 
l'interesse individuale ed il collettivo la consiglia nella proce- 
dura di fallimento, a fortiori devesi volerla nella procedura di 
concordato preventivo, dove, anche trattandosi, come vuole il 
progetto, di semplice controllo, maggiore è in ogni caso il pe- 
ricolo di parzialità interessata a detrimento della generalità dei 
creditori. Tale esclusione non è poi, come opina il Relatore, a 
pag. 67, lo sfratto d'un intero celo, ma è in questione sempli- 
cemente l'interesse posseduto nella pendenza dal creditore, a 
qualunque ceto egli appartenga, per cui lo si giudica incom- 
patibile per l'ufficio in questione non diversamente da quanto 
segue nei casi di ricusazione di giudici, di arbitri, di periti e 
di testimoni. 

Mi sembrano del tutto opportune le norme del progetto 
sulla verificazione del passivo e tali che gli atti servano otti- 
mamente, abbreviando assai la procedura, se venga poi dichia- 
rato il fallimento. 

Rispetto alle adunanze dei creditori vorrei sostituita all'ar- 
ticolo 15 del progetto, quanto alla maggioranza numerica voluta 
per l'approvazione del concordato, quella di tutti i creditori ve- 
rificati od ammessi provvisoriamente alla semplice maggioranza 
dei creditori deliberanti. È quanto prescrive la legge Svizzera 
ed in Belgio, dove il testo della legge del 1883 si prestava al- 
l' interpretazione meno rigorosa, fu espressamente disposto il con- 
trario all'art. 2 della legge del 1887, tenendo conto degl' incon- 
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venienti riscontrati nella pratica sotto la legge del 1883 (1). 
Senza ciò la garanzia della maggioranza numerica può scom- 
parire affatto, rimanendo l'assoluta prevalenza ai maggiori cre- 
ditori e a quelli presenti sul luogo ove segue il procedimento (2). 

Nello stesso art. 15 vorrei poi si togliesse la distinzione, 
quanto alla maggioranza necessaria per l'approvazione del con- 
cordato, a seconda delia cifra promessa del dividendo e bastasse 
in ogni caso quella dell'art. 833 del Codice, ossia la maggioranza 
di tutti i creditori verificati od ammessi provvisoriamente rap- 
presentante i tre quarti del passivo sociale. Ciò perchè, eziandio 
confidando che l'istituto del concordato preventivo giovi ad 
aumentare la cifra dei dividendi, la proposta del progetto che 
si accontenta di tale maggioranza solo quando il dividendo rap- 
presenti il sessanta per cento del passivo renderebbe troppo ma- 
lagevole l'approvazione, coi dati delle nostre statistiche confer- 
mati anche dall'ultimo annuario, secondo i quali la quasi totalità 
dei fallimenti presenta una cifra inferiore al 50 per cento e per 
quattro quinti circa del numero complessivo non si raggiunge 
neppure la proporzione del 25 per cento. 

Il progetto detta norme nel loro insieme convenienti rispetto 
all'omologazione del concordato. Ma credo che essa non dovrebbe 
ammettersi nel caso provisto dall'art. 17 di trattamento di favore 
per certe categorie di crediti, in ragione della loro indole e 
del loro ammontare. E una concessione questa che non ha pre- 
cedenti all'estero e che repugna ai canoni fondamentali del di- 
ritto di concordato, il quale riposa, come quello di fallimento 

(1) Sotto la stessa deplorava, ad esempio, il presidente del tribunale di com- 
mercio di Namur (rapporto del 1885 pag. 13} che debitori di mala fede impe- 
gnassero buon numero di creditori a non ispostarsi e ad accomodarsi alle de- 
liberazioni d'una maggioranza fittizia, facendo intervenire mediante favori loro 
concessi, pochi loro amici che accettavano all'unanimità il proposto concordato. 
Gli stessi inconvenienti deplora il rapporto di Vervlers, del 1887, lodando la 
riforma legislativa di quell'anno. 

(2) 11 presidente del tribunale di commercio di Namur nel rapporto testé 
citato suggeriva quanto va prevalendo fra noi nella giurisprudenza per il con- 
cordato a fallimento dichiarato, che il voto possa anche darsi per iscritto 
mediante dichiarazione alla cancelleria del tribunale, ma la proposta non fu 
accolta dal legislatore belga del 18S7. 
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sul trattamento eguale di tutti i creditori chirografari. Sti- 
merei inoltre conveniente di proscrivere il concordato in via 
di liquidazione amichevole, che invece espressamente ammette 
l'art. 15. Sarebbe la riproduzione dello stato attuale di mora- 
toria, ossia un vero fallimento senza le garanzie dei fallimenti 
giudiziali. Presentemente, sul silenzio del Codice, si giudica 
dai nostri tribunali che il concordato giudiziale per cessione 
dei beni non possa ammettersi come repugnante al fine proprio 
del concordato, ed ispirandosi a tale criterio dovrebbe escludersi 
anche la liquidazione amichevole del progetto che nelle conse- 
guenze economiche non differisce dalla cessione suddetta (1). Per 
ultimo dovrebbe farsi dipendere l'omologazione da ciò che i di- 
videndi promessi con dilazione delle scadenze fossero garantiti 
da fideiussore capace e solvente o in altra forma legale. È un 
voto questo che si va accentuando fra i pratici nel Belgio, la- 
mentandosi ivi in più casi (2) la delusione di concordati, con 
cifre di dividendi promessi anche soddisfacenti, e perciò di buon 
grado accettati dai creditori, ma con dilazioni piuttosto lunghe 
nelle rate d'estinzione, per cui nel difetto di garanzie legali, dopo 
soddisfatte le prime rato, i creditori si trovarono per le succes- 
sive totalmente frustrati nel loro avere. 

Dopo le norme valevoli per ogni maniera di concordato 
il progetto ne detta di speciali per il caso di società anonime 
od in accomandita per azioni, che avessero emesse obbligazioni. 
Anzitutto gli articoli dal 29 al 33 ordinano il punto della vo- 
tazione per il concordato da parte dei possessori delle obbliga- 
zioni, e sugli stessi rilevo la pregiudiziale, che essi suppongono 
un' istituzione la quale troverebbe la sua sede naturale nel titolo 
delle società, e che non esiste tuttavia nella nostra legislazione, 
la costituzione cioè dei possessori di siffatte obbligazioni in corpo 
collettivo con apposita rappresentanza per la tutela di tutti in- 
distintamente i comuni diritti. Qui non è il caso di versare in 



(1) In Belgio è ammesso il concordato per abbandono, che corrisponde ap- 
punto alla cessione dei beni, e persone competenti di colà mi esprimono il voto 
perchè lo si vieti. 

(2) 11 lagno si ripete periodicamente nei rapporti dei tribunali di commercio. 
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merito intorno a tale costituzione, ma si deve avvertire che 
riesce ingiusto, quando il possessore d'obbligazioni è lasciato alle 
sue forze individuali nei casi in cui l'azione collettiva potrebbe 
avvantaggiarlo, sia egli sottomesso invece alla legge della col- 
lettività nel caso del concordato preventivo, sacrificando il suo 
diritto individuale alla mira di agevolare la stipulazione dei con- 
cordato, come più spiccatamente emerge dall'art 33 del pro- 
getto. 11 Relatore ebbe già mandato dalla commissione di esten- 
dere gli effetti del consorzio dei possessori anzidetti (documenti 
relatiyi al progetto di legge sul concordato preventivo, pag. 163), 
ma sempre nella pura cerchia del diritto di concordato e di fal- 
limento, laddove, a mio avviso, un motivo più generale che quello 
di coordinare fra loro le varie parti del diritto di concordato 
e l'insieme di questo diritto con quello di fallimento, s'impone 
perchè il quesito venga posto e risoluto per ogni effetto nel ti- 
tolo delle società, e non si debba che applicare la soluzione colà 
adottata al diritto di concordato e di fallimento. Dopo di ciò, il 
corpo collettivo dei possessori di obbligazioni, che fosse legal- 
mente riconosciuto, delibererà anche in tema di concordato con 
quelle norme, che in modo uniforme saranno stabilite dalla legge. 
Ottenuto in tal guisa il voto adesivo del consorzio, stimo poi che 
la maggioranza in base all' importo dei crediti dovrebbe emergere 
sommando F intero ammontare delle obbligazioni spettanti al con- 
sorzio con quello degli altri crediti chirografari per i quali pure 
il voto fosse stato adesivo. 11 sistema del progetto di costituire, 
anche per la formazione di questa maggioranza, due corpi di- 
stinti dei possessori delle obbligazioni anzidette da una parte e 
dall'altra degli altri creditori chirografari, e di ammettere 
eziandio la possibilità di condizioni speciali riguardo ai primi, 
non ha neppure all'estero precedenti legislativi e ferisce a mio 
avviso l'essenza del diritto di concordato. 

L'art 34 stabilisce il modo di valutazione dalle dette ob- 
bligazioni. Qui trattasi di precetto che, dato per il concordato 
preventivo, s'impone anche nella procedura di fallimento, ma 
ad evitare contestazioni sarebbe meglio farne espressa dichia- 
razione, ed anzi disporre, come pare equo, che la norma valga 
in generale in tutti i casi di scioglimento antecipato della so- 
cietà. Quanto alla disposizione in sè, essendo essa, come spiega 
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anche il Relatore, conforme all'art. 69 della legge belga sulle 
società del 1873, sarebbe stato meglio di riprodurre senz'altro 
il testo più chiaro di quell'articolo. Parmi poi si dovrebbe se- 
guire la legge belga anche nel punto di non far entrare in alcun 
caso nel calcolo il valore d'emissione, poiché, esclusa la base 
giuridica del nostro Codice (art. 851) del rimborso a valor d'emis- 
sione, riesce una clausola evidentemente leonina il tenerne conto 
nel solo caso in cui ciò riesca di vantaggio al possessore. 

L'idea di semplificare i procedimenti riguardo ad aziende 
in condizioni critiche, cui mira il concordato preventivo, si com- 
pleta colle disposizioni del progetto intorno ai piccoli fallimenti, 
che danno ora fra noi il maggior contingente alla cifra di quelli 
chiusi per insufficienza d'attivo e riguardo ai quali l'esempio del 
Belgio dimostra che è raro si ricorra al concordato preventivo. 
Per questi minori fallimenti, fino ad un passivo di lire cinque- 
mila, il progetto riduce al minimo le formalità della liquidazione. 
In tal campo sembrami lodevole eziandio il concetto di limitare 
i casi di. bancarotta, ma credo sia troppo il non ammettere la 
bancarotta semplice per una categoria di fallimenti che rappre- 
senta presso di noi, secondo i dati statistici, confermati anche 
dall'annuario del 1894, anche più che la quarta parte nella to- 
talità dei fallimenti. Sarebbe una specie d'incoraggiamento a 
tanti piccoli cavalieri d'industria che sommati costituiscano un 
vero esercito, e che facilmente possono divenire, e divengono 
anche col fatto, gerenti responsabili di avventurieri di maggior 
polso che rimangono ignoti. Avviso che i casi di bancarotta 
semplice, di cui ai quattro primi numeri dell'art. 856 Codice 
di commercio, potrebbero applicarsi benissimo ai piccoli falli- 
menti, dispensandoli invece dal n. 5 dello stesso art. 856 e dai 
casi dell'art. 857. Rispetto poi al procedimento, escluderei affatto 
che fossero i notari preposti alla liquidazione dei piccoli falli- 
menti e vorrei sostituiti i pretori. Anche in Inghilterra, da cui è 
partito l'esempio di tali speciali norme, la liquidazione dei fal- 
limenti in questione si fa innanzi ad una pubblica autorità, e 
quanto a noi in particolare si può facilmente prevedero la cat- 
tiva prova che farebbero i notari, nelle condizioni in cui versano 
colle leggi in vigore e coi costumi esistenti nella maggior parte 
delle nostre provincie. Fra esse, invero, quelle del Veneto hanno già 
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fatto esperienza dei notari sotto le leggi austriache intorno alla 
procedura di componimento, quando la condizione loro era mi- 
gliore dell'attuale, e le memorie che ne rimangono sono tutt'altro 
incoraggianti perchè si abbia a ritentare la prova, sia pure 
limitata alle pendenze di minor conto. 

Questi sono i punti di maggiore importanza, rispetto ai quali 
vorrei fosse emendato il progetto, pur curando che anche nei 
dettagli esso non si trovi in contraddizione col diritto di falli- 
mento del Codice, con cui dovrebbe sussistere la nuova legge, che 
potrà accogliersi come un beneficio soltanto quando si uniformi a 
quelle condizioni, senza lo quali manca la stessa sostanza del- 
l' istituto. 




MESCOLANZE CRITICHE 



Enrico Wotton soleva dire che i critici rassomigliano a chi 
ha da spazzolare gli abiti dei gentiluomini : e, al leggere queste 
parole, confesso di avere sentita e vergogna e meraviglia. Non è 
fruttuoso mestiere anche questo? Si picchiano i vecchi libri, si 
mettono al sole, se ne ridona all'aria la polvere dotta, e ad un 
tempo si getta l'occhio dentro alle pagine, si ricopia, s'impara 
a memoria ; che dell'officio dei critici è la parte più grassa. Un 
altro poeta, il Goethe, faceva anche peggio e dava ai critici il 
nome di questurini nel regno delle lettere. Non starò a pesare 
la opportunità e la eleganza dei titoli, i meriti e le ricompense; 
bensì vorrei, come provvido inserviente, che a qualcosa servisse 
la spazzola. 

Ecco cascarmi giù dal palchetto un libriccino che serba 
dentro a sè detti arguti pungenti assennati (1), e lo raccatto; 
il suo padrino ha nome famoso, il visconte di Santo Albano, il 
signore di Verulam, Francesco Bacon, o anzi Bacone; avendo 
egli uno di quei nomi che del ritornare alla forma primitiva 
si sdegnano, come se ci avessero a perdere dimolto. L'essere 

(1) Vero titolo è questo Apophthegmes new and old. Collected by 
the righi honourable, Francis Lo. Verulam, Viscount S. 1 Alban. London, 
H. Barret 1626. È un volumetto in 16° di 307 pagine e contiene 280 sentenze. 

Ha, come ben s' intende, gli abiti del suo tempo : e nessuno si confonderà 
a quei vecchi hee, shee, tcee: o ai roome, dravone, againe.: o ai runne, 
sonne o finalmente ai baiteli (=battle) ed ai chappell. 



PRESENTATE DAL SOCIO EFFETTIVO 



E. TE Z A 



I. - Dagli Apottemmi di Francesco Bacone. 
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fatto italiano dimostra che i nostri vecchi non lo dimenticarono, 
che misero nel loro sangue goccioline del sangue che correva 
nelle vene del grande scrittore. Un uomo così grande, diranno, e 
una raccoltina di cosi poco conto? 

Molte volte usò ed usa che il mettere da parte, rubac- 
chiando, zucchero e garofani e pepe per le conversazioni era 
riserbato alle zampe di omiciattoli di poco polso, e di molta 
fame; e infatti il visconte, uno degli illustri maestri e per le 
teoriche e per gli usi del metodo buono, sta sospettando che 
altri, a vederlo affaccendato a quel modo, o sorrida o derida ; e 
ama tirar fuori esempi gloriosi, e rammenta un libro, che non 
c'è più ma che c'era ai tempi dei tempi, messo assieme da Giulio 
Cesare; un capitano alleato che ha il valore di un esercito. Codesti 
sono mucrones verborum, o, come ebbe a dire Marco Tullio, 
salinae (1); e di qui si cava il sale da aspergere sopra ogni piatto 
che tu voglia. Da quei detti si tira fuori il nocciolo, e se ne fa 
roba nostra, non isdegnando mai una brava maestra, la tra- 
dizione. 

Vero è che, a giudizio di Francesco Bacone, e Plutarco o 
quello da Stobi peccarono, e che peccano assai più i moderni 
raccoglitori facendo fascio di ogni erba; laddove l'inglese «per 
ricrearsi, e nella sua malattia, vaglia le sentenze antiche e non 
trascura le volgari, che spesso sono eccellenti, nè bada alla 
piccolezza delle persone, solo che il dire non sia ghiacciato e 
scipito ». Le cose nuove sono dunque parecchie e « rischiereb- 
bero di andare perdute ». 

Nè ragionevole nò direi cosa utile il ripetere quello che 
si trova in molti libri vecchi, benché sotto a quello stile inglese, 
pieno di nerbo e di lucidità, che ammiriamo nel grande filosofo, 
i corpi morti riprendano, con la vita, la gioventù. Ad ogni modo 
una pizzicata nella saliera (e non oso dire un colpo di badile 
nelle saline) gioverà: e anzi, se badassimo solo alle cose dette 

(1) Cicerone, giocando, parla delle saline sue proprie (possessio salinarum 
mearum. Ep. ad. Fani. VII, 32), delle quali ognuno sa ch'era ricchissimo e lo 
vede nei libri di lui. — Quanto a Cesare si legga Suetonio (lui. 56): € fe- 
runtur et a puero et ab adolescentulo quaedam scripta,... ut... dieta col» 
lectanea ». 
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da inglesi, c'è in queste pagine forse la prima testimonianza, 
autorevole per attestarne la verità e veneranda per chi voglia 
saggiarne la bontà e la bellezza. Frutta e fiori sono più cari 
agli occhi sull'albero e sullo stelo che li nutrì; nelle aiuole di 
carta non è forse lo stesso? L'occasionerà quei pensieri, a quelle 
parole, ò scomparsa quasi sempre: il vincitore nella gara mette 
innanzi i suoi allori, ma dimentica la virtù e l'onore dcll'emolo: 
la puntura non fu cosi acuta, come si mostra, nò spesso così vil- 
lana: il fiato sonoro non uscì di bocca tanto rapido e impetuoso ; 
la brevità venne dopo, al ritagliare, la eleganza, al ripulire, e 
nei rifacimenti cresce il vigore. Chi ridice toglie o regala, guasta 
o rabbellisce: forse di suo inventa e si metto sotto alla cappa 
di un amico o di un ignoto: forse commischia e intorbida i tempi, 
le cose, le parole. La polvere, con le nostre umili spazzole, si fa 
presto a spazzarla; ma la bugia, se ha corte le gambe ha corte 
anche le ali, e non vola via che a fatica. 

La critica ama aprirsi innanzi molte strade ad un tempo 
e, guardando e riguardando, scegliersene una sola che guidi più 
presto, o che accosti, alla verità: ma nella vita alla buona, che 
non ha queste sottigliezze della orgogliosa matrona, alle volto 
una sola voce, chiara e sonante, rallegra assai più che il frastuono 
del coro. Ecco il caso: Cosimo di Toscana (n. 206) usava dire: 
noi leggiamo che al nemico va perdonalo, ma non si legge 
che sabhia a perdonare alVamico. Bravo il nostro duca, si sta 
per gridare: ed invece da altri palchetti piombano giù altri testi- 
moni, e rodi da una parte, lima dall'altra, l'aureo detto diventa 
di ferro, di piombo, di aria: si teme quasi che un'ultima voce 
abbia da assicurarci che Cosimo non ha aperto mai bocca. 

Nella raccolta baconiana viene innanzi più volte la regina 
Elisabetta, maestosa, ridente e pungente: non ci si lascia vedere 
la donna manesca, e che infuriando incianiva; scrive un uomo 
di corte, e se la retorica gli scioglierebbe le mani, gliele intor- 
pidisce un altro codice, il galateo dei gallonati. Mi piace sentirla 
rispondere al Rainsford. Proprio la mattina nella quale fu in- 
coronata, domandò alla sua padrona Giovanni Rainsford « un ca- 
valiere che aveva la libertà dei buffoni » si liberassero altri pri- 
gionieri, si liberassero dalle dure catene quattro galantuomini, 
gli evangelisti, che erano ancora nelle strette della lingua latina. 



5 




70 



(-1) 



Elisabetta «gravemente soggiunse: è bene discorrerne con loro 
stessi, per sapere se desiderino l'andare disciolti » (n. 4). Fosse 
gelosia di mestiere? Fra i traduttori dei vangeli, e anzi dal greco, 
c'è infatti la gloriosa regina. 

Anna Bolena, alla quale non pensa dimolto la regale figliuola, 
manderà a dire al marito: «Egli mi innalzò sempre di più: di 
gentildonna mi fece marchesa, di marchesa regina, di regina mi 
fa martire » (n. 9). Gli Achillini del nostro secolo, che sono tanti 
e così bene armati di lucidi e pungenti contrapposti da far mi- 
racoli nel regno delle rime, avrebbero cantato; e un trono anche 
il patibolo! 

Ma questa è vita inglese ed è meglio assai cercare segni e 
prove di vita nostrana. Queste pagine del dotto inglese furono 
dal Macaulay battezzate la più bella raccolta di scherzi che sia 
nel mondo; lode grande e sonora di un innamorato. Basterà dire 
che è delle meglio, e fatta al certo da uno degli ingegni più 
sottili e più profondi che si possano ammirare, cavandone pro- 
fitto. Non è presa dai libri ma dalla memoria, dentro alla quale, 
come in custoditrice fedele, l'avevano conficcata i libri ed ù messa 
assieme, come l'autore dice, durante la malattia di lai (my 
sichnesse) ; paroline che, sotto ajla doratura che usa dare 
l'aurea eloquenza del Macaulay, vorrebbero dire solamente in 
un giorno di male. I giorni, anche allora, non avevano, e agli 
svegliati e ai dormenti, che ventiquattro ore! 

Quando il libro venne alla luce, Francesco Bacone era già 
vicino alla morte; e, al ristampare degli Apottemmi, ducento e 
ottanta furono cacciati da parte, e altri cinquantaquattro ne 
presero il posto, scompigliato l'ordine ad ogni cosa. 

Forse il cercare le ragioni delle aggiunte e dei tagli non 
sarebbe inutile per occupare il molto tempo che hanno libero 
i questurini delle lettere; ma io ripesco, come dicevo, solamente 
i detti degli italiani, e veggo subito che sono nelle due stampe, 
gli stessi. Che cosa piaceva delle cose dette dai nostri a Bacone? 
dette con senno e con grazia, chè tutti scherzi non sono di 
certo. 

Di Sisto quinto, venuto su da umile stirpe, in povero tetto, 
non bene chiuso ai raggi del sole, ò rammentato come, senza vergo- 
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gnarsene, si dicesse nato (1) di casa illustre (00. 107). Poi c'è la 
novella inventata sulle peregrinazioni che egli fa dopo morto. Va 
all'inferno e lo rimandano al purgatorio, ma come, cerca e cerca, 
non lo sa trovare, si fa animo, e picchia all'uscio di paradiso. 

0 che non avete la chiave? dice san Pietro; ce l'ho, ma è da 
tanto tempo che fu consegnata che ho paura l'ingegno sia guasto 
(72. 109). — Giulio II dà il cappello di cardinale a un giova- 
netto che egli favorisce. Qualcuno torce il viso, si sparla: e il più 
ardito apre la bocca: che ha visto V. S. in quel ragazzo da farlo 
cardinale? e voi in me che cosa, da farmi papa? (12. 113). E 
ancora se ne scusava, scherzando : fra gli astrologi correva che 
il giovanetto sarebbe un dì prelato di gran conto. Se io non fossi 
papa, sarebbe possibile? non mi aiutò egli dunque a salire in alto? 
(13. 114). 

Per non uscire di sagrestia, posso notare il detto di un car- 
dinale, che é probabile sia un nostro paesano. Un tale gli an- 
nunzia il dono di un bel cavallo bianco, ma che, disgraziatamente, 
azzoppò a mezza strada. Grazie, sta bene; va dal tale e dal tale, 
(e nominò una mezza dozzina di colleghi), e fa lo stesso regalo; 
cosi con un solo cavallo zoppo ne contenti parecchi (143. 61). Un 
altro galantuomo si rallegra con un amieo fatto cardinale e si 
duole di perdere un buon amico (45. 128). — Qui, a dire il vero, 
rai sovviene che Bacone, nel riandare queste piccolezze, era 
inalato davvero. 

Enea Silvio Piccolomini soleva dire, non ancora papa, che 

1 pontefici avevano fatto benone ad occupare i giureconsulti sulla 
validità della donazione di Costantino: era prudenza saltare sul- 
l'altra domanda, se c'era o no (207. 157). « Fede e legge cristiana, 
(e questo non era uno scherzo) anche senza miracoli andavano 
accettate, perche oneste » (243. 160). Così il Piccolomini. 

Di Cosimo (206. 149) ho già detto. Cesare Borgia s'accorda 
coi signori di Romagna, e mette il patto di non chiamarli mai 
tutti ad un tempo, come uomo che ne temeva le arti. Ma un dì 



(1) E anzi sono serbate le parole italiane. « He was> Nato di Casa il- 
lustre: Sonne of an illustratious House ». — 11 secondo numero nelle citazioni è 
quello che ebbero i Detti nella ristampa riordinata. 



riesce a raccogliergli in Sinigaglia e gli ammazza tutti. Papa 
Alessandro, a chi gli accusa il triste figliuolo, risponde: «man- 
carono alla fede data i signori che si adunarono»! (11. 176). 

Per altro nessuno darà il nome di facezie a queste turpi- 
tudini; e amerà meglio di sorridere con papa Clemente. Aveva 
Michelangelo dipinto fra i dannati, rubando il mestiere a Dante, 
un cardinale che se ne dolse amaramente alla santità del pon- 
tefice, desiderando che la pittura fosse cancellata. « Posso ca- 
vare dal purgatorio, soggiunse l'altro, ma non mai dall'inferno» 



Il Bacone raccoglie, tra noi, molto poco, e fa l'avaro: si di- 
rebbe che serbi il primato dell'acume e della prontezza nei giudizi 
ai suoi inglesi. Delle sue proprie parole non fa tesoro messer 
Francesco che di rado, e molte più se ne trovarono, quando 
egli mori, nei suoi fogli; ma non dimentica di far onore a Ni- 
cola Bacon, suo padre, uno degli otto consiglieri che Elisabetta 
chiamò a se appena consacrata regina. Cosi Francesco Guic- 
ciardini intreccia a* suoi pensieri quelli pieni di nerbo di Piero 
il vecchio. 

11 libro e corto e, tagliandogli intorno, lo raccorcio di più. 
Di tante arguzie, di tanti proverbi, di tanti consigli prudenti si 
f^nno via via grossi volumi; chi legge segue il consiglio di Mar- 
ziale. Il giardino ampio e la serra lunga e larga sono bensì un 
segno di onesta ricchezza ma non si coglie e lega che qualche 
mazzolino per volta, che pare il più bello; e non basta che sieno 
piccini, è bene che sieno pochi. 

II. - Una parola da correggere nel Simbolo di D. Cavalca. 

Chi prenda in mano il Vocabolario del Tommaseo, e voglia 
vedere come egli dia spiegazione e testimonianze di ragnolo, 
troverà due esempi cavati dallo Zibaldone dell'Andreini: met- 
tendo invece a paragone il libro del Manuzzi, s'accorgerà subito 
che un trascribacchino saltò due versi, che gli esempi sono 
tratti dalle Pistole di Seneca e che allo Zibaldone non ispettano 
che le parole che a Torino sono scomparse e che sonavano a questo 
modo: Area assimigliale le leggi alle tele de* ragnoli. 



.ag. 36. 120). 
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Un dizionario non può faro ogni cosa, dare i tosti e anche 
il commento; ma non è male a questo luogo ricordare lo do- 
mande di G. B. Golii nel nono dialogo della sua Circe: Che bi- 
sogno areste voi di tante leggi che voi avete fatte, ancor che, 
come si usa dir per proverbio fra voi, elle sieno simili a le 
tele de 9 ragliateli, che gli animali grossi le rompono e le mosche 
vi rimangono (Opere, Firenze 1855 pag. 119). «Fra voi» vuol 
diro fra i greci, perchè messere il Vitello discorre col prudente 
Ulisse. — E quanto a r agnolo, sia pur grande l'autorità degli 
zibaldoni, serviva alla storia della lingua il sentire anche fra Do- 
menico Cavalca, che nella Esposizione del simbolo degli Apostoli, 
al capo 111° del libro 11°, mette avanti un « filosofo lo quale 
disse che le leggi di alquanti signori sono come la rete del ra- 
gnuolo, nella quale la mosca è presa e l'uccello grosso la rompe e 
scampane (1). Qui il bravo frate continua dichiarando ai semplici 
intelletti quello che non ha bisogno di chiosa; ma quel suo filosofo 
ha un nome intorno al quale intendo di fare un po' di disputa, 
ripetendo in parte le cose che molti sanno e debbono sapere. 

Diogene Laerzio mette quelle parole in bocca a Solone 
(I, 58) e, prima di lui Plutarco, in bocca ad Anacarside, quando 
si volge al grande legislatore. Che Solone creda di tessere tela 
di filo, e del meglio che avesse alle mani ò naturale, e ripugna 
il pensare che egli si beffi da se; laddove può correre lo scherzo 
S3 viene da un critico che non debba fare il codice ; e, toccando 
di leggi e di Solone, ò facile che e Diogene ed altri scambino 
i nomi e l'autorità della solenne sentenza. A crescere la con- 
fusione lo Stobeo (Fior. XLV, 25) cita invece Zaleuco, il locrese, 
un altro v^o^ixr^ e sul quale possono cadere le avvertenze fatte 
per Solono. (È riportato il luogo del Florilegio anche nei Fragm. 
philosoph., I, 543, della Didotiana). 

Ma fermiamoci ad Anacarside, che non si meravigliava so- 
lamente a questo stringersi e allargarsi delle reti ma ancora allo 

(1) Cito la edizione del Federici (Milano, Silvestri 1842 II, 159). A pag. 100 
invece di lino leggerai legno (Cfr. 2. Cor, 3 t 12, Ugna, foenum, stipula). — 
A pag. 150 invece di malo amore leggerai malo umore e, forse, torpore 
anzi che tepore. 
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scorgere che, tra i grsci, i dotti parlassero c non giudicassero ch^ 
gli imbecilli; malattia ellenica che, come tutti sanno, non si dif- 
fuse nello spazio e nel tempo. Se non che il Cavalca ci arresta 
e tira fuori un altro nomo: perchè il detto sulle leggi è, secondo 
lui, di Natino filosofo, uno sconosciuto del quale si vorrebbe 
racconciare la fede di nascita o consultando buoni codici o con- 
getturando con prudenza. A quelli rimando ed invito più fortunati 
di me; di questa vorrò servirmi se posso. Chi pensi a latino 
filosofo si spalanca troppo le porte: e prima di andare innanzi 
vediamo due libri di italiani. Nulla ci aiuta Atto Vannucci nei 
suoi Proverbi latini (III, 38), ma solo ci dà, come corrente fra 
noi : / mosconi rompono le tele dei ragni, che ha l'aria, non 
già di motto popolare, ma di versione erudita: meglio fa il Mo- 
nosini nel prezioso volume (Floris italicae linguae lib. novetn. 
Venezia, 1004 pag. 330), che aspetta chi io ravvivi e ristampi, 
fattevi le giunte e le correzioncelle che merita, ma serbata del 
vecchio testo ogni cosa. Dictum Solonis ab aliquibus in Italia 
effertur Le ragne son fatte per le mosche: e aggiunge 
che: Meminit etiam Eustathius in Iliadem N. tribuitque Pia- 
toni comico (1). Ecco (Jui: non dirò che il Cavalca consultasse il 
commento del dotto arcivescovo, ma non mi pare improbabile 
ette un libro o l'altro attribuisca la sentenza dei ragni a Platone, 
al comicissimo, come disse qualche greco, e scambiate le lettere, 
e sgorbiando, si arrivi a latone a natone a natino. E questa la 
prudenza che io volevo? Intanto riporterò le parole di Eustazio. 

AtXto; 8s Atovu-710; Kapdyst Tocautrjv sx tcu xwjjuxou IlXattovo; • iotxacsv 
rlpìv oc vo'fzoc tc'oi \giztoic aca)(V'!os:, a roTat toe^ct; ri fctkay* uf ai'vsi * tv 
tocauTTjv Évvocav oc irXetou; et; tov 2xu$yjv àvayovaiv Avà^apciv. (Eust. 

Commentarli ad Hom. Iliadem. Lipsiae 1829, III, 140). Così 
torniamo, anche per questa strada, ad Anacarside, e torniamo 
a vedere che il testo, dal quale il Cavalca prese e la sentenza 
e il nome di Platone, parlava in modo differente da quello tenuto 
da Eustazio. 



(1) Qui possiamo darne anche la versione degli Apophthcgmcs (n. 181). 
« One of the Seuen was wont to say; That ÌMioes were lihe Copxocbs; where 
the small Flies iccre caught, and the grcat brahe thoroio ». 
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Prima di lasciare il Tommaseo, il Man uzzi e il Cavalca, cosi 
i Simboli di fede cristiana, come di fede letteraria, ricopio un 
esempio che nei due vocabolari non c'è e che mostra usanza 
più rara nella vecchia Toscana quella che è nuova e vecchia 
tra i veneti. Dice il Cavalca (Simbolo, libro II, capo V) : « Anco 
mi pare che molti chiamano Cristo messere per quel modo, che 
molte male nuore chiamano la suocera madonna; perciocché, 
come le male nuore per usanza dicono alla suocera madonna, e 
nientemeno l'hanno in poca riverenza di fatto, anzi tutto di l'of- 
fendono, e fanno le ingiurie, cosi questi mali e iniqui e falsi 
cristiani, quantunque per usanza chiamino Cristo Messere, niente- 
meno tutto dì l'offendono por diversi peccati » (1). 

A questo esempio avrà, a suo tempo, l'occhio la Crusca. 

HI. - Pietro Calderón non predica contro il Machiavelli. 

Oreste Tommasini, nella sua bella introduzione al 'Machia- 
velli', fa un'accusa ad un grande poeta che .io voglio difendere, 
avvocato non chiamato. Sulle spalle del fiorentino è un grave 
peso, da secoli, e giova scemarglielo; delle lodi e dei biasimi 
bisogna tenero misura giusta. Dice del segretario quella Intro- 
duzione che il Calderon lo taccia d'ignorante e di stolto 
su teatri di Spagna (pag. 70) : e la nota ci insegna quali versi 
neìVAmar despues de la muerte alludano per certo al Ma- 
chiavelli ed ai precetti di lui. Ma vediamo un poco. 

Ognuno dice, e ciascuno nella sua lingua e a modo suo, il pro- 
verbio Quel che tre sanno lutti sanno ; ora nel dramma spagnolo, 
al principio della seconda giornata, Uon Giovanni di Mendoza 
narra il tradimento, rimasto nascosto a tutti per tre anni, e si 
meraviglia che di trenta mila uomini congiurati nessuno tradisse 
il compagno. Poco intende, e molto sbaglia, continua il poeta, 
chi cita il vecchio proverbio; ed ecco il caso di tanta gente 
che tace, solo perchè giova a tutti. Le parole recitate sul teatro 
non dicono altro: e il Tommasini, cosi acuto e cosi fedele alla 

(i) Vero è che non s'accenna al suocero, detto tra i veneti mister. 
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verità, rileggendo, mi darà ragione; egli che forse fu da un 
altro scrittore sviato. 

Che don Pedro Calderón cercasse con grande istudio le opere 
del Machiavelli non è probabile; che le dottrine di lui gli gar- 
bassero, anche meno; ma non ebbe nò cercò l'occasione di sber- 
tare lo storico nostro e non bisogna calunniare nessuno; ne 
concedere che le citazioni, fatte nei libri buoni, diventino ma- 
lattia cronica dei libri mediocri e cattivi. 



Feroce davvero ò uno de' nostri, il cardinale Pallavicino 
(Del Bene, lib. 4 p. I a c. 34): egli fa con una spada sola due fe- 
rite, ed al valore delle dottrine ed al vigore , dell' intelletto. Sup- 
pone l'eloquente gesuita che il cardinale Orsini, in una sua opera 
che andava meditando e scrivendo, esaminasse molle dannose 
proposizioni del segretario e speri mostrarlo niente miglior filo- 
sofo che cristiano. La conchiusione dice così: la sfacciataggine 
e l'empietà godono questa fortuita: il volgo crede che niun 
altro abbia saputo pensare quel che niun altro ha voluto dire 
e che sia singolarità di perspicacia quel che è singolarità di 
audacia. 

Ognuno parla come il cuore gli dice: e non ò necessario 
nel mondo che i frati gesuiti, e i cardinali della chiesa pensino 
e parlino come noi, che stiamo fuori da' conventi santi e dalle 
sacre dignità. Questo Alessandro Orsini, uomo di ingegno e di 
studio, ma che non seppe mai fissarsi colla pazienza in uno 
stesso componimento e resistere alle lusinghe della novità (Lib. 1° 
p. I a c. IV), aveva principiato dav vero un'opera per cavar i pre- 
cetti del saggio re da' contrari esempi de' primi quattro re di 
Gierusalem ; Saul, David, Salomone e Roboamo. 

Tutti e quattro messi assieme dicono quei re molte cose, e ce 
le insegnano, in mezzo al continuo disputare degli uomini. Anche 
i capitani possono cava-re profitto dal codice davidico: imparare 
che la parte di chi dimora presso alla salmeria deve essere 
uguale a quella di chi scende in battaglia (1. Sam. 30, 24). Se 
la prudenza dei vecchi avesse domata la tracotanza dei giovani 
consiglieri, Roboamo non sarebbe perito (1. Ite 2, 10). Pia va 
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studiata l'opera di vendetta che David raccomanda morendo, di- 
mentico del precetto che e nella leggo [Leo. 19, 18): il figliuolo 
la compie sopra Ioab (1. Re 2, 31) e, con qualche scusa a sò, 
sopra a Sirai (2, 40. 46), comò se questi fosse rompitore della 
fede data. Il premachiavellismo ebraico invoglia forse anche 
adesso un filosofo; e le dottrino che ne cavasse la buona logica 
troverebbe, fra i laici, i più accaniti combattitori. 



IV. - Una dimenticanza di Lorenzo Da Fonte. 

Come della memoria, così vi sono miracoli della smemora- 
taggine: raccolti, dubitati, confermati o dissipati anche questi: e 
molte città serbano la tradizione di uomini che, si dice, sentissero 
a un tratto cancellarsi nel cervello quel suggello che vi lascia 
il nostro proprio nome; nostro e dei nostri. L'esempio che io 
cavo da un libro deve servirmi ad altro fine. 

All'esercizio della critica le buone regole non bastano : non 
bastano, ma crescono loro forza, i saggi di quello che si fece, con 
virtù o con vizio, da prudenti o da sventati scrittori. Più cresce 
la timidità, tanto meglio: e bisogna dunque vedere in che modo 
spesso inganni il ragionevole, e alle conchiusioni che si. cave- 
rebbero da tutti, o da molti, ad occhi chiusi, si possa togliere 
con una parola sola ogni fondamento. 

Lorenzo da Ponte ò uno di quei poeti, che non si leggono, 
del quale i versi hanno il pregio di durare immortali. Nell'aria? 
S'accompagnano, da buoni compagni, e con fedeltà, alle squisite 
armonie del Figaro e del Don Giovanni (1): e non è pericolo 
che nipoti ingrati abbiano a trascurare le creature di Amadio 
Mozart. Le canzoni del cenedese che se ne vanno nei mondo 
da sole, sole restano, come tocca a' mediocri. Delle Memorie.,, 
scritte da esso si fecero due edizioni e la seconda, in tre volu- 
metti, con due parti per ciascuno, è di Nuova Jorca dal 1829 
al trenta. 

(I) E il Beethoven non avrebbe voluto quella scandalosa novella sul palco ! 
cfr. Edìmb. Review lS7 f J, Oct. pag. 353. 
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E a Dresda del 1778 (se faccio bene il conto) e gli capita 
una lettera con suggello negro: ora sentiamo che cosa ce ne 
racconti. Con mano tremante apersi quel foglio, e trovai clic 
portava la dolorosissima nuova della morie del mio amalo Gi- 
rolamo. Sebbene sapessi ch'egli era ammalalo assai gravemente, 
e che i medici disperavano affatto di sua guarigione, il mio 
dolore fu nulladimeno eccessivo. Quell'adorabile giovine tra 
Vallre sue ottime qualità aveva quella di dar al nostro vecchio 
e quasi impossente padre, che aveva una famiglia numerosis- 
sima, la maggior parte de' suoi emolumenti, ch'erano assai rag- 
guardevoli (voi. P parte I a pag. 38). 

Poniamo che le Memorie non avessero che questo primo 
volume: e poniamo che ad un erudito riuscisse dimostrare che 
quel morto non era Girolamo, ma un altro. Forse i critici si par- 
tirebbero in due sette; i'una affermerebbe che gli altri argomenti 
sono fallaci: che il Da Ponte, cominciato a scrivere il suo libro 
quando aveva sessantanni (1809), e chiusolo ad ottanta, poteva 
dimenticare molte particolarità, in una vita vagante e trava- 
gliata, ma non mai il nome di un amato fratello, del quale diceva 
con parole tanto chiare le virtù e il desiderio che ne serbava 
la famiglia: e che, in una ristampa corretta, come e questa no- 
vajorchiana, Terrore sarebbe sparito. L'altra setta, più veemente, 
fidando nelle fedi di morte, sosterrebbe forse che le Memorie, 
come avviene spesso, sono inventate o che almeno, con sacri- 
legio, le guastò una mano straniera. Il Da Ponte dà il torto ed 
a questi ed a quelli; ma con un miracolo. Nel secondo volume, 
che e di quello stesso anno 1829, il poeta, toccando dei due cari 
fratelli, Girolamo e Luigi, rapili dalla morte nel fior degli 
anni (pag. 57), continua così : 

Tornando a questi due miei fratelli, mi credo in dovere 
di corregger un em*ore commesso da me nel secondo volume 
delta mia vita [cioè, nella seconda parte del primo, nella edizione 
rinnovata] dove, parlando della morte di uno di questi annun- 
ziatami a Dresda equivocai, non so come, ne 9 loro nomi. Luigi, 
e non Girolamo, fu quello che allora cessò di vivere, nell'età 
di venti due a venti tre anni; giovine pieno di talenti, di gen- 
tilezza, e d'urbanità, amato da' suoi, rispettato e onorato dagli 
scolai di Padova, dove era vicino a ottenere la laurea dottorale 
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in medicina e adoralo dal famosissime dottor Dalla Bona (1), 
di cui era allievo predilettissimo. Girolamo morì due anni 
dopo [? 1780] ed io rimasi A pianger la lor morte e la 
mia vita. E anche, diremo poi, a mescolare un poco troppo 

10 lagrime e i due dolori, e a togliere ai critici venuti dopo 
di lui, una grave ragione di battaglia. 

L'ombra del Da Ponte si rallegra certo a pensare che te- 
niamo conto delle sue canzoni: e una me ne trovo alle mani, che 
in troppe altre non corre di certo. E scritta nel gennaio del 1808, 
stampata a Londra e, credo, non raccolta poi nelle Poesie che 

11 cenedese diede fuori a Nuova Jorca nel 1830. Il poeta dà fiato 
ad una tromba che strepita assai e ci rintrona : così che è bisogno 
di faticoso commento, come usa, ma con più frutto, nelle opere 
dei grandi. Parla agli Stati Uniti « non per invidia, per livor, per 
froda » e dà onore a Giove che 

. . . d'alta immobil pietra, 
Che non può per umana arte spezzarsi 
11 Britanno valor schermo e confine 
Pose al furor del Corso, e a sue rapine. 

Le rapine di Spagna non erano ancora compiute, nò punite 
nel sangue francese. L'italiano di Corsica se ne doleva e ri- 
pentiva a Sant' Elena, ma troppo tardi. La poesia chiude a questo 
modo: anche pochi versi ne mostrano l'anima e il colore 

Canzon al bel paese 

Vanne, che tu per fama ami ed adori: 

Non grandezza o tesori, 

Onde abbonda cotanto, ivi tu chiedi; 

Ma quando riedi alla paterna riva 

Portane teco un ramoscel d'oliva (2). 

(\) Leggo nelle carte dagli archivi di Università che Luigi studiò dal 70 
all'80. Di esami non si vede il segno. 

11 Della Bona dovrebbe essere Giovanni, che dal 1765 venne qui Ad practi- 
cam medicinae in nosocomio. Più tardi incominciò ad insegnare, cioè dal 1785 
al 1793, Pietro Antonio (Ad morbos artificum puerorum et oculorum). Tutti 
e due sono veronesi: se parenti, e come, non so. Sui titolo della cattedra veg- 
gano i medici che cosa s'abbia a cavarne per la storia degli studi nelle uni- 
versità. 

(2) Agli | Stati Uniti \ D'America. | Canzone, | di L. D. P. 1 1 Londra ; | Dalla 
Stamperia di P. Da Ponte, | io, Poland Street, Oxford Street \ Ì808. 4° pag. 8. 
Se la canzone è quasi sconosciuta, si potrà rivederla con più agio. 
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V. - Le style est 



Io torno volentieri sullo parole vere che abbia usate il 
Buffon. Discorrendo l'Arago dei meriti di Giovanni Silvano 
Bailly, davanti ai colleghi dell'Accademia, il 26 febbraio del 1844, 
raccontava come questi protegesse il Sedaine e cercasse aprirgli 
le dotte porte, combattuto acremente dal Buffon. Non già per odio 
di gentiluomo all'umile tagliapietra, ma perchè, secondo l'Arago, 
lo metteva in furore una eresia del letterato; egli aveva gettato 
ai quattro venti « e se ne vantava » la sentenza poi trita e ritrita 
che le style c'est Vhomme (1) e male poteva tollerare quel Se- 
daine che aveva detto invece a questo modo : le style, ce ri est rien 
ou c f est peu de chose. 

Se davvero ci fosse stata tra i due definitori una battaglia, 
bisognerebbe cedere subito; ma forse non v'ha parte che la fan- 
tasia accesa del dotto fisico. Egli avrebbe dovuto dimostrare, e 
con fatica, che il Buffon s'inorgoglisse tanto a predicare la sua 
formola, e con le parole che gli mettono in bocca. Di altra cosa 
poteva vantarsi; alio della forza, della varietà, della grazia del 
suo stile fossero tanti i lodatori; nò alcuno si meravigliava che 
egli sentisse, nella sua anima di poeta, di meritarne l'applauso (2). 

Al Sedaine il Buffon deve aver guardato, come scrittore a 
scrittore, sorridendo: e se gli caddero sotto gli occhi le parole 
da lui dette, sorridendo anche più. Chi posi solamente sulla testi- 
monianza dell'Arago corre il rischio di edificare sulle nebbie. 

Dunque nebbie, e ombre: forse un piccolo raggio di luce 
può gettare il Gazzettino del Grimm. Quando il conte entra nel- 
l'Accademia, del 1753, il critico fa eco alle lodi degli uditori, che 
tre volte o quattro l'applaudirono; e come altrove (1° feb. 1757) 
lo chiama Vècrivain le plus élevè et le plus magnificine, a questo 

(1) Non so dove leggessi che lo stile è Yjus personalissimi^ dei romani. 

(2) E allora e poi; ma senza che l'uomo diventasse idolo. Diceva il Vil- 
lemain: Le langage mèlaphysique de Buffon a manqué parfois de précìsion, 
darce que sa pensee sur ce point n'ètait pas complctement nette et libre. 
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luogo (1° sett. 1753) ne raccomanda il Discorso, e agli scrit- 
tori (1), perchè imparino l'arte, e ai lettori, perchè s'addestrino 
a giudicare con senno e con grazia. Si può credere che al Grimm, 
e diciamo ancora al Diderot, sfuggissero le parole Le slyle cest 
Vhommeì se non altro, per trovarne o per scemarne le ragioni? 
Il discorso del conte era già stampato, come il Gazzettino ci in- 
segna e i due acuti amici avevano il tempo di meditarlo. Posso 
cavare dal silenzio una ragionevole conchiusione? 

Tra i libri che I. D'Israeli mise assieme, registrando e pa- 
ragonando le istorie civili e % letterarie, ci sono anche Miscella- 
nies or Literary Recrealions, stampate a Londra nel 1796. Come 
avviene a chi raccoglie di qua e di là, fatti ed opinioni, idee e 
parole, anche a lui forse si scombuiarono i foglietti e credette roba 
sua quella che veramente è del Buffon. Dove questo inglese, di 
sangue veneziano (2), discorre delle virtù dello stile, dice così: 

After ali, it is Style alone hy which posterity will judge 
of a great work, for an author can have nothing truly bis own 
but his style; facts, scientific discoveries, and every kind of in- 
formation may be seized by ali, but an author's diction cannot 
be taken from him. (Pag. 57). 

Non è male rimettere sotto gli occhi al lettore quel passo (3) 
del famoso Discorso, al quale, senza dire e senza volere, si at- 
tinge. Se il D'Israeli, alla fine del secolo scorso, avesse trovato 
il c'est Vhomme, non ne avreblie fatto tesoro? Non somiglia 
al Grimm e al Diderot? 

(1)* On a dit qne TAcadémie avait pris un maitre à écrire >: alle quali 
parole soggiunge il Grimm che, sentendo la risposta del Moncrif, si vedova 
subito quanto grande ne fosse il bisogno. 

(2; Appunto per questo è strano che la formola usata in tutte le licenze 
date dalla Repubblica veneta agli stampatori, diventi quasi, nelle Miscellanies, 
un giudizio sulle storie del Nani. — « In Nanfs History of Venice, it is allo- 
wed to be printed, because it contained nothing against princes. This mode 
of approbation shews either that princes were immaculate, or historians were 
ignorant or false». Pag. 180. 

(3) Di passo in passo s'arriva a dire cosi, come non è molto fu detto 
del Martha in una Accademia: il a cmpìoyc ce slyle qui est Vhomme mcme, 
e' est- l"(ìir e Martha, 
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Les ouvrages bien écrits seront les seuls qui passeront à la 
postérité. La quantité des connaissances, la singularité des faits, 
la nouveaute mème des découvertes, ne sont pas de sùrs garants 
de l'immortalité; si les ouvrages qui les contiennent ne roulent 
que sur de petits objets, s' ils sont écrits sans goùt, sans noblesse 
et sans genie, ils périront, parce que les connaissances, les faits 
et les découvertes s' enlèvent aisément, se transportent et ga- 
gnent mème à ètre mis en oeuvre par des mains plus habiles. Ces 
choses sont hors de Thomme; le style est de l'homme mème. Le 
style ne peut donc ni s'enlever, ni se transporter, ni s'altérer; 
s* il est éievé, noble, sublime, Tauteur sera également admiré 
dans tous les temps; car il n'y a que la vérité qui soit durable 
et mème éternelle (1). 

(1) Oeuvres choìsies, Paris, Didot. 1868 I, 25. 




C. D. ROM» l LA MODERNI FILOSOFIA 



IOTA OEL SOCIO CORAISPOIOENIE 

Prof. NlfTO TAMASSIA 



Le opere di G. D. Romagnosi furono l'oggetto di studi ampli 
e profondi in Italia e fuori, ben noti a tutti e giustamente ap- 
prezzati (1). 

La loro costante conclusione è presto detta: G. D. Roma- 
gnosi è un precursore delle nuove dottrine sociologiche; è un 
rinnovatore dello scienze sociali, ch'egli ridusse nel grembo del- 
l'universa natura; precorse il metodo positivo della osservazione 
«lei fatti ; ebbe e fornì il criterio delle necessità naturali; intrav- 
vide e dimostrò le più feconde verità, oggi dalla scienza accolte (2). 

Non crediamo, però, che tutto sia stato detto intorno al gran- 
de filosofo solitario, ch'ebbe la stessa sorte di G. B. Vico, cioè 
di essere incompreso da' contemporanei, e capito solo, quando la 
scienza lo aveva ornai lasciato addietro. 

La maggior parte degli scrittori nostrani e stranieri esa- 
minò, più che i concetti scientifici del Romagnosi, il sistema 
della sua filosofia : vogliamo dire, si studiò più V insieme del pen- 
siero romagnosiano che i concetti, sparsi e cacciati, là ove non 
non si cercherebbero mai. Il Romagnosi, infatti, fissato il carat- 
tere sociale, e quindi naturale del diritto, si affretta a, costruire 
i suoi sistemi giuridico-sociali in armonia con le leggi naturali; 
ora, la critica moderna si ò più esercitata su quest' ultima parte 
del lavoro scientifico dei Romagnosi che sulle premesse. 

(1) Vedi la letteratura, in G. Vadalà-Papale, La funzione organica della 
Società e dello Staio nella dottrina di G. D. Romagnosi: (Rivista italiana per 
le Scienze giuridiche, Voi. Ili pag. 341 e seg ). 

(2) Riass'imo le parole del Carle, del Nova, ecc. 
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Noi ci proponiamo di faro una cosa semplice e chiara. Stu- 
diare quanto c'è di moderno in G. D. Romagnosi, tentando di 
ricostruire, se è possibile, la sua metodologia e la sua filosofìa 
prima, per dir così, senza curarci troppo delle applicazioni di 
questa; non senza notare qui, di sfuggita, quanta analogia corra 
fra il concetto romagnosiano e il comtiano, anche in codeste pra- 
tiche applicazioni. 

L'alto valore della divinazions romagnosiana sarà subito 
provato dalla frequente corrispondenza dei concetti del Romagnosi 
coi postulati delle scienze moderne (1). 

Pel nostro grande scrittore, i tempi nuovi della dottrina filo- 
sofica si schiudono col nome del Galilei, per cui trionfò il genio 
della ragione; V eppur si move pronunziato dal Galileo alla testa 
della naturale filosofia fu una intonazione che ripetere si doveva 
anche alla testa della civile (2). Ma mentre le scienze fisiche sono 
in continuo progresso, le morali nuotano nel caos; un caos però 
dove tutto ò movimento; qua e là gli atomi sono già uniti in 
masse regolari. Manca ancora la Venere che chiami ed associ 
il tutto, sotto le leggi di una ben subordinata armonia (3). Spe- 
cialmente in Italia si è molto addietro, in questo punto di dot- 
trina (4). 

Ogni scienza deve riposare sui fatti, e non v'ha differenza 
alcuna fra morale, fisica, diritto, agricoltura (5); quindi la mo- 
rale, la politica ed il diritto debbono riposare sulle leggi certe 
e solide della natura umana, come l'agricoltura e la meccanica 
riposano sulle leggi della natura fisica (G). Ma questa natura 
umana come va studiata? Nell'esposizione tanto dell' ordine teo- 



(1) Pel sistema spenceriano, in fitto di giustizia, ritraente il romagnosiano, 
vedi la splendida prefazione di I. Vanni alla Giustizia di H. Spencer, tradotta 
da S. FortinUSantarelli, Città di Castello 1893 pag. XV-XVI. 

Per le citazioni delle opere di G. D. Romagnosi, ci serviamo dell'edizione 
Piatti, Firenze 1832 e segg. 

(2) Indole e fattori deW incivilimento pag. 71, Parte prima § 24. 

(3) Introduzione allo studio del diritto pubblico universale, § 35 pag. 24. 

(4) Collezione degli scritti sulla dottrina della ragione* 1 Logica, V § 43; 
pag. 245. 

(5) Introduzione cit. § 18 pag. 9. 
(Gj Introduzione cit. pag. XLV. 
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retico, quanto dell* ordine pratico, interviene sempre la scienza 
dei fatti naturali, vale a dire la storia della natura umana e 
delle sue relazioni col sistema dell'universo (1). 

L'uomo.... esiste, vive, muovesi nel seno della natura, nò 
può sottrarsi alle sue leggi necessarie di fatto. Tutto quello 
ch'egli è, e che può fare, sono risultati generali e prove della 
sua fisica dipendenza dal concatenamento generale costituente 
il sistema dell'universo (2). 

Arrestiamoci qui. Quale differenza essenziale esiste fra il 
superbo concetto del Nostro e questi altri di moderni filosofi? 
«Tutta la natura ò un unico complesso Sistema di parti ope- 
ranti Tuna sull'altra, nel quale differenti sistemi parziali gene- 
rano, applicano e si trasmettono, sotto diverse forme, la forza 
viva, sotto l'impero delle leggi universali dalle quali ò retta, e 
per le quali sta la connessione (3) ». Ovvero, quest'altra del mio 
Maestro: «Tanto il mondo della materia quanto quello del pen- 
siero si comprendono nello stesso concetto della natura, sia che 
vi si consideri la forma dell'essere o l'ordine delle cose, o il 
congegno delle forze (4) ». 

Considerato così l'uomo nella natura, ne viene che l'ordine 
morale e fondato sull'ordine fisico (5), e che le leggi tutte che 
compongono un ordine sono il risultato necessario dei rapporti 
reali delle cose (6). Qui la vecchia definizione di legge del Mon- 
tesquieu par ravvivata dal concetto naturalista. Dunque è evi- 
dente che ogni fenomeno individuale e sociale ha il suo posto 
in quello, che il Nostro disse « concatenamento generale costi- 
tuente il sistema dell'universo»; che è, in una parola, un fatto 
naturale sottoposto alle leggi immutabili dell' universa natura. 
La forinola generale della filosofia positivista — e la togliamo 
«la un catechismo positivista — non dice nò meglio, nò più. Tale 
formula consiste: nella scientifica sistemazione delle idee umane, 



(1) Introduzione cit. § 18. 

(?) Introduzione cit. § 89 pag. 82. 

(3) Fechner, Elementi di psicofisica citati in A. e F. Schàfle, Struttura 
e vita del corpo sociale (Bibl. dell'Economista VII Serie 3*; pag. 18). 

(4) R. Ardigò, Opere filosofiche, 1, Mantova 1884, pag. 249-50. 

(5) Logica 11, num. 34, pag. 432 
\fi) Logica II, num. 10, pag. 100. 

0 
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ovvero nella spiegazione scientifica reale delle leggi naturali, so- 
stituita dovunque al regno delle volontà divine, ed essenzialmente 
noli' applicazione completa della nozione della legge a tutti i 
fenomeni soggettivi ed oggettivi, nonché nella concezione scien- 
tifica dell'ordine dell'universo, cosmologico, vitale, sociale, mo- 



li Romagnosi va tant' oltre da affermare la realità delle 
leggi di natura, regolatrici delle azioni volontarie umane (2). 
Di qui, alla negazione del libero arbitrio, poco ci corre! 

Il concetto di formazione naturale di tutte le cose, secondo 
leggi di necessità, è applicato dal Romagnosi ai fenomeni so- 
ciali. Non esageriamo: egli non dice come lo Spencer: la società 
ò un organismo (3); ma vi si accosta non poco. Nella persona 
individua di una nazione civile, egli scrive, dovete immaginare 
corpo, anima, vita, funzioni, età, e quindi salute e malattia, a 
somiglianza di un individuo animale (4). 

A proposito di sistema economico, egli, se libero, lo para- 
gona alla libera circolazione del sangue (5); parla, altrove, di 
monadi consociate, di fibre e vasi, di fisiologia politica ((3); ma 
avverte sempre che il nome di vita qui è adoperato in senso 
translato; e nello stesso tempo, vibratamente, nota che tutta la 
filosofia dell' incivilimento (ossia della società) ò proprio racchiusa 
in questo translato (7). Il fenomeno della sociabilità lo studia 
anche presso altri animali; ma ivi l'azione o l'influenza della 

(1) Robinet, Philosophie positive (Biblioth. utile voi. 66, pag. 74). 

Cfr. A. H. Post, Die Grundlagen des Rechts etc. Oldenburg 1884 § 1. 
Kosmologische Grundlagen. 

(2) Istituzioni di filosofia civile, I § 6; pag. 2-3-5. 

(3) Per comodità di confronto, ci serviamo del Résumé de la philosophie 
de H. Spencer par F. Howard- Collins, trad. fr. par H. Varigny, Paris 189!, 
riassunto che ebbe le lodi dello stesso Spencer. Vedi Sociologie, pagina 383, 
n. 214 e seg. 

(4) Incivilimento, § 13 pag. 35. Cfr. Istituzioni di civile filosofia, VI, 2 
§ 1 pag. 406. 

(5) Op. cit. § 8 pag. 23. 

(6) Istituzioni di civile filosofia, VI, § 6; cfr. VI, § 1 Voi. I. pag. 464 e 
seg. (Capo ili). 

(7j Incivilimento, §§ 5, 6 pag. 16-19, cfr. § 13. Collezione di articoli di 
economia politica, (Statistica civile) pag. 40-41. 



rale (1). 




(5) 93 
vita comune non è tanto assorbente, nò è in potere de 1 conso- 
ciati di nulla innovare (1). 

Date queste vedute così ampie e'sicure, è facile immaginare 
come il Romagnosi la pensasse di fronte alla favola ancor propagata, 
d'altronde disastrosa, di un contratto primitivo, come egli dice (2). 

Ma resta pur sempre qualcosa di quel secolo XVIII, così sa- 
turo di contratto sociale. 11 Romagnosi, che è tanto positivista, 
distingue ancora il diritto naturale, derivato da rapporti neces- 
sari della natura, dal diritto positivo, ossia quelle regole le quali 
sono opera del puro arbitrio umano (3); la religione è pure 
uno strumento di civiltà, e V assorbente motore di questa età in 
mano a pretesi inspirati, o ministri delle cose occulte (4); civiltà, 
governo, Stato, società sono sinonimi ancora per il Nostro. 

Eppure accanto a queste contraddizioni ed altre consimili, 
quanto rigore scientifico nelle deduzioni dal grande principio, o 
per dirla con lui, dal grande motore di tutto il sistema! E ba- 
sterà che ci limitiamo a poche linee, ma sicure. 

L'uomo e la società umana sono produzioni naturali; ma 
come si è compiuto il progresso dalla barbarie alla civiltà? 

Sono ragioni di simpatia naturale proprie dell' uomo, che 
l'hanno spinto a vivere insieme con i suoi simili, ed esigenze 
di sicurezza e protezione contro i pericoli (5). Fin qui siamo 
d'accordo con tutti i postulati moderni (6). La natura, la re- 
ligione, l'agricoltura, il governo, la concorrenza, l'opinione e 
ancora la natura iniziano e svolgono l'incivilimento (7). 

(1) Incivilimento § 6 pag.' 19. 

(2) Introduzione, p. Vili; cfr. pag. 197-8 § 213-4. Istituzioni di civile fi- 
losofia, V, 2, § 3 pag. 322. 

La contraddizione fra queste giuste idee e il presupposto stato dell'uomo, 
sciolto da qualunque vincolo di dipendenza umana, errante, selvaggio, isolato, 
nella Genesi del diritto penale, è avvertita dallo stesso Romagnosi, pag. 100, § 385. 

(3; Assunto primo dello, scienza del diritto naturale, pag. 33 n. 4. 

(4) Introduzione etc. § 430 pag. 551 e seg. Incivilimento, passim. 

(5) Incivilimento, § 18 pag. 48-9. 

(6) Per cfr. Post, op. c. p. 10 c scg. Spencer nel Résumé cit. pag. 450 n. 451 

(7) Incivilimento, § 12 pag. 3>. Per l'agricoltura, il governo, la concor- 
renza, V opinione vedi Spencer nel Resumé citato: pag. 449 n. 449; pag. 340 
ii. 8; pag. 454 n. 4G7. L'autorité primitive nait en partie de l'opinion publique 
des vivants, mais à un dègré biea plus considerarlo de V opinion publique des 
morts. Schaffle, I, pag. 376. 
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Ma il Romagnosi non dico questo solo: egli afferma, assai 
prima di S. Maine, che V individuo della società antica non è 
l'uomo singolo, ma la famiglia (1). Dalla famiglia, alla tribù, 
alla città; ma sempre dalla cellula primordiale. 

La difesa contro i più forti e rapaci, violenti, anche antro- 
pofaghi, ha spinto a coesione robusta gli altri, e ad usare di una 
artificiale superiorità di armi e di disciplina (2). Così dalle fa- 
miglie si va ai gruppi. E la dottrina di Jacopo Stellini; ma non 
ò la lotta per l'esistenza che ha distrutto i gruppi meno com- 
patti, e quindi meno potenzialmente civili? (3). Siamo molto lon- 
tani da Carlo Darwin? Notisi ancora che il Romagnosi aveva 
criticato la dottrina del Malthus, quindi essa gli era ben nota (4). 
Ebbene, al Romagnosi, come a Carlo Darwin, balena lo stesso 
pensiero ! 

Il Romagnosi suppone che la popolazione aumenti tanto 
ehe la caccia e la pastorizia non bastino a sostentarla. Che 
fare? 0 morire, o distruggere i più deboli, o emigrare; ma 
T emigrazione non è possibile, perchè le terre sono occupate da 
altri; quindi guerra.... o agricoltura (5). Questa rapida mutazione 
di argomentare è dovuta ad un'influenza disturbatrice del diritto 
naturale alla Rousseau: la guerra e la depredazione possono costi- 
tuire necessità di fatto, non vera, nò legittima. Eppure da un 
gran male può venire un gran bene, e viceversa. Cosi osserva 
II. Spencer, ed ha ragione. 

Se il Romagnosi avesse seguito il rigore logico abituale, 
avrebbe veduto il beneficio del male, ossia gli effetti della guerra, 
che egli pure talvolta considera come mezzo di perfezionamento 

(1) Incivilimento, § 12 pag. 33, § 16 pag. 44; § 21, pag. 61-1. Introdu- 
zione etc. § 171; pag. 163, § 430; pag. 551; ofr. § 163. Spencer 1. c. p. 414 
n. 320. Cfr. S. Maine, Etudes sur V ancien droit et la coutume primitive, Paris 
1884; pag. 291 e seg. 

(2) Incivilimento, § 18 pag. 48-9; cfr. però Introduzione, §44?, pag. 563. 
Il Romagnosi accentua ancor più la forza coercitiva della religione. 

(3) J. Stellini, Op. orània, Pat. 1788 Voi. I. De ortu et progressi* morum 
pag. 87, cfr. Spencer, 1. c. pag. 450, n. 451. 

(4) Collezione degli articoli di economia politica (Economia politica) 
pag. ] 13 e seg. Sulla crescente popolazione. 

^5) Istituzioni di civile filosofia, I, c. I § 5 pag. 0. 




economico, morale e politico (1) o cagione prima di maggiori 
unita, invocate dall' attrazione naturale e segreta delle parli (2). 

Del reste, nel determinare Fazione e reazione della società 
sull'individuo, e tutto il meccanismo sociale della cooperazione, 
divisione del lavoro con vantaggi e svantaggi relativi (3) ; le 
forme rudimentali di società militare nell'età primitiva (4); le 
cause favorevoli o sfavorevoli air incivilimento (5), il Romagnosi 
non ha nulla da invidiare gli scrittori moderni (0). Così egli ha 
paragonato al selvaggio il fanciullo incivilito, ed ha tentato una 
psicologia dell'uomo primitivo (7). E perchè l'uomo di fatto va 
conosciuto non con astrazioni filosofiche, ma con lo studio delle 
produzioni e delle leggi con le quali visse e vive sulla terra (8), 
egli, proprio come il Vico da lui tanto maltrattato (9), vien fuori 
con uno sprazzo di luce meraviglioso in fatto di linguistica, che 
egli certo tecnicamente ignora, ma della quale sente tutta l' im- 
portanza. I filosofi debbono sapere la storia naturale; la lingua 
da principii rozzi e barbari si arricchisce col progresso, di voci 
e di regole; ma la parola antiquata contiene una storia della 
progressione delle nazioni.... dallo stato selvatico al culto (10). 

(1) Incivilimento, § 18; pag. 48. 

(2) Istituzioni, I, c. IL § 6 pag. 406. 

(3) Incivilimento, § 6, pag. 20. L'uomo si sviluppa in massa, nel corso dei 
secoli. Reazione sociale sull'uomo e sue facoltà: Incivilimento § 7; vantaggi 
sociali §§ 8-14; antagonismo (individualità-socialità) § 14; cooperazione, divi- 
siono del lavoro § 14 Introduzione § 171 pag. 162 ecc. 

(4) Incivilimento, § 28 pag. 85-6. Introduzione, §§ 433-7 pag. 558 e seg. 

(5) Introduzione, § 440 pag. 562. 

(6) Spencer, 1. c. pag. 391 e seg. e pag. 443 e seg. 

(7) Incivilimento, § 7 pag. 21; Introduzione, § 430 pag. 551 e seg. 

(8) Collezione degli scritti sulla dottrina della ragione, I, pag. 280 u. 7 
(Logica). 

(9) Osservazioni sulla scienza nuova di Vico, negli Opuscoli di diritto 
fdosofico, pag. 1 18 e seg. Egli definisce la scienza nuova così : « un presenti- 
mento fantastico della scienza da lui proposta ». E la sentenza fu cassata dai 
moderni, giustamente. 

(10) Collezione degli scritti sulla dottrina della ragione, I. Logica, V. § 63 
pag. 256 cfr. § 45 e seg. Le etimologie sono per lo più errate p. e.; xparo € 
da xspa;; egli cita ebraico, greco, latino, groelandese, inglese, tedesco, peru- 
viano; ma tutto questo dimostra che la grammatica comparata non fa intrav- 
vista da lui. 



La storia sociale e politica e necessaria alle scienze sociali, senza 
queste basi, vuote chimere (1). Ammaestramento che è ancora 
buono per i tanti sapienti improvvisati dei nostri giorni. 

Ma v'ha ben di più grandioso nei genio romagnosiano. 

La dottrina dell'evoluzione egli l'ha tratteggiata con mira- 
bile sicurezza. Allorquando si posa l'occhio sulla sua legge fon- 
damentale di tutto T inoivilimento (2), sorge nell'animo come 
un senso di solenne raccoglimento, quello stesso che si prova 
leggendo la conclusione dell'opera di C. Darwin intorno alle 
origini delle specie. 

La legge è questa : « la tendenza perpetua di tutte le parti 
di uno Stato e delle nazioni fra loro all'equilibrio dell'utilità e 
delle forze, mediante il conflitto degl'interessi e dei poteri — 
....il carattere predominante di questa legge è l' antagonismi 
delle potenze motrici di questi uomini associati, sottoposti ai rap- 
porti dell'unità. 

— La natura percorre da se stessa gli estremi contrari. 
Essa, per una forza ingenita a quella grande unità che tutto move 
e tutto regge, passa dall'uno all'altro estremo, e vi passa con 
progressionó graduale — in questa progressione la natura pas*a 
dallo stato inviluppato, grossolano, compatto, alio stato sviluppato, 
raffinato e ripartito, accoppiando però sempre l'unità con la raol- 
tiplicità, la semplicità colla varietà, l'antagonismo colla concor- 
dia, la possanza col ben essere. 

Ciò che vi ha di comune, si e l'azione di una forza cen- 
trale che rattiene il gran tutto, entro i confini di una vita ar- 
monica, per cui colla distruzione procedendosi alla riproduzione, 
gli Stati diversi politici passano a — diverse situazioni ». 

Altrove il Romagnosi parla di un processo positivo, lento, 
invisibile, prepotente della natura (3); e a proposito delle fa- 
coltà umane, di una gradazione così continua di svolgimento, 
che mal si potrebbe segnare il punto preciso il quale deve di- 
stinguere l'uno dall'altro. Talvolta accenna alla storia natu- 
rale dello sviluppamelo delle società (4). 

(1) Incivilimento, § 14; pag. 40; Introduzione § 23; pag. 15. 

(2) Incivilimento, § 22 pag. 99-101. 

(3) Op. cit. § 14; pag. 37. 

(4) Collezione di articoli di Economia politica ecc. (Statistica) pag. 41. 
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La natura move ila piccoli germi, nei quali col variar degli 
anni saccede un graduale svolgimento ed accrescimento, accom- 
pagnato da sempre nuove varietà (1). La tendenza di tutte queste 
forze opposte mira a quella legge di equilibrio, che è fondamen- 
tale in natura (2). 

Ora, se noi svecchiamo la terminologia romagnosiana col 
linguaggio dell'evoluzionismo, troviamo una perfetta corrispon- 
denza fra le idee del Romagnosi e quelle che vanno sotto il nome 
della scuola spenceriana. 

Nell'universo, dice lo Spencer, v'ha una continua distribu- 
zione rinnovellata di materia e moto, che è l'evoluzione o la 
dissoluzione. La prima è integrazione di materia e dispersione 
di moto, ed ha per conseguenza il cambiamento da uno stato 
incoerente ad uno coerente, dell'omogeneo all'eterogeneo; l'in- 
tegrazione si accompagna col differenziarsi delle cose; e questo 
processo ha per risultamento moltiplicazione di effetti, e quindi 
trasformazioni continue, di mano in mano che l'aggregato diventa 
più' eterogeneo. L'equilibrio pone fine a queste trasformazioni, 
quando cioò le forze opposte dell'aggregato si contrabbilanciano (3). 

Ciò che il Romagnosi chiama stato inviluppato, grossolano, 
compatto è Y omogeneità spenceriana; l' eterogeneità è detta dal 
Romagnosi stato sviluppato, raffinato, ripartito, e le trasforma- 
zioni continue sono accennate dalla progressione continua del- 
l'uno verso l'altro stato, mantenendosi l'unità nella moltiplicità. 
L'equilibrio finale cui si tende dall'evoluzione è espresso con 
tutta la rude energia del linguaggio romagnosiano. 

Il Romagnosi era così sicuro della bontà del suo metodo e 
della sua dottrina da poter predire l'ultima fase della scienza 
umana. «Il metodo ultimo sarà il più semplice, il più connesso, 
il più rapido, le controversie abolite, i pregiudizi sradicati, i con- 
fini dello spirito umano riconosciuti e rispettati; l'ignoranza 
insuperabile, riguardo a certi punti, confessata senza rossore, e 
fatta oggetto di utilità » (4). Così egli prediceva quella ultima 
filosofia, o rassegnazione, dell'inconoscibile dei giorni nostri. 

(1) Op. cit. pag. 40. Incivilimento, § 21 pag. 60. 

(2) Incivilimento, §§ 7. 12; pag. 20, 24. 

(3) Spencer 1. c. (sua prefazione al Résumé cit pag. VIl-VllI). 

(4) Introduzione § 33 pag. 22. 
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Se ci domandiamo, perchè il Romagnosi col genio suo, col 
metodo positivo, non potè giungere anche a più grandi verità, 
non esitiamo a rispondere che quella, eh' egli talvolta chiama, 
pienezza dei tempi, non era stata raggiunta dall'età sua (1). 

Ferve un gran lavoro, scrive egli, nel quale con improvviso 
e non convenuto ardore s'interrogano gli archivi, i monumenti, 
le storie, le mine, i sepolcri, le genti vicine e lontane e persino le 
abolite pergamene sulle cose tutte dei tempi andati. Pare che il 
mondo civile sia persuaso della grande verità, che per andare 
avanti conviene tornare indietro, vale a dire, riassumere le 
cose da capo, come consigliava anche Bacone (2). 

Questo lavorio che ferve ancora oggi, era appena iniziato 
allora. Le scienze naturali, poi, aspettavano da Carlo Darwin il 
nuovo principio, fecondo d'insperate applicazioni alle scienze so- 
ciali; e il Romagnosi non poteva attingere ai progressi della 
umana cultura nozioni e principii, che gli avrebbero rivelato 
l'immenso valore della sua formola sociale: l'uomo nella natura. 

Al Romagnosi era pur noto il movimento storico iniziato 
in Germania dal Hugo e poi seguito dal Savigny: conosceva i 
canoni della dottrina storica, ma nel criticarli egli era pur sem- 
pre in parte soggetto a preconcetti, che contraddicevano alle sue 
stesse dottrine. Il fatto non doveva confondersi col diritto (3); 
così egli rispondeva al principio della scuola storica, giustificante 
le istituzioni con le condizioni dei popoli. Ma il diritto non è un. 
fatto anch' esso ? 

Un parallelo può istituirsi fra il Nostro e il Rousseau. Questi 
voleva nella natura trovare la giustificazione o la condanna delle 
leggi sociali; quegli voleva, anch'esso, che tutto il sistema poli- 
tico e sociale fosse secondo natura. I due filosofi sono meno 
lontani di quanto si crede. Il Rousseau sotto il nome di ine- 
guaglianze morali o politiche, dovute al famoso contratto, com- 
prende tutta l'evoluzione sociale posteriore al cosi detto stato 

(1) Collezione degli scritti sulla dottrina della ragione, (Suprema economia 
dell'umano sapere) II. pag. 169 § 29. 

(2) Op. cit. II. pag. 159 §26. 

(3) Assunto primo etc. pag. 27. (Note del Romagnosi al Ragguaglio degli 
studi del diritto Germanico). 




(11) 
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di natura, e la condanna perche contro naturo, volendo rimettere 
la società umana, sotto l'impero della giustizia derivata da un 
diritto naturale, in opposizione al diritto positivo. Il Romagnosi, 
figlio del secolo XVIII, non riuscì a liberarsi mai da questo fa- 
tale dualismo del diritto naturale e positivo, pur troppo vivo 
ancor oggi nelle teorie socialiste, ma, con la potenza del genio 
suo, egli, pur movendo dal filosofo ginevrino, tenne poi altra 
via. E ragionò cosi : se la natura regge il mondo fisico con le 
sue leggi immutabili, e se la società umana è pur soggetta a 
tali leggi, giusto necessariamente sarà solo quello che è ad esse 
conforme (1). Di qui un'altra necessità morale e scientifica: 
studiare i fenomeni sociali come sono, cioè quale risultamento 
della concatenazione delle forze agenti sull' universa natura. E 
sta qui il positivismo romagnosiano, e sta qui la sua gloria im- 
peritura. 

Un poeta inglese paragonò Bacone al Mose della nuova terra 
proméssa (2); con maggior verità si può dire lo stesso di Gian 
Domenico Romagnosi. Egli contemplò, presentì da lunge, i tempi 
nuovi (3). Egli vide sorgere, da un'immensa ruina di sistemi 
quel metodo semplice, poderoso perchè naturale, fonte di verità 
assise su fondamenti etorni. Il naturalismo al quale egli ricor- 
reva non era maturo; ma egli non cessò di mirare là come ad 
un punto, d'onde la luce sarebbe venuta. La forinola vuota del 
diritto avrebbe perduto la sua dignità, per dirla con Vico, di 
fronte alla maestà del fatto. 

Questo basta, perchè il nome del Romagnosi si associ ai 
fasti d'ogni più sublime arditezza del pensiero umano. 

(1) Istituzioni di civile filosofia; I. pag. 53, c. II. § 2. 

(2) Collezione di scritti sulla dottrina della ragione I., pag. 295. 

(3) Istituzioni citate I. pag. XV. 




Digitized by 



GoogI 



I SOLDATI TOSCANI AI SOLDATI UNGHERESI 



NEL QUARANTOTTO 



Cadono appiè del tronco, o raggio di acuto sole le bruci o 
goccioline lente di pioggia le ammarcisca, volano via le foglie 
portate dal vento: e spesso mano d'uomo, che pare più pietoso 
che natura non sia, le raccoglie, le serba; non intatta la fre- 
schezza, o intiero il colore, ma tanto che la effigio ne resti. Ga- 
reggiano nella fecondità coi figliuoli della terra anche le piante 
che germogliano da menti bene nutrite: preda sono lo foglie, 
i fogli, alle muffe e alle bufere: agili dita ne fanno il conquisto, 
fedeli dita le ripongono in un sacro tesoro, la memoria degli 
uomini. 

Nei bizzosi amori, negli impeti dell'odio, escono dai petti 
delle nazioni voci che orecchi intenti custodiscono, documenti 
di istoria: e la voce, a rinnovate battaglie ripetuta, ingrossa, o 
nella pace concorde tanto s'attenua che appena c'è chi la senta. 
Due nazioni a mezzo il secolo, vivono da vari casi portate a 
comune servitù, sotto verga forestiera, la màgiara e l'italiana: 
imparano a darsi conforto nel dolore o spiriti ingagliarditi alle 
speranze: forse la ferrea mano che le aggioga, l'ima contro 
l'altra agita ed arma. Corrono cinquantanni e le due genti pos- 
sono amorevolmente salutarsi, per vario modo conquistata una 
dispari forma di civile libertà. 

Nell'aprile del 48 giungevano nel Mantovano i toscani, poi 
fermi a Govérnolo. Dalle officine e dai banchi correvano al campo, 
dai palazzi e dalle capanne, e la fiorita gioventù delle industriosi 
scuole s'inanimiva all'esempio di maturi maestri che, nella carità 
di patria, ringiovanivano. Di quei giorni è un saluto ammonitore 
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di fratelli a fratelli, e non voglio che si sperda. Erano usciti di 
Toscana con la fede nel cuore che presto starebbero attorno alle 
mura di Mantova; ma la sorte noi volle: alle armi nutritrici 
del fuoco quelle aggiungevano della parola, con altre fiamme, 
lucide, ardenti, che volassero sopra le mura custodite; nemmeno 
questo volle la sorte. Pareva a quei di non s'avesse a rivolgere 
ai màgiari che la lingua dei nostri padri, come se non regnasse 
quella viva, poi fatta sempre più possente: e dentro alla voce antica 
ti accorgi che non pensa e scrive un antico. S'agitano sotto quelle 
vesti gli spiriti che erano allora di tutti gli italiani, di quelli 
degni di libertà: e più sobria eleganza non piaceva, e alle sot- 
tigliezze della critica non era il tempo di piegarsi. 

Forse s'indovinano i nomi e di chi scrisse e di chi ebbe a 
tradurre, o pare a me di indovinarli; e dovrei anche supporre 
che il foglio uscisse di Pisa, mandatovi ai torchi dal campo, e 
tornato al campo, ma troppo tardi. E del ventisei maggio, tre 
giorni innanzi alla battaglia di Curtatone, infelice e gloriosa (1). 



(1) La stampa è in foglio piccolo; e ne serbo fedelmente ogni cosa. — 
Gli esemplari, che io sappia, sono molto rari. 



E. Teza. 




(3) 
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VIRI FRATRES! 



HUNGARICI M1LITES STRENU1SSIMI MANTILE CONSISTENTES ! 



Et vos, vos fortissima gente oriundi, quce turpe 
inlolerandce servitù tis jugum excussit, bellum iniquum 
gerere pergitis ; vos adiate in Italos, in fratres arma 
fertis, qui ut eadem ae vos tirannide oppressi, sic ad 
eadem libertatis jvra recuperando, vobiscum consurre- 
xeruntf Ad tantum perpelrandum scelus aut subdola; 
communis nostrum ty ranni artes aut falsum honoris 
studium adducere vos potuerunt: si enim cogitetis pradia, 
qua' identidem nefando ausu in nos in fertis, gralissimum 
esse spectaculum perpeluis malorum nostrorum aucto- 
ribus, ut olim fortunis sic nunc nostro sanguini inhian- 
tibus, male sumpta arma projicere minime dubitabitis. 
Nobis credile, slrenuissimi milites, pessimo vestro in 
errorem pertracti fuistis. 

Patria vestra omnino jam libera vos iniquo isto ac 
crudeli bello desistere jubet ; quod, nisi Mantuae quasi 
captivi essetis, probe vobis exploratum esset tum ex fune- 
stissimo vestrorum Procemm decreto, tum ex Pesthani 
Comitatus hortationc, quibus in patriam ac domum 
omnes revocamini. 

Jam augustus omnium Christifìdelium Pater et Ma- 
gister Pius IX Imperatorem Austria? Ferdinandum, prò 
dignitatis suce majestate, litteris datis hortatus est, ut 
crudeli sanguinis effusione fine tandem imposito, decretis 
(eterni Numinis obsequutus Italiani nostram ab impo- 
tenti exterorum dominatione exsolvat, et, ut sanctissi- 
mvm pacis charitatisque atwtorem et Christi in terris 
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Vicarium decet, vos simul et Bohemos et Croatos et 
qiwtqnot Austriaco Imperio obediunt populos enixe rogat, 
ut fratres infando bello in fratres scevire desistatis. 

Jam Vindobona ipsa, Imperli sedes Ma ac caput, 
quater felici conatu ad libertatem excita, veteris tyran- 
nidis vestigiis deletis, novum rerum ordinerà induxit, 
quo ni si impius dux vester Radetzkyus ab exercitu di- 
mittatur et pacem bellum excipiat, Imperium necessario 
in ultimimi exitium delabetur. 

Invictus magnanimi Regis Sardinia* Caroli Alberti 
exercitus totani jam Longobardiam et Venetiam tenet : 
Mantua, Verona et Ligniacum unica sunt Austriaca^ 
in Italos tyrannidis propugnacula. Piscaria enim vali- 
dissime jam obsessa, tor mentis, quorum reboatum quo- 
lidie exauditis, diutius resistere nequibit. 

Qui ex vobis vel capti vel sauciati in nostra castra 
perducti sunt, quique relictis armis ad nos confugerunt, 
haud aliter ac fratres cuncti omnibus curis foventur ac 
sublevantur, patriceque vestrce redditntur. 

Undique ex Italis regionibus novw mtlitum cohortes 
in Longobardiam alacriter convolant, et jam ad cen- 
tumviginti millia et amplius milites nostri numerantur ; 
complures alice legiones jam prceslo sunt, quce brevi 
ceteris sese adjungent. Ad hoc bince classes, Neapolitana 
sci lice t et Sardica, Adriaticum mare atque adeo Venetum 
sinum occupant. 

Perpauci e conlra milites vobis auxilio submittun- 
tur ; quin immo ex recenti ducis vestri relatione, quce 
ad manus nostras pervenit, comperlum est exercitum 
vestrum a belli initio milites ad sexdecim millia et ultra 
amisisse. 

. dir igitur resistitis amplius? Vosne delectabit ci- 
vitatis fame languescentis dolorem, cerumnas, squalorem 
cernere, gemitus et quotidiana in vos maledicta exau- 
diref Absit hoc ab illustribus Magiaribus, absit a stre- 
nuis generosce Hungarice fìliis. Vos certe, invito Beo 
hominibusque , invito Pio IX, invita demum patria vestra, 
injustum diutius et plusquam civile bellum protrahere 
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recusabitis. Urbis qua? nostra est portas aliquando ape- 
rite y et nobiscum sancta concordia conjuncti communem 
omnium libertatem juvate. Vos inter Icetissimas adcla- 
mationes, Vivat Hungaria, Vivat Italia, vos in patriam 
vestram reduces, si ita placuerit, liberos incolumesque 
vota nostra prosequentur. 

Die XXVI Maii anno MDCCCXLVI1I 



MILITES ETRUSCI MANTUAM OBSIDIONE CINGENTKS 
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Nuova Serie. 



Voi. XIII. — Disp. IL 



Adunanza ordinaria del 14 Febbraio 1897. 
Presidenza del prof. cav. uff. F. BONATELLI Presidente. 



Sono presenti i Soci effettivi: Boxategli, Teza, Brugi, Keller, Sacer- 
doti, Girardi, Medin, Polacco, Landucci, Lorenzoni, Orsolato, Bellati, Gnb- 
sotto, Uagnisco, Breda, Spica; i Soci corrispondenti prof. Nino Tamassia e 
prof. A. Stefani. 

Letto ed approvato il verbale della precedente adunanza, il Socio effettivo 
prof. E. Teza domanda che da parte di questa r. Accademia sia mandata una 
lettera di condoglianza alla famiglia del commediografo Giacinto Gallina ra- 
pito in età ancor fresca all'onore del nostro teatro. 

La lettera è del seguente tenore: 

Alla famiglia di Giacinto Gallina i Soci dell'Accademia di scienze, lettere 
ed arti in Padova. 

Con dolore volgiamo l'occhio ad una tomba cosi presto dischiusa, ad una 
gloriosa tomba. 

Un uomo si è spento che fu cittadino di ogni città del Veneto: che di- 
pinse, con colori che non svaniscono, un popolo ed una parlata, con amore 
ed acume vero osservando gli affetti e i pensieri dei suoi paesani. Egli operò 
da maestro di buon costume e da vero poeta e, tra i migliori, il suo nome 
durerà riverito per sempre. 

L'Accademia approva ad unanimità. 

Il Presidente invita poi il Socio effettivo prof. B. Brugi a fare la sua co- 
municazione: Intorno ad un importante manoscritto del Codice Giustiniano 
appartenente alla Biblioteca Universitaria. 

Il Socio corrispondente prof. A. Stefani riferisce sugli studi dei dottori 
Gregorio Manca e Giuseppe Ovio: Intorno alla cataratta sperimentale. 

11 dottor Gianluigi Andrich, presentato dai professori B. Brugi e .Nino Ta- 
massia, legge la sua memoria: Le fonti romane del € Liber consuetudinum 
Mediolani ». 

La seduta è levata alle ore 15. 
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Adunanza ordinaria del 7 Marzo 1897. 



Presidenza del prof. cav. uff. F. BONATELLI Presidente. 



Sono presenti i Soci effettivi: Bonatelli, Teza, Ragnisco, BRUGr, Lan- 
ducci, Crescini, Sacerdoti, Polacco, Lorenzoni, Bellati, Girardi, De Gio- 
vanni, Breda, Gnesotto; i Soci corrispondenti: Galanti, Nino Tamassia, Ste- 
fani, Vicentini. 

11 Presidente dà lettura della lettera colla quale il Socio effettivo prof. En- 
rico Bernardi rinunzia alla carica di Vicepresidente, alla quale era stato eletto 
nell'adunanza del 14 febbraio. 

Letto ed approvato il verbale della precedente adunanza, invita il Socio 
effettivo Marco Girardi, Bibliotecario, a leggere la sua memoria intitolata: Un 
commento ad una Nota autografa di Francesco Petrarca. 

Invita poscia il Socio effettivo prof. Emilio Teza a leggere il suo studio 
intitolato: Un centinaio di sentenze morali di Bhartrharù 

La seduta è levata alle ore 15, 25. 
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DI UN IMPORTANTE MANOSCRITTO 



DEL 



CODE! IUSTINIANOS DELLA BIBLIOTECA DOTERSITARIA 



Il manoscritto porta il Nura. 688; consta di 179 fogli mem- 
branacei di 330 x 202 mm. scritti su ambedue le pagine. Il 
testo, che pare di più mani, ò disposto in due colonne di 51 o 
52 righe, alte 240 mm., larghe 55 mm. con uno spazio inter- 
medio di 14 mm. circa. Le intestazioni dei libri, dei titoli e delle 
costituzioni sono in inchiostro rosso; al cominciamento di ogni 
libro si veggono rozzi fregi colorati. Il manoscritto ò di una 
scrittura carolina piuttosto minuta. I caratteri paleografici come 
le glosse marginali della stessa mano del testo, derivanti in 
parte dai qualuor cloctores, fanno credere che il manoscritto 
sia press' a poco della metà del secolo XII. 

Questo manoscritto del Codice ha già una qualche impor- 
tanza perchè non appartiene a quelli epitomati, sebbene man- 
chino del libro nono i titoli 20-51 e del 19° titolo non si abbiano 
qui che la prima e la seconda legge. Ma ò importante anche 
per la lezione spesso diversa da quella del Kruger (pare che non 
si sia servito del nostro manoscritto) e sopratutto per le glosse 
numerose. Sono di più mani; al prof. Teza sembrano 4, all'au- 
tore di questa comunicazione e al suo valente discepolo Dottor 
Enrico Besta paiono formare* tre gruppi. Le glosse vanno da 



DI PADOVA 



SIMO 01 COMUNICAZIONE OEL SOCIO EFFETTIVO 



Prof. BIAGIO BRUCI 
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Irnerio ad Iacopo D'Arena. Basta ciò per comprenderne l'im- 
portanza. 

L'autore attende allo studio di esse, in ispecie a quelle dei 
quatuor doctores, tra cui abbondano le glosse di Martino e sono 
importanti per stabilire le sue relazioni con le dottrine di Pia- 
centino. Ma anche per il problema delle opere attribuite dal 
Fitting ad Irnerio potrà scaturire qualche raggio di luce dallo 
trascurate glosse del nostro manoscritto. 




LE FONTI ROMANE 

DEL « LIBER CONSUETUDINUM MEDIOLAHI » 



Nota del Dott. LUIGI ANDRICH 



Il professore Schupfer esaminava in una sua lettera al profes- 
sore F. Berlan, editore del Liber consuetudinum Mediolani (1), le 
massime giuridiche in esso contenute, e dimostrava che erano 
dovute in parte al diritto romano, in parte ai libri dei feudi (2). 

Mi proposi di determinare (3) a quale delle compilazioni giu- 
stinianèe sia ispirato il libro, ed a quali passi di esse i singoli 
luoghi del libro delle consuetudini di Milano. Il compilatore del 
libro delle consuetudini di Milano, che da due passi sfuggitigli 
mi pare fosse unico (4), aveva davanti agli occhi le Istituzioni 
imperiali, sulle quali modellò il suo trattato, attingendo però 
qua e là ad altre fonti giustinianee e scolastiche. 

Come le Istituzioni imperiali, anche il Liber ò diviso in un 
proemio ed in titoli, mancano poi altre più minute partizioni. 
Alcune delle rubriche sono somiglianti a quelle delle Istituzioni : 

. Rubrica deiudicijs ci vii ibus(I) De publicis iudiciis (I. IV. 17) 
De localione et conductione de locatione et conductione 
(XII) (I. III. 24) 

(1) Liber consuetudinum Mediolani anni MCCXVI - cur. prof. F. Berlan 
Mediolani 1869. 

(2) Delle fonti a cui sono attinte le consuetudini di Milano — Lettera 
del prof. Francesco Schupfer al prof. Francesco Berlan — pag. 251-2(53 del 
libro del Berlan. 

(3) Ringrazio il prof. N. Tamassia, il quale mi dava 1* idea di questo studio. 

(4) TU. XXIV pag. 54 E. e pag. W C. 
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D e verborum obligalionibus 
(XVI) 

Rubrica de servitutibus et 
aqucvductibits etc. (XXII) 

Rubrica de pnvscriptionibus 
quai etc. (XXI) 

De lutei is rubrica (XXVI) 



(2) 

de verborum obligalione (I. 
III. 15) 

de servi tidibus et aqua (C. 
III. 34) 

de praescriplionibus etc. (C. 

7.40) 
de tutelis (I. I'. 3) 



Altri di questi titoli sono manifestamente improntati al di- 
ritto romano: Si personali aclione quis convenialur (II); De 
pn>na occupantis possessionem alicuhts propria auclorilate (VI); 
de comodalo (XVI); de muluo (XV); de aclione qua in rem 
prò quarta datur (XVII). 

Osservo che, meno il XXI ed il XXII, questi titoli sono si- 
mili a quelli delle Istituzioni, non a quelli di altri libri delle 
collezioni giustinianee. 

11 proemio del Liber ha però una rassomiglianza più con 
le costituzioni proemiali del Digesto e del Codice, che con quella 
delle Istituzioni. E ciò e naturale, se si consideri che questo liber 
aveva lo stesso scopo che quelle compilazioni maggiori, e non 
era dedicato, come le Istituzioni, solamente alla cupidae legum 
iuventuti. 

Vi si narra la storia del liber. Brunazio Porcha podestà or- 
dina che il Rettore o il Podestà dell'anno seguente, in unum 
redigerei le Consuetudini di Milano, così che non abbiano forza 
di legge nisi quee in ilio volumine fuissent inventai; sono i con- 
cetti e le frasi che adopera Giustiniano nelle costituzioni proemiali. 

Il proemio è unito ai seguenti titoli, proprio come nelle 
Istituzioni si unisce la materia antecedente con la susseguente. 
E nei titoli che seguono quando si deve passare da un argo- 
mento all'altro si usa la frase: Superius dicium est, oppure 
dietimi est supra de.... mene videamus, oppure dispiciamits, o 
disculiamus, o videndum est (1), la quale corrisponde a quella 
delle Istituzioni superius dicium est; superiore libro; videamus 
nunc etc. (2). 

(1) TU. IV pag. 15 - XIX (pag. 36), XX (pag. 38), XXI (pag. 45), XXII 
(pag. 47), XXIV (pag. 52), XXV (pag. 57), XXVII (pag. 61) e XXXI (pag. 73). 

(2) Cito solamente § 12 I. I. 2 - pt\ I. I. 12 - pr. 1. II. 2 - pr. I. IV. 1 etc 
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Ricorro puro sposso, corno fraso congiuntiva nel Liber, 
Restai ut de,... (1), corrispondente a quella delle Istituzioni Su- 
perest te/ (2); qualche altra volta si adopera l'ablativo asso- 
luto (3). 

Cosi, alla fine di ogni argomento, il compilatore suole con- 
chiudere con una formula che, come la seguente del proemio, 
annunzia T argomento che si svolgeri nel prossimo titolo: Veni) si 
quia Causarum alice sunt civiles, alice sunt criminales, et civi- 
les scvpius agilantur a civilibus causis, nos pronominali ad 
hoc elecli incipiendum putavimus, quarum ordo talis in nostra 
Cimiate servalur in primis. E lo metto a confronto col § 4 I. I. 1. 

Huius sludii duae sunt posiliones, publicum et privalum 

dicendum esl igilur de iure privalo quod tripertilum est; col- 
lectum est cnim ex naturalibus praeceplis aut genlium aut ci- 
vilibus. 

Nei tit. II. (pag. 7) noto la frase « at si personali actione 
quis convenialur » ; forma comunemente usata, per es. € Si ex 
stipulatu convenialur » (4) ; e quella in possessione missus elio 
si trova, ad es., nel § 9 I. III. 9. 



Nel titolo 111: 
Ilem si quis tempore quo cau- 
sa rei publicce absens 
fueril in blasmo etc. 



Ilem hi qui Reipublicae causa 
sine dolo malo abfuis- 
sent (5); 

e la glossa esplica il verbo 
abesset della stessa legge 
4: abesset id est absens 
starei (6) 



Il caso poi, mulalis mutandis, e identico nel Liber e nel 
Digesto; e noto che qui, come in altri titoli del Liber, si ricor- 



(1) Tit VII (pag. 17), XXIX (pag. 69), XXXII (pag. 74). etc. 

(2) pr. I. II. 22 - pr. I. IV. 6 - pr. I. IV. 17. 

(3) Tit. VI pag. 16, Tit. XIII pag. 29, Tit. XVII pag. 33, Tit. XXIII pag. 51, 
Tit. XXVI pag. 61. 

(4) L. 4 D. IV. 6. 

(5) L 1 § 3 D. II. 10. 

(6) Olos. b adver. abesset L. 4 D. IV. 6. 
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dano gli statuti dei precedenti podestà, che hanno cambiato il 
principio di diritto riguardo ad un dato argomento, come si fa 
nelle Istituzioni parlando di Costituzioni innovatrici. 



Nel titolo IV: 

Superius dictum est de ordine 
causarum civilium quce ex 
raaleficiis non descendunt, 
Nunc videndum est quan- 
do quis propter maleficium 
civiliter vel criminalite-r 
accusatur. 

Cum quis propter aliquod male- 
fìcium civiliter convenitur 
veluti propter furtum ra- 
pinam iniuriam damnum 
datum.... 



Cum igitur in superioribus 
satis dictum sii de obli- 
gationibus quae ex con- 
tractu vei quasi contractu 
nascuntur nunc tractan- 
dum est de obligationibus 
quae ex maleficio vel quasi 
descendunt (1) 

. . . hae vero unius generis sunt, 
nam omnes ea re nascun- 
tur idest ex maleficio ve- 
luti ex furto aut rapina 
aut damno aut iniuria (2) 



Ho citato la glossa quantunque porti il nome di Francesco 
Accursio, che sarebbe quindi posteriore al Lìber, poiché credo 
che i casus sieno stati tradizionali nella scuola e raccolti poi 
da quel glossatore, che vi ha posto il proprio nome. Può darsi però 
anche che il glossatore ed il compilatore del Liber abbiano at- 
tinto ad una stessa fonte tradizionale che, andata poi perduta, 
non ò giunta fino a noi. Del resto anche nel pr. I. IV 1 citato 
dopo, si comincia Cum expositum est superiore libro etc. La 
seconda parte fu certamente tolta dal pr. citato, poiché fra V altro 
il compilatore non ha aggiunto nè tolto nemmeno un delitto a 
quelli ricordati nel testo imperiale. 

Tit. VI (pag. 46): 

Noto che alla lettera E di questo titolo si contiene un prin- 
cipio di grande favore per il reo, il quale si avvicina, senza che 
le parole indichino che ne sia stato direttamente tratto, a quello 



(1) Glos. casus ad pr. I. IV. 1. 

(2) pr. I. IV. 1. 
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delle L. 41 o 42 D. XLVIII. 20. In tutto il titolo poi, noto lo 
frasi idoneam satisdalionem praestiterit e per se aut per ido- 
neum procuralorem exercet, che, come è noto, ricor- 

rono spessissimo nelle Istituzioni. 



Titolo VII: 
Restai ut de Consuetudinibus, 
et legibus .... de quibus 
primo tractavimus .... 

primo discutia- 

mus (oppure) dispiciamus. 
Veruni quia illarum quon- 
dam locum sibi vendicant 
in contractibus bonce fidei 
ut emptione, venditione, 
locatione, conductione, et 
sic de coeteris, alise in con- 
tractibus stricti iuris: pri- 
mo de his quce in bonce 
ftdei contractibus exercen- 
tur videamus. 



Superesl ut de action ibus lo- 
quamur (1). 

Superesl ut de lege Falcidia 
dispiciamus (2). 

Actionibus autem quaedam 
bonae fidei sunt, quaedam 
stridi iuris, bonae fidei 
sunt haec : ex empio ven- 
dilo, localo, conducto... (3) 
prius est ut de his, quae 
ex contractu sunt dispi- 
ciamus (4). 



Noto che ò frase la quale spesso ricorre nelle Istituzioni e 
nei Digesti locum sibi vindicare. 



Tit. Vili: 
Sed et hic inter Sapientes solet 
dubitari qualium Tutorum 
scientia prseiudicet, cui 
respondemus omnium sive 
Testamentarij, sive dativi, 
sive le gitimi fuerint 
dummodo cum Tutori suo 



Si divisio administrationis inter 
tutores sive curatores in 
eodem loco seu provincia 
constitutos necdum fuit, 
licentiam habet adolescens 

et unum 

Nec prodest eis, dicentibus, 



(1) pr. I. IV. 6. 

(2) pr. I. II. 22. 

(3) § 2 I. IV. 6. 

(4) § 2 I. III. 15. 
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(6) 



administralionem cesse- 
rint vei propter sui negli- 
genti a m non prsemissa 
excusatione non admini- 
straverint idem erit. 



contutor em suum non 
administrasse res pupil- 
lares (1). 



Titolo XII: 
de localione et conductione 



de localione et conductione 



Sed quia locatio et conduclio Locatio et conduclio proxima 



regulis consislit ideo 

breviter videamus. 

Titolo XIV: 

In re autcm comodata illud Si tibi equwn comodacelo, ut 



pugna amiserit, vel impla- 
gatus fuerit, nihilominus 
restituì tur dammi m. 

Non ostante che il principio delle consuetudini sia natural- 
mente in opposizione col diritto romano, non mi par dubbio che 
il caso sia tratto dal Digesto, quantunque diversamente risolto. 

Titolo XVI: 

De Verborum Obligationibus, De verborum obligalione. 

quae stipulatio dicitur, il- Verbis obligatio contrahitur eoo 

lud obtinet quod sive in interrogatane et respon- 

mutuo vel alio quolibet sione, cum quis dari tìe- 

contractu una pars alteri rive nobis stipulamur, ex 

(1) L. 2 C. V. 52. 

(2) pr. I. III. 24. 

(3) L. 5 § 7 D. XIII. 6. 



proxima est emplioni et 
vendilioni, de quibus di- 
ctum est cisdem iuris 



est emplioni et vendilioni 
iisdemqiiQ iuris regulis 
consislit (2). 



obtinet, quod si quis alicui 
proficiscenti ad pugnam 
equuìn comodaverit, et in 



ad villam adduceres, tu 
ad bellum duxeris como- 
dati teneberis (3). 
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guadiam dedisse invenia- 
tur stipulatio illis verbis 
s olem ni ter in tercessisse 
intellegatur, et tale est 
dicere guadiam dedit, qua- 
le est dicere proinisit, et 
utrobique actio ex stipu- 
lata proponitur Sed incer- 
tum vel condictio certi. Si 
cerlum con tineat stipu- 
latio. Illud autem semper 
obtinet quod sicut iure 
traditimi est alteri slipìi- 
lari vel pacisci nemo 
potest nisi in casibus etc. 



119 

qua duae proficiscuntur 
actiones tam condictio si 
certa sii stipidatio, quam 
ex stipulatu, si incerta (1). 



Alteri stipular i, ut supra die- 
tura est, nemo potest (2). 



Titolo XIX: 

Pone alcune norme sul modo di fare i. testamenti secondo 
il diritto consuetudinario milanese avendo cura di far risaltare 
la differenza riguardo ai numero dei testimoni, ai loro signa- 
cula, alla qualità loro tra queste e le disposizioni dei §§ 3 e 5 
I. II. 10. 

Titolo XXI: 

Si nota che a Milano vale solamente la prescrizione di 30 
o 40 anni e che per i feudi, lo decime e la vendita dei molini, 
non vale nemmeno quella nisi forte quis longo tempore non vi 
non clam non precario servitute usus est. 



Titolo XXII: 
Servilus est autem costitutio 

qua domus Harum aliae 

sunt urbanorum prcedio- 
rwm, aliaesunt ruslicorum 



Servilus anlem est constitulio 

qua — (3). 
Praediorum urbanorum sunt 

servilutes quae item 



(1) pr. I. IH. 15. 

(2) § 19 I. HI. 20, 

(3) g 2 I. I. 3. 
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Urbanorum prcediorum 
servilutes sunt quce 
urbanis praedis debentur, 
ut servitus stillicidi) et 
tigni immitendi, et Ser- 
vitus luminis, et cloacce, et 
aliae multae. Ruslicorum 
vero prcediorum servitu- 
tes sunt ficee via iter actus 
aqueeductus ....tamen lon- 
go tempore constitutae 
praesumuntur cura quis 
non vi, non clam, non 
precario.... 



(8 

praediorum urbanorum 
servitutes sunt hae ut vi- 
cinus onera vicini sustineat 
ut in parietem eius liceat 
vicino lignum immitere: 
ut stillicidium vel /lu- 
men (1). 
Ruslicorum praediorum iura 
sunt haec: iter, actus via 
aquaeduclus (2) 
nec vi nec clam nec pre- 
cario (3). 



Seguono poi alcune disposizioni sulla servitù di prospetto e 
di stillicidio, e sulla ricostruzione di muri comuni, nelle quali 
abbondano le frasi tolte dal diritto romano; ma non mi pare che 
questi passi sieno ispirati direttamente a qualche passo speciale 
del Corpus iuris. Riguardo ai fiumi, è concesso di condur acqua 
da qualsiasi fiume pubblico o privato si absque aliorum incom- 
modo fiat frase che ricorda quella fit cum incommodo accolen- 
tium (4) e noto nel titolo seguente la frase qui prope ripam 
prcedia possident che ricorre anche nelle Istituzioni (5). 

Concludendo questa mia breve nota dirò che, non solo molte 
massime giuridiche sono ispirate al* diritto romano, ma tutto 
il libro lo è alle Istituzioni giustinianee. Anche dove si tratta 
di materie che nelle collezioni giustinianee non si trovano perchè 
risguardanti o i feudi, o le decime, o diritti di regalia o mezzi 
di prova ignoti al diritto antico romano, anche là il compila- 
tore ha tentato di improntare la materia alle forme del diritto 
romano e si trovano frasi tutte romane che rivelano questo sforzo. 

(1) pr. I. IL 3. 

(2) pr. I. IL 3. 

(3) § 4 I. IV. 15. 

(4) L. 1 § 3 D. XLIII 13. 

(5) 11 § 23 I. IL 1, dice precisamente : qui prope ripam eius praedia pos- 
sident. 
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È da notare questa tendenza, che oramai si palesa gene- 
rale, di togliere dalle fonti romane non solo le idee, ma la forma 
stessa. Questa imitazione della forma, che prova l'adozione dei 
principi romani, è l'indice della vittoria della tradizione romana 
su ciò che di longobardo era rimasto nella vita giuridica ita- 
liana. 
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IL PROVENZALE IN CARICATURA 



MEMORIA DEI SOCIO EFFETTIVO 



Prof. VINCENZO CRESCINI 



Una cattedra pubblica di provenzale, a Vicenza, nel prin- 
cipio del trecento? Parrebbj un fatto sbalorditivo. Eppure, nulla 
di più semplice e di meglio provato, se si bada agli storici vi- 
centini. Ma qual fede, già a priori, meritano costoro, in tale 
caso? L'amore del campanile, cospirando con la ignoranza degli 
studi neolatini, che fu tanto comune e tanto scusabile fino a 
pochi decenni sono, può avere illusi gli ingenui. Se non che la 
cosa non sembrò punto strana di questi giorni a un romanista 
autorevole; e d'altra parte, c'è di mezzo un documento, che 
attrae la curiosità: riesaminiamo per conto nostro il documento, 
e rispondiamo all'invito di quel collega valoroso, che non giun- 
gendo a spiegarlo da se, volle richiamare sopra di esso la at- 
tenzione altrui (1). 



11 documento, di che si tratta, e compreso in un registro 
delle riformagioni della fraglia de' notai di Vicenza, conservato 
nell'Archivio notarile di colà. Si suole indicare il manoscritto 

(1) F. Notati, Se a Vicenza sui primi del secolo decimoquarto siasi im- 
parlilo un pubblico insegnamento di provenzale, Milano, 1897, da' Rendiconti 
del R, Ist. Lombardo, Gli storici vicentini» cui saccennò sopra, sono; P. An- 
giolgabriello di Santa Maria, Bibliografia e storia di quei scrittori così della 
città come del territorio di Vicenza che ecc., Vicenza, 1772, 1, pag. CXXV-VHI; 
I. Savi, Mem. ant. e moderne intorno alle pubbliche scuole in Vicenza, Vi* 
cenza, 1815, pag. 19; l. Cabianca e F. Lampertico, Vicenza e il suo territorio, 
nella Grande lllustr. del Lombardo -Veneto, Milano, 1859, IV, pag. 804, XI. 

2 
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124 (v?) 
con una segnatura che ora non esiste più, avendo esso perduta 
ogni maniera di custodie o di guardie; con la segnatura L 1302: 
è membranaceo, del secolo XIV, di fogli 127, di dim. 38x25. 

Al f. 53 r. cominciano a registrarsi le riformagioni dell' 8 
gennaio 1305. Die Veneris odano Januarij Vincertele in Ecl- 
lesia sancii elleuclcrij presentibus dominis nicholao de gal- 
letis | Viuiano de magna fero \ late anello de muracauallo | pardo 
domini delayalana \ franciscfio pexelucio \ galuano rodulfi ma- 
role sindico fratalie nolariomm ciuilatis Vincendo et aliis multi* 
notariis \ In generali capifulo fratalec nolariomm ciuilatis Vin- 
cencie etc. etc. Tra le altre riformagioni ci fu la seguente, che 
è al f. 54 v. 

R° magistri Jlem placuit omnibus de diclo capitalo exceplis quinque \ et 
\"fù*proen~- f u ^ reformatum quod sesaginta soldi denariorum paruorum 
valium dentur per Galuanum rodulfi marole sindicum fratalee nota- 
riornm ciuilatis Vincendo de denariis diete fralalie \ magistro 
Tuyxio doctori proengalium de Vincencia ad muluum \ Vsque 
ad Viginli quinque \ annos \ et quod de ipsis denariis resti- 
luenclis dictus Galuanus sindicus recipial securitalem per pu- 
blicum instrumentum manu notar ii scriptum et loco et Vice 
ipsius fratalie nolariomm recipiens \ ab ipso tuyxio de soluendo 
et restituendo dictos denarios ad dicium terminum \ sindico fra- 
talie nolariomm \ qui lune temporis erit \ prò ipsa fr alalia 
nolariomm recipienti sub certa pena \ et hoc aliquibus capi- 
tulis | reformacionibus \ seu ordinamenlis diete fratalie in con- 
trarium loquentibus non obstantibus \ que in hac parte absol- 
uantur et prò absolulis habeantur et sint auclorilale [presentis 
capituli 

Tenor autem peticionis dicli magistri tuyxiz docloris pro- 
engalium de Vincencia hic est 
petìcio pre- Auuiz miseria ancianiz \ gaslaldìz esegnoriliz de lutaiz 
dicli lafraiatiz (1) dinolariz \ 

J. o. yz | tuixiz | sirequeriz \ esi demandiz \ per deoyz \ 
qualchetiz \ colsetiz (2) | odinaritiz iqualitiz \ dinaritiz \ pia- 
xeliz | alulayz \ lafraiatiz (3) | dinolarez: — 



(1) Non fratatii, come presso il Novati (pag. 8, 9). 

(2) Non cossetiz, come ivi (pag. 8). 

(3) Come sopra, n. 1. Ter tutte tre queste correzioni v. facsimile. 
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Dunque docior proengalmm! Il titolo è, tal quale, ripetuto 
tre volte: lungi pertanto ogni sospetto intorno alla lezione. Doctor, 
pensa il Novati, qui vale « maestro »; proenQalium e il genitivo 
del neutro plurale prò en^alia; la qual parola - seguitiamo sempre 
ad esporre lo chiose dello stesso critico - non può se non rap- 
presentare l'insieme della dottrina e dell'arte di Provenza, con- 
forme l'uso italiano di designare con questo termine prediletto 
l'idioma e la poesia de' trovatori (1). 

Al Novati non pare inverosimile che la fraglia de' notai pro- 
curasse o proteggesse un insegnamento di provenzale, a sussidio 
de' corsi di grammatica e di ars dieta adi, superstiti alla effimera 
vita dello Studio vicentino (2); qualora si rammenti in ispecie 
la gran parte che ebbero i notai nello svolgersi della nostra 
poesia volgare, e la cognizione delle due lingue e delle due let- 
terature d'oltre Alpi, che presso di loro s'incontra a questi tempi. 
0 non fu notaio Brunetto Latini, che adoperò la lingua A'o'il; e 
prima di essere doctor ittriusque juris, non esercitò l'arte no- 
tarla Francesco da Barberino, che tanto vide e seppe di lingua 
d'oc; e non fu notaio Dante da Maiano, che in due sonetti usò 
questa lingua stessa (3)? 

D'altro canto, il Donatz proensals e la Doctrina de cort, non 
attestano che nella seconda metà del dugento si sentiva maggior 

(1) C. Chabaneat, Sur la langue romane du midi de la France ou le 
Protendali Toulouse, 1885 (extr. du t. X de YHist. gèn. de Languedoc); P. Me- 
yer, La langue romane du midi de la France et ses différcnts noms, Tou- 
louse, 1889 (extr. des Annales du Midi, t. I). Sulla diffusione del nome di Pro- 
venzali anche in Terra Santa, vedi pure un mio appunto nella Zeilschrift fur 
rota. PhiL, XV 530. 

(2) Swi, Op. cit, pai*. 16-20. 

(3) Il Novati dice questi di Dante da Maiano i più antichi sonetti pro- 
venzali (pag. 5). Ma sappiam noi se sieno stati composti prima di quello di Paolo 
Lanfranchi da Pistoia? Vedi per quest'ultimo, 0. Schultz, Die Lebensverhàlt- 
nisse der it. Trob., nella Zeilschrtft cit, VII 229-30. I due sonetti di Dante 
vedi ora presso G. Bertacchi, Le rime di Dante da Maiano, Bergamo, 1896, tra 
le pag. XVI- VII, e pag. 40-41. Non è vero che sieno nel codice stesso di quello 
del Lanfranchi (E. Monaci, Giorn. di FU. Rom., IV 220; Bertacchi, pag. XIV); 
il quale si legge nel canzoniere P (Laurenz., pi. XLI, cod. 42), mentre l'altro ò 
il canzoniere c (Laurenz , pi. XC, inf. 26). Il sonetto del Lanfranchi, oltre che nei 
luoghi citati dal Bertacchi, si ha in Mahn, Werke der Tr., Ili 347, e Archi* 
fùr das St. der neur. Spr., L 279. 
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bisogno di aiuti grammaticali per lo studio del provenzale, e che 
questo s'era ormai fatto materia di erudizione e di studio? Il No- 
vati segue qui le orme del D'Ovidio, distinguendo, circa la in- 
tensità del culto degli Italiani verso l'idioma e la poesia di Pro- 
venza, fra il primo e il secondo mezzo del secolo XIII (1). 
Codesta partizione cronologica si vuol troppo rigorosa, ed ò forse 
arbitraria. Vero ò che l'amore alle cose occitaniche fu continuo 
per tutto quel secolo; che nella seconda metà visse ancora un 
pezzo Sordello, e poetarono Lanfranco Cigala, Bonifazio Calvo, 
Bartolomeo Zorzi, maestro Ferrari; e che il bisogno dei soccorsi 
grammaticali per l'uso della lingua de' trovatori gl'Italiani do- 
vettero sentirlo c ingegnarsi di appagarlo, sempre, così ne' primi 
che ne' secondi cinquantanni del dugento. Il Novati medesimo, 
che nel testo pone la compilazione del Donai verso il 1250, in 
nota la ritiene anteriore al 1246* per effetto di una osservazione 
calzante messa avanti già da Carlo Frati (2). Ma di tutto ciò 
probabilmente altrove. 

Se v'erano grammatiche, seguita, argomentando, il Novati, 
vi saranno stati maestri ; e posto che veramente Ugo di sain Circ 
aprisse a' suoi bei tempi scuola di provenzale a Treviso, perchè 
non s'avrà a credere che mezzo secolo appresso lo stesso inse- 
gnamento impartisse maestro Tuisio a Vicenza? 

Ecco: la esistenza di grammatiche di una data lingua, non 
implica per sò la esistenza di magisteri pubblici e regolari per 

10 studio di quella stessa lingua, come sarebbe necessario perchè 

11 ragionamento persuadesse nel caso nostro. E poi si può dav- 
vero ammettere che Ugo di sain Circ avesse piantata cattedra 
di provenzale, in quel modo che si vorrebbe per maestro Tuisio? 
Lo stesso Novati ne dubita (3). Egli ha però, mi sembra, esa- 
gerata una affermazione del Gròber, là dove questi ebbe a dire: 
« Uc do sant Circ fu anche maestro d'arte poetica provenzale, 
come dalla stessa sua biografia si rileva » (4). La biografia rac- 

(1) D'Ovidio, nel Giorn. st. della leu. it. f II 12-13 ; Novati, pag. 5. 

(2) Novati, pag. 5, n. 15; C. Frati, Appunti dai Regesti di Innocenzo IV, 
nel Propugnatore, N. S., II, 2, pag. 163 n. 

(3j Pag. C, n. 17. 

(4) Vedi Giorn. st. cit , IV 208. 
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conta in modo ancor più vago: « gran ren amparet do l'antrui 
saber o voluntiers l'enseingnet a autrui » (1). Ben altra cosa 
dall' « aprire Scuola di provenzale », secondo s'esprimo il Novati. 
No, di formali, scolastici insegnamenti del provenzale, durante 
il medio evo, non sappiarn nulla. Il passo della biografia di Ugo 
do sain Circ, con altri somiglianti, era stato già avvertito e va- 
gliato dai Diez, che ne trasse argomento anzi a ribadire il con- 
cetto che i magisteri trobadorici si effettuassero ai di fuori della 
scuola vera e propria, con quella libertà che dovè correre, per 
esempio, no' rapporti didattici di Brunetto con l'Alighieri (2). 

L'insegnamento presunto di maestro Tuisio non troverebbe 
dunque alcun riscontro di precedenti esempi. 

Per far tanto meglio credibile codesto insegnamento, il No- 
vati, avendo menzionata, a proposito di Ugo do sain Circ, Tre- 
viso, tocca del diffondersi e del persistere della letteratura pro- 
venzale nella Marca amorosa, ricordando la stagiono lieto, ch'ebbe 
il rimpianto di Dante, e a cui poser fino le discordie scellerate 
de' tempi del secondo Federigo; e il tardo apparire di un vigoroso 
trovatore, dello Zorzi, a Venezia, proprio nella città, soggiungo 
il Novati, ch'era allora forse la men colta, fra lo italiane (su 
di che parecchio ci sarebbe a ridire); e il frammento del Vangelo 
della Infanzia rimasto a Conegliano fra le carte de' Battuti, e 
di recente scoperto; e il capitolo provenzale della Leandreide ; 
e le reliquie oitaniche, serbate negli spazi bianchi di qualche 
rogito da' notai vicentini, nello scorcio del trecento e su' primi 
del secolo successivo (3). Le quali cose raffermano la lunga vi- 
talità, nella regione, di cui Tuisio era nativo, e dove avrebbe 
insegnato provenzale, delie feconde influenze letterarie, che furono 
esercitate per doppia via dalla Francia sull'Italia. 

A questo punto, che vuol dire sul punto di concludere, con- 
fermando le vecchie asseveranze degli storici vicentini, e ag- 
giungendo al sapere moderno una preziosa notizia sulla fortuna 
del provenzale in Italia, il Novati si arresta. In che lingua fu 

(1) C. Chabaneau, Les biogr. des XV , Tonlousa, 1835, pag. 51. 

(2) Diez, Die Poesie der Tr.\ pag. 18-21. E aggiungi A. Stimmi*), ho- 
ven:. Lilleratur, dal Grundriss del Gróhsr, pag. 16, § 18. 

(3) Novati, pag. 7, 8, n. 24. 
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scritta la supplica di Tuisio? Al padre Angiolgabriello parve 
che fosse in provenzale, senza un dubbio al mondo: ma noi 
l'abbiam già posto sotto gli occhi del lettore quel documento 
bizzarro, e ci siamo accorti di che pasticcio si tratti. E allora? 
Il buon Tuisio fu un ignorante o un impostore? E perchè volle 
corbellare i notai della sua città? Così rimane insoluta la que- 
stione « se a Vicenza abbia o no esistito ai primi del secolo 
quattordicesimo una scuola di provenzale ». E finisce il Novati, 
con modestia pari al valore, esprimendo la speranza che altri 
additi il bandolo della matassa intricata, e spieghi il problema 
che a lui rimase oscuro. 



À dir vero, la impressione che fa la supplica di maestra 
Tuisio, è che essa rappresenti, per ciò che riguarda la lingua, 
uno scherzo, e che non meriti proprio tutta quella importanza 
che le attribuisce il Novati. 

Il codice, dove occorre il nostro documento, e il libro, come 
abbiam detto, delle riformagioni della fraglia notarile di Vi- 
cenza; è il libro, nel quale il notaio eletto, di tempo in tempo, 
dalla fraglia, doveva registrare tutti gli ordinamenti fatti da' col- 
leghi raccolti a capitolo (1). 

Fra l'altro, i notai deliberavano, com'è naturale, circa le 
istanze loro dirette, specialmente da qualche membro della fraglia, 
per ottenere soccorsi pecuniari, in elemosina o a prestito. Alla 
riformagione, nel predetto libro, si aggiungeva ogni volta il testo 
della istanza. N'abbiamo esempi in questo registro delle delibe- 
razioni notarili vicentine, e in altri consimili (2). E si ripetevano 
press'a poco quelle tali forinole, sulle quali maestro Tuisio ha 

(1) Vedi, ad es., gli statuti de' notai di Padova, composti da Siccone Po- 
lentone, e approvati il 1419 (Corn. di Padova, ms. BP. 339): «Nostre fratale 
Notarium unum esse iubemus cuius officium sit ordinamenta queuis que in 
capitulo nostro fient in nostro rcformationurn libro notare ...» (f. 17 r). 

(2) Ff. 2, 52, 53, 54 del citato codice L 1302. Vedi pure le riformagioni 
de' notai di Padova, dal 1334 al 1357, nel ms. della Comunale padovana, BP. 825, 
ff. 1 r., 3 r., 6 r. ecc. 
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ricalcata la sua supplica, differendo dal modello consueto soltanto 
nella lingua. 

€ A uuiz miseri; ancianiz gastaldiz e segnoritiz de tutaiz 
la fraiatiz di notariz. Jorjz tuixiz si requeriz e si demandiz ...» 
Cosi, air incirca, nelle corrispondenti formole latine: «... a vóbis 
discretis viris dominis gastaldionibus consiliariis et sindico fra- 
ialie notariorum ciuitatis Vincentie necnon ejusdem eapilulo 
dictus Sorelus humiliter supplicando requirit... » (f. 2 del solito 
codice vicentino) — «... a vobis dominis gastaldionibus con- 
siliariis et sindico ac ab immerso capitulo fratalie notariorum 
ciuitatis Vincentie humiliter et deuote suplicat et requirit dictus 
Adam... » (f. 52, ivi) — « A vobis prudenlibus viris dominis 
gastaldionibus fratalie notaricrum ciuitatis Vincentie consilia- 
riis sindico ac uniuerso collegio diete fratalie suplicando requirit 
dominus Vitalianus de Lemicis ...» (f. 54, ivi). 

Al modo stesso, nelle riformagioni notarili padovane: « A vobis 
dominis gastaldionibus et sindico fratalee notariorum ciuitatis 
padue humiliter suplicat et requirit phylipus a feris... » (f. 1 r. 
BP. 825 della Coni, di Padova) ecc. ecc. 

E si premetteva sempre al testo della supplica la indica- 
zione, che vedemmo innanzi a quella di Tuisio: « cuius peticio- 
nis tenor talis est » (cit. ms. padovano, f. 1 r ecc.). 

Già codesto raffronto non palesa in Tuisio l' intendimento 
della contraffazione umoristica? 

Guardiamo un po' davvicino il suo testo. Ci si può intrav- 
vedere il fine di scrivere provenzale sul serio? Forse lo tradì, 
nella trascrizione, il notaio registratore: ma se ciò fosse acca- 
duto, di tra gli errori della copia si discernerebbe pur sempre 
la correttezza dell'originale. Forse tradì Tuisio la sua stessa 
inesperienza: ma, dato il caso, s'avrebbe un provenzale qua e là 
italianizzato, come in altri documenti parecchi (1); non tuttavia 

(1) Rammenterò gli italianismi di B. Zorzi, come pur della li biografia 
di lui (E. Lbvy, Ber TV. B. Z., Halle, 1883, pag. 85, 88, n. a 4, 9, i2, 27; 
Chabaneau, nella Revue des langues romanes, XXV 196, 197; A. Rohleder, 
Zu Zorzi 's Gedichten, Halle, 1885, pag. 25-27; e aggiungi estagan, biogr. II, 5). 
Rammenterò ancora la biografia di Sordello (De Lollis, Sordello, Halle, 1896, 
pag. 247, 248); quella di maestro Ferrari (Chabaneau, Biogr., pag. 110-11); 
il planh per la morte del patriarca d'Aquilcia (F\ Meyer, Complainlc prò- 
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sconciato a quella stravagante maniera, non cosi, se ini si lascia 
dire, sistematicamente buffonesco. 

Sono presso che tutte voci del volgare nostro, accresciute di 
uno strascico - z, - iz, - tiz, che vorrebbe essere il segno grafico 
di una lontana e confusa impressione fonica, che può derivare dalla 
favella provenzale. Lontana e confusa, perchè le finali - z, -tz 
del provenzale non avrebbero dovuto essere precedute da quel- 
Tatona -i-, che Tuisio vi premise; seppure egli non imaginò 
apposta, a render più ridevole il suo ibrido linguaggio, quel- 
T italiano appianamento delle ossitone desinenze straniere. Co- 
munque, si imita cosi, per celia, il latino, appiccicando de' - bus 
e degli -orum alle parole del proprio linguaggio; o si scim- 
miotta in egual modo lo spagnuolo, con la aggiunta, non meno 
capricciosa, di un - os (1). 

Par che sia una specie di provenzale macaronico questo 
di Tuisio: si direbbe il provenzale messo in caricatura; con la 
smorfia, sia pure, infantile e goffa di chi vuol fare dello spi- 
rito e ne ha poco. In ogni modo appunto perchè ne tentò 
la caricatura, il buon vicentino dovè non ignorare del tutto 
T idioma de' trovatori (2). D'altronde, se lo avesse conosciuto 
bene, lo avrebbe adoperato bene, S3iiza giocarci su, e magari 
vantandosene. 

Ma il titolo di doctor pvoengalium sarà da pigliarlo sul serio? 
Il Novati, come vedemmo, traduce: « maestro di lingua e di arto 

rendale etc , nella Miscellanea Caix-Canello , Firenze, 1886, pagr. 231) ecc. E 
prima d'ogni altro esempio sarebber da menzionare le Poèsies religieuses edite 
dal Levy, Paris, 1887; e le rime di Peire Milon; so qui non s'abbia, anziché 
un ibridismo italo-provenzale, il riflesso di un dialetto intermedio tra Francia 
e Italia, come vorrebbe I'Appel {Revue des langnes rom., XXXIX 214-10); ciò 
che non mi riesce troppo facilmente persuasivo. 

(1) ./. o. yz sarà to — t *, come deoyz deo-\riz. Il notaio registratore ag- 
giunse la finale -z anche al gen. tuyxi nella formola: Tenor a utero ecc. Col' 
setiz offre una ben nota riduzione dell'AU di causa. Il vocabolario del dia' 
logo antico vicentino del Bortolan mi dà consa, pag. 76. Vedi Ascoli, Arch. 
Giotto I 308 n. 

(2) Si badi alla frase si requeriz e si demandiz, che traduce il suplical 
et requirit delle corrispondenti formole latine, ma in pari tempo fa pensare 
alla stereotipa locuzione occitanica quier e de man. K provenzale è poi il pro- 
ensal che si riflette nel pro3itcaUum delU rifornì ign ne. 
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provenzale ». Che proencalium alluda a cotal materia, non mi par 
dubbio: altre spiegazioni sono escluse dal fatto che la lingua della 
supplica, nelle finali almeno, tanto quanto vuol arieggiare al pro- 
venzale. Come s'aveva doctor legum, doclor decrelorum, doctor de- 
cretalium; come si usò dire talvolta doctor trivialium, alludendo 
alle tre arti costituenti il Trivio; si coniò questo doctor proen- 
Qalium (1). E doctor dirà soltanto « maestro »? So maestro fosse 
stato veramente il nostro Tuisio, avrebbe forse avuto il titolo 
di professor (2). E, caso mai, perchè solo a Vicenza apparirebbe 
codesto indizio di una scuola di provenzale? Perchè altrove non 
se n'è trovata alcuna traccia? Abbiamo anzi avvertito di già 
come sia mestieri credere che il provenzale non abbia formato 
in alcun luogo materia di pubblico vero insegnamento. Questa 
cattedra di Vicenza, ristretta quanto si voglia a sussidiare altri 
studi necessari a' tabellioni, ci spunterebbe avanti d'un tratto 
come cosa unica e strana; e non si sa comprendere perchè mai 
soltanto i notai vicentini avrebbero sentito bisogno di quell'aiuto 
a' corsi di grammatica e di ars dictandi! Codesta ipotesi non 
mi sembra dunque per nulla verisimile. 

Certo il volgare, per lo incalzanti necessità private e pub- 
bliche della vita laicale, fra noi contrastava di questi tempi al 

(1) La locazione del famoso decreto bolognese, dell'ultimo di novembre 1289, 
dove si parla dei cantalores franciginorum (F. Pellegrini, Il serv. dei Lam- 
bertazzi e dei Geremei, negli Atti e mem. della r. deputa;, di storia patria 
per le prov. di Romagna, S. IIF, Voi. IX, Bologna, 1891, pag. 186-87 n.\ non 
ha qui che fare: significa, naturalmente, « i cantori de* Francesi >, ossia « degli 
eroi francesi », non « delle cose francesi », « della materia francese ». Quanto 
al titolo doctor trivialium, vedi nel Du Cange, s. v. Qimdrivium c Trivium, 
come si dicessero quadriviales e trimales i docenti e i discenti del Trivio o 
del Quadrivio; e veJi la soguente didascalia del ms. magliabechiano VII, 6, 926, 
che contiene V Ecerinis di Alb. Mussato, a proposito del commento sulla tra- 
gedia, ivi compreso: « Comentum super tragedia Ecerinide editum a magistro 
Guicardo bononiensi triviauum doctore et Castellano Bassianense artis gra- 
matice professore ab aliisque artislis examinatum et probatum ». Cfr. L. P[adrin], 
Lupati de Lupatis, Bovetini de Bov , Alb. Mussati necnon Jamb. Andr. de 
Favofuschis carmina quaedam, Padova, 1887, nozze Giusti-Giustinian, pag. 43; 
B. Coi.pr, Di un antichissimo commento all' Ecerinide di Alb. Mussato, nella 
Rassegna Emiliana , Il 422. 

(2) A. Gloria, Mon. della Univ. di Padova, Venezia, 1884, 1, pag. 174, § 209. 
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latino la prosa de' documenti, delle epistole, delle dicerie : notari 
e retori erano costretti ad accoglierlo, ad annobilirlo, a farsene 
uno stromento letterario; ma il volgare che penetrava così nelle 
scuole era, naturalmente, quello, di cui s'aveva immediato bi- 
sogno, era il volgare italiano. Di un consimile uso del pro- 
venzale, nelle scuole nostre, non sappiamo ancora nulla (1). 

E allora che senso può avere doclor nel titolo posto a Tuisio? 
Sarà stato « dottore di provenzale > per effetto di laurea conse- 
guita in quella disciplina? Dottore, a Padova per esempio, doveva 
essere anche il professore di grammatica (2); ma nel provenzale 
di qual guisa si poteva esser laureati? Chi avrebbe conferita, e 
dove, la dignità dottorale in quello studio? Doctor grammaticac, 
sta bene; ma doctor proenQaliwn? ! . . . Via, non può essere in 
nessuna maniera gabellato come autentico un tale titolo, nel senso 
universitario della parola! 

Tutt'al più doctor, nel caso presente, significherà « perito, 
erudito >; sarà un vago simbolo di onore e di valore, come, 
press' a poco, quella designazione di doctor de trobar, mediante 
la quale Alfonso X di Castiglia voleva si distinguessero dagli 
altri i trovatori delle forme liriche più alte (3). Così il rex 

(ì) Rammenteremo la famosa prescrizione emanata a Bologna che i notai 
sapessero scrivere e leggere, oltre che il latino, il volgare (Sarti-Fattorini, 
De ci. Archigymnasii Bononiensis professoribus, I 425, n. a; Statuti di Boi., 
ed. da L. Frati, Bologna,, 1869, II 185-88). Secondo il Gaudenzi, I suoni, le 
forme e le parole dell'odierno dialetto della città di Bologna, Torino, 1889, 
pag. XX1I-11I, i notari, per lo statuto predetto, avrebbero dovuto soltanto saper 
tradurre e leggere in volgare i loro atti latini, non anche scriverli in quella 
forma. Tale interpretazione non mi persuade interamente; ma io sono profano 
in codesta materia. E rammenteremo la esposizione volgare del trattato d'arte 
notaria di Rainerio da Perugia (Gaudenzi, op. cit, pag. XX sgg, 161 sgg.); 
e i Parlamenti e le epistole di maestro Guido Fava (Gaudenzi, ivi, pa- 
gine XXXV sgg., 127 sgg.; E. Monaci, Su la Gemma Purpurea e altri scritti 
volgari di Guido Fava ecc., Roma, 1888, da' Rendiconti della R. Accademia 
de' Lincei); e gli altri testi simili accolti dal Gaudenzi nellop. cit ; e il Fram- 
mento di un antico Manuale di dicerie, ed. da A. Medin, e illustr. da lui e da 
me, nel Giorn. st. della lett. it. t XXIII 163 sgg. 

(2) A. Gloria, op. cit., pag. 166, § 199. 

(3) Mahn, Werhe der Troub., IV 189, v. 305. Don doctor de trobar: tale 
il titolo decretato da Alfonso; e ci fa ricordare quello di domini doctores as- 
sunto dai professori di diritto civile. Vedi A. Gloria, Mon. cit , pag. 103, § 195. 
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versuum, fra Pacifico, era detto per il mondo valde curialis 
doctor cantar (1). Ma, poiché il saggio della dottrina di Tuisio, 
la supplica provenzale, è una burla; verrebbe voglia di ritenere 
del pari burlesco il titolo attribuito nella riformagione all'esten- 
sore di quella. 

Una tal congettura non dovrebbe sorprendere, chè oramai 
san troppo bene i frugatori moderni di che allegra tempra fos- 
sero codesti bravi notai del medioevo. Amavan essi confortare 
c fiorire la aridità de' loro atti e del loro latino tramezzandovi 
le rime in voga; e non pur quelle de' poeti d'arte, ma quell'altre 
semplici e giocose talora e oscene, che salivan su dal popolo: e 
sbizzarrivano ancora l'umor gaio e satirico in più maniere di 
scherzi e parodie (2). Nè avevano scrupolo di modificare libera- 
mente, in qualche parte almeno, il testo consueto delle formole. 
Vediamo così, per un certo tempo, i notai mutare in ambiziosi 
esametri leonini la pedestre prosa delle solite soscrizioni a' rogiti. 
Ce ne porgono esempio, fra quelli di altri luoghi, i notai pado- 
vani del secolo XII, di mezzo i quali prediligeva cosi fatte firme 



(1) A. D'Ancona, Studi sulla leiter. ital. de' primi secoli, Ancona, 1884, 
pag. 10, n. I. 

(2) G. Carducci, Intorno ad alcune rime de* secoli XIII e XIV ritrovate 
ne* memoriali dell' Arch. not. di Bologna, Imola,' 1876 (dagli Atti e memorie 
delia r deput. di storia patria per le prov. di Romagna, S. II, Voi. 11); Rime 
antiche da carte d'Archivi, nel Propugnatore, N. S., I, 1, pag. 7 sgg.; S. Mor- 
poroo, nel Giorn. di FU. Rom., IV 204, n. 3; F. Pellegrini, Rime inedite 
dei secoli XIII e XIV tratte dai Libri deU'Arch. Not. di Bologna (dal Pro- 
pugnatore, N. S., Ili, 2). Anche il cosi detto lamento della sposa padovana, 
com'è notissimo, ci fu tramandato in una membrana notarile. Vedi V. Lazza- 
rini, // lam. ecc., pag. 5 (dal Propugnatore, N. S., I, 2). C'è da spigolare pur 
nell'Arch. Not. di Padova; e se ne vedran saggi altrove. Di scherzi e parodie 
possono offrirci esempio il n: 32 in F. Pellegrini cit., pag. 57; e la rubrica 
satirica riguardo il lusso delle vecchie, nell* interno dell'asse superiore del co- 
dice 31 fra gli Statuti del Comune, Arch. di Stato Fiorentino (P. Papa, Alcune 
rubriche ecc., nella Miscellanea per nozze Cian, Bergamo, 1894, pag. 133). Per 
gli stretti rapporti che avvinsero l'arte notaria e la retorica, rammenterò pure 
le parodie epistolari (F. No vati, Tre lettere giocose di C. d'Ascoli, nel Gior- 
nale storico della lett ital., I 68-71). E certo codesti ghiribizzi notarili dovettero 
esercitare molta influenza sullo svolgersi della parodia nel medioevo. 
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poetiche tal Giona, che in fondo agli atti usava sognarsi e cer- 
tificare in questi modi peregrini: 



Ionas causidicus nec nonque tabellio dictus 
Huius contro ctus conscn'psi pacta rogalus. 



Ionas causidicus nec nonque tabellio dicius 
Haec digiiis scripsi proprio ceti lumi» e vidi (l). 



Ed ecco, per tornare a Vicenza, ed alle riformagioni no- 
tarili di cola, come fosse lecito indirizzarsi a 1 notai variando le 
suppliche abituali, e sostituendo pure in questo caso all'umile 
prosa la poesia. Un figliuolo di Benvenuto de' Campesani, che fa 
del gruppo de' precursori veneti dell'umanesimo, tra il finir del 
dugento e il principio del trecento, ed ebbe la amicizia entu- 
siastica e l'epicedio di Ferreto de' Ferreti (2); un figliuolo di Ben- 
venuto, Enrico, già notaio, come il padre, ma poi dalla povertà 
e dai debiti, per paura del carcere, astretto a fuggir di Vicenza, 
ed a lasciare ad altro tabellione il proprio luogo nella ma- 
tricola notarile, dopo lungo ed errabondo esiglio, pregò di 
riavere il posto abbandonato. E cotale istanza fu redatta da 
Enrico in distici latini; e venne riprodotta, di seguito alla re- 
lativa deliberazione avvenuta nel capitolo del 14 maggio 1339, in 
uno de' libri delle riformagioni notarili, al modo stesso che tutte 
l'altre stese nella solita prosa (3). « Cuius pelicionis tener talis 

(1) A. Gloria, Cod. dipi, padovano dall'anno HOi alla pace di Costanza, 
Parto I, Venezia, 1879, doc. 130, 131. Altre segnature di Giona, a' documenti 117, 
119, 125, 126, 133 ecc. ecc. E vedi su tutto cio,*e su esempi simili nelle firme 
di altri notai, la prefaz. dei Gloria, pag. XCV-VI; e in piii spaziosa cerchia 
d'indagini, H. Bresslau, Handbuch der Urhundenlehre /tir Deulschland und 
Italien, Leipzig, 1889, I 595-96. 

(2) Muratort, Rer. hai. SS., IX 1 183 sgg. Su Benvenuto, v. B. Pagua- 
rino, Chron. di Vicenza, Vicenza, 1663, pag. 182; il p. Angiolgabriello, Bibl 
e st. cit., 1, pag. CXL11I sgg. Poco di nuovo, parmi, aggiunse la ricerca mo- 
derna: v. G. Zanella, Di Ferreto de* Ferreti, negli Scritti vari, Firenze, 1877, 
pag. 95-96; G. Koerting, Die Anfdnge der Renaissancclitt. in It., Lcip*HT» 
1884, I 355-70; C. Cipolla, Studi su F. dei F., nel Giorn. st. deUa LeU. »<» 
VI 76, 95-93; L. I»[adrin], Lupati de Lupatis eco, pag. 43, 59, n. a XII 6 1 ? 
F. Novati, nel Giorn. st. della lett. it , XI 202. 

(3j P. Angiolgabriello, I, pig. CXUV-V. 
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est », si dice, con l'usata forinola, in quel libro, dove si leggon 
subito appresso i distici del Campcsani. 



1 Salve prìor, nec non fratres venerentur et isti. 

Heu mihiy quam turbae multa rubare feram ! 
3 Trislior ignotas rubicundaque veda per urbes, 

Conculior proprios corde redire lares. 

5 « Ultra Sauromatas me Tuscia transluìit arlos, 
i _ ... 

Quae mea consumpsit usque vigore sui. 

7 « Tunc quoque collegii mandavi raptus honores, 
Qui mihi tormenlis signa dedere nccis. 

9 « Suplico digneris gremio me scribere fratrum, 

Solvere formatimi, mencio si qua foret ». 
1 1 Me Benevemiti de Campi fundere sanis 

Iussit et Henricus, metrica verba, preces (1). 



La petizione del Campcsani ci riconduce senza sforzo a quella 
di Tuisio, la cui singolarità ci meraviglia forse un po' meno ora 
che abbiamo rammentato come fosse lietamente strana la classe 
de' notai nel medioevo. 



(I) Questi fistici furono già stampati dal P. Angiolgabriello, I, pa- 
gine CXL1V-V. lo avrei voluto riprodurli di sul cod. k delb riformagioni no- 
tarili, dove prima furono trascritti dall'originale; ma il cortesissimo d. I). Bor- 
tolan cercò senza frutto quel cod. nell'Archivio notarile vicentino. Restava 
dunque la copia che ne ha fatta il Vigna nel suo zibaldone iBibl. Com. di Vi- 
cenza); e di questa mi procurò il lucido un altro cortese, l'amico prof. P. Er- 
cole. — Rappresentai e — ae in quest'ultima forma; così feci di t?n«. V. 5: 
artos o artas ms. Vigna; artus P. Ang. V. 12: melrice iris. Vigna; verba"] 
turba P. Ang., e forse anche ms. Vigna. — Oscuri questi distici, parecchio! 
Il poeta fa parlare, a' versi 1-4, 11-12, la petizione stessa, che si presenta 
a* notai; ma poi la petizione, tra i versi 5-10, accenna la fortuna ed esprime 
le preghiere di lui, nella orazion diretta. Sibillini in ispecie i versi 5-6: < oltre 
le sarmate orse (arclos), oltre le stelle di settentrione, mi trasferi Toscana, 
che le mie cose, le mie sostanze consunse con la sua violenza, con la sua du- 
rezza >. Meglio allora rigore. E Tuscia indica qui la « usura », chè Tosco, anche 
quassii nel Veneto, era sinonimo di usuraio (A. Pertile, St. del dir. it., V 562 
e n. 55j. 11 poeta direbbe che per cagione degli usurai, de' creditori, dovè an- 
dare lontanamente errando; e questo adombrerebbe con forma iperbolica (ultra 
Sauromatas arctos). Poco perspicui sono anche i versi 7-8: «allora pure, por- 
tato via, fuggitomi, cedetti (mandavi? !) gli onori del collegio, la cui rinuncia 
mi riesci mortalmente dolorosa ». 
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Che se pur si vorrà che i notai vicentini fossero tanto ine- 
sperti del provenzale, che non s'avvedessero, ciò che non par 
troppo facilmente credibile, della ciurmerla di Tuisio, e nella 
miglior fede del mondo gli regalassero il titolo, che sappiamo; 
starà sempre, per le ragioni esposte, che quel titolo non può 
adombrare alcun pubblico insegnamento della lingua e dell'arte 
de' trovatori. Ed e quello che più c'importa. 

Ma chi era Tuisio? Un notaio anch*egli? Non lungi dal tempo, 
cui si riferisce il nostro documento, ci s* imbatte, Tanno stesso 
1312, in due notai di quel nome: Tudixius Pelri Bonuini de 
Costo za; Thuysius Gumbertini de Costo za; e del 1288 e 1311 
s'incontra un terzo notaio, che era Tuisio per il padre: Oldricus 
Tuisii (1). Troppa grazia. Quale de' due primi sarebbe il pro- 
venzalista? Chi lo sa? S'avverta solo che se quegli fosse stato 
notaio, nella riformagione, mi pare, non sarebbe stato omesso 
il titolo che gli apparteneva : nolarius. 

Non ò difficile che Tuisio fosse invece un maestro di gram- 
matica. Ma tra Yars dictandi e Vars notarla, tra grammatici e 
notai, sappiamo quali strette alleanze, quali domestiche intimità 
corressero (2). Abbiamo già ricordato il cospicuo luogo, che 
gli studi recenti fecero assegnare a' notari ed a' loro togati com- 
pagni nella fortuna della poesia volgare (3). Se Tuisio fosse stato 
un grammatico, il nostro documento quasi riuscirebbe un testi- 
monio simbolico di così fatta colleganza antica tra il diritto e 
le lettere. 

Ma che il senso del reale ci salvi dal lusso delle imagini e 
delle parole. Quel povero Tuisio non doveva essere un perso- 
naggio di troppa levatura. In fondo, egli tende la mano a' notai 
vicentini: « per amor di Dio, prega egli, datemi qualche cosa 



(1) P. Angiolgabriello, I, pag. CXXVI. Mi valsi pure di indicazioni of- 
ferte dal sempre gentile Bortolan. Tudiso fu anche nome di luogo: Bertrame 
de Tudiso, A. Gloria, Cod. dipi, padov., Venezia, 1881, Il 58, n. 74?. Un 
Benvenuto de Tuixana, presso il Gloria medesimo, Monum. cit, Padova, 1888, 
pag. 527, § 1031. 

(2) F. Novati, La giovinezza di Coluccio Salutali, Torino, 1888, pag. 72. 

(3) A. Zenatti, Arrigo Testa e i primordi della lirica hai , Firenze, 1896, 
pag. 11 sgg. 
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o del denaro, secondo il piacer vostro ». E i notai non allentano 
soverchiamente il borsello: gli prestano 00 soldi di piccoli, 
ossia 3 lire, press' a poco 9 lire nostre, che in un approssima- 
tivo ragguaglio tra la moneta d'allora, ne' territori veneti, e 
la odierna, per noi rappresenterebbero circa una trentina di 
lire (1). 

Gli prestano, come si vide: ma nella riformagione non s'ac- 
cenna a interesse alcuno di quel misero prestito; e al mutuatario 
si concede un largo termine di venticinque anni per la restitu- 
zione. Si tratta, m'avverte l'amico prof. Nino Tamassia, di un 
donativo rivestito delle forme di contratto di mutuo, regolar- 
mente stipulato, dicis causa, per dirla con Gaio. Insomma i notai 
vicentini fanno a Tuisio la carità (2). 

E cosi non ci si rimpiccinisce per ogni guisa il nostro doclov 
proenQalium? Chiede, e nel chiedere fa il buffone; e chi dà, lo 
stima tale che di poco debba appagarsi. Quanta distanza fra il 
titolo e l'uomo! E quant'ò comica la antitesi! 

Propria del burlone è la millanteria: Tuisio, una specie 
di bohème, si sarà vantato, nella bizzarra società de' grammatici 
e de' notai, ridendo e facendo ridere, di essere maestro nella 
lingua e nell'arte de' trovatori, di cui la fioritura delle rime 
italiane non aveva spento ancora il culto; di li la nomea giocosa 
e la parodia, che ci si offrono nel nostro documento. Il quale 
riesce interessante e curioso pur sempre, anche se non valga 
a persuaderci che a Vicenza si insegnasse pubblicamente il pro- 
venzale. Tra grammatici e notai, nell'alta Italia, anzi nella Marca 
amorosa, già fulgido asilo della galanteria cavalleresca e de' tro- 
vatori, duravano ancora dunque la tradizione e l'eco de' bei suoni 
d' Occitania, oltre il termine della età più amica a que' suoni, nel 

(1) A. Gloria, Monum., Venezia, 1884, I, § 82, pag 73; N. Pàpadopom, 
Le monete di Venezia, Venezia, 1893, App. I, Tav. 1. 

(2) Nel già cit. cod. delle riformagioni notarili padovane, c'imbattiamo in 
notai, fatti impotenti dagli anni e dalle malattie, e costretti a chieder l'ele- 
mosina a' colleghi. C'è uno che ottiene per es., 20 soldi di piccoli, ma al mese 
(10 lire nostre, secondo il valore odierno); un altro ne ottiene 30, al mese pa- 

| rimente (Civ. di Padova, BP. 825, ff. Ir., 6r.\ Esigui soccorsi, ma pur sempre 
meno esigni che quello concesso a Tuisio. 
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principio oramai del trecento (1). Interessanti c curiose la rifor- 
magione notarile riguardo a Tuisio e la supplica di costui, per 
la storia del provenzale in Italia, anche se possiam credere che 
il provenzale vi fosse messo in caricatura. 

(1) Ricordiamo, nel finire, che a Vicenza un provenzale, e non sarà stato 
il solo, s'incontra fin dal principio del sec. XIII. Tra i rettori della università 
vicentina, vediamo nel 1205 Guglielmo Cancelino « de Provincia ». Savi, op. cit., 
pag. 13, 110. 




INTORNO AL SENTIMENTO 



MEMORIA DEL SOCIO CORRISPOMOEHTE 



Prof. GIOVANNI DANDOLO 



' Io ho un vecchio debito di riconoscenza verso di Voi, Il- 
lustri Accademici, che mi conferiste l'onore di ascrivermi nel 
numero dei Vostri Soci corrispondenti. E ben vorrei, quantunque 
già tardi, almeno soddisfarlo in modo adeguato alla dignità 
Vostra : ma siccome mi sento lontano dal far coincidere la realtà 
nel desiderio, ho bisogno d'invocare benevolenza e cortesia. 

Da un libro che vedrà prossimamente la luce, traggo parte 
di un capitolo che riguarda il sentimento, e la sottopongo al 
vostro giudizio: così, se le arrida la fortuna della Vostra ap- 
provazione, potrà poscia anche il libro essere confortato di felice 
augurio. 

In ogni sensazione o rappresentazione reale sono insepa- 
rabili il contenuto, l'intensità ed il colorito: ma può accadere 
che, con vicenda reciproca, la prevalenza dell'una proprietà 
riduca al dissotto di un certo grado di coscienza le altre. E di 
qui s'ingenera l'illusione, nella quale è caduto qualche psicologo, 
che uno di questi caratteri, per ciò solo che è prevalente, possa 
anche sussistere da sè, recisamente staccato da tutti gli altri. 

11 Ribot, per esempio, nella sua opera « La Psicologia dei 
sentimenti » (1) che rappresenta un ultimo pronunciato della 
scienza, scaturito dalla critica delle più importanti teorie ante- 

(1) La Psychologie des sentiraents, par Th. Ribot. Paris, F.. Alcan 189G. 
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riori e contemporanee, 'propone quattro classi di sentimenti puri, 
delle quali porto in discussione queste due: 

sialo penoso (tristezza) : come il periodo d' incubazione della 
maggior parte delle malattie; 

stalo di paura: senza ragione, senza cause apparenti, senza 
giustificazione, senza obbietto: paura di tutto e di nulla (1). 

Questi due stati sarebbero, secondo il Ribot, vuoti di ogni 
contenuto intellettuale: non sarebbero legati nò a percezioni, nè 
ad imagini, nè a concetti; sarebbero semplicemente subbiettivi. 

Ma io credo che questi due fenomeni debbano interpretarsi 
diversamente: e che il primo si leghi a uno stato' sensitivo; il 
secondo ad uno stato rappresentativo. 

L' incubazione di una malattia, che si riflette in un senti- 
mento di pena, ha la sua radice in una profonda e indistinta 
eccitazione di qualche organo della vita, che sta per subire una 
modificazione funzionale: è uno stato di natura cinestetica, che 
si andrà distinguendo e specializzando: ò un presentimento, che 
non sarà bugiardo. Dico non sarà bugiardo, perchè se si tratta 
di vera incubazione di una malattia, non può esser che cosi. Ma 
se si trattasse di fenomeni ipocondriaci e il presentimento fal- 
lisse, non per questo sarebbe puro il sentimento di pena: se non 
che, invece di collegarsi con una forma d'inconscio sensitiva, 
si collegherebbe allora con una forma d'inconscio rappresen- 
tativa. 

E cosi spiego il secondo fenomeno ; ben s' intende senza ne- 
cessità d' inchiuderlo negli stati ipocondriaci. Le giustificazioni, 
le cause, le ragioni, che il Ribot non trova, della paura, sono 
in una foga irruente di rappresentazioni, nessuna delle quali 
arriva a distinguersi e a disegnarsi in un chiaro contenuto, 
perchè arrestata dalle sopravvenienti: ma la loro impulsività 
cieca e disordinata, ben apparisce nel tremito della persona, nella 
fuga, nel grido, in una specie di vertigine onde si trasalisce. 
Distruggete in un uomo la possibilità della rappresentazione, e 
avrete tolto la possibilità della paura. Ed è tanto vero che il 
sentimento di paura ha la sua genesi in una condizione rappre- 



(1) Op. cit. pag. io. 




(3) 
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sentativa, più o meno cosciente, che spesso volte si sprigiona 
da esso una forma allucinatoria, la quale prendendo veste di 
realtà obbiettiva, segna, per così dire, l'estremo limite che può 
esser toccato dalla rappresentazione. 

Sentimenti puri, nel senso che siano disciolti e liberi dalle 
altre proprietà fondamentali della sensazione e della rappresen- 
tazione, non ne esistono. Potrà essere difficile, fors'anco impos- 
sibile talvolta scoprire l'elemento intellettuale intorno a cui si 
svolgono, ma negarlo ò sempre un arbitrio. 

Mi è successo (e sarà successo a molti) nel corso di qualche 
giornata, d'essere penetrato da un pensiero il quale, dopo d'avermi 
suscitato un sentimento di profonda tristezza, se ne scomparve 
dietro la folla di altre preoccupazioni. Qualche ora dopo, io mi 
sentivo in preda ad una vaga e inesprimibile inquietudine, tanto 
più molesta e tormentosa, quanto meno ne sapevo rintracciare la 
causa, che pareva impotente a vincere la nebbia dov'era oscurata. 
Ma cercando con insistenza e frugando per entro al mio spirito, 
ecco finalmente imbattermi in quei pensiero che m'avea dianzi 
assalito e tosto riconoscere in esso il perchè del mio turbamento. 
Io adunque sarei stato mal accorto se avessi negata l'impulsività 
di una causa intellettuale, per ciò solo che non era immediata- 
mente apparsa all'occhio della mia coscienza (1). ' 

Ma procediamo con ordine, che la materia non è poco aspra 
e intricata. 

Non ò facile determinare la nota caratteristica del senti- 
mento, considerato rispetto agli altri fenomeni psichici. 

Noto, anzitutto, che non è conforme a un rigoroso proce- 
dimento logico, il confrontarlo colla sensazione e colla rappre- 
sentazione dimenticando che ne costituisce un elemento integrale. 

Di maniera che non si deve porre di fronte il sentimento 
alla sensazione come se fossero due diversi assoluti: ma bisogna 
porre di fronte ad esso rispettivamente la qualità e la quantità 
della sensazione e vedere, se vien fatto, in che differiscano. 



(1) V. il mio libro «La Coscienza nel sonno» pag. 45. Padova, 1889, 
Draghi Ed. 




142 



(4) 



Il sentimento differisce dal contenuto sensitivo in ciò, che 
questo ò universale e s'impone con una specie di tirannia a 
cui nessuno si può sottrarre; quello invece è particolarissimo e 
sembra legato a peculiari disposizioni del soggetto. La qualità 
gustativa, poniamo, di un cibo, si presenta medesima, o con va- 
riazioni di nessun conto, fra tutti gli uomini; ma le reazioni 
sentimentali variano, sto per dire all'infinito; e da un massimo 
piacere possono gradatamente risolversi, tra i vari individui, in 
nn massimo disgusto. Il che proverebbe già che il contenuto 
sensitivo non apporta direttamente con sè, ma suscita l'elemento 
sentimentale che si trova potenzialmente nella virtualità di una 
speciale organizzazione psicofisica. E questo timbro individua- 
listico del sentimento, apparisce anche meglio se lo si colga in 
quell'ordine di sentimenti che .sogliono dirsi morali, o comunque 
non direttamente complicati col fatto della sensazione. Questi 
possono in certi individui mancare quasi del tutto, come il sen^ 
timento estetico; in altri specificarsi a norma dei singoli con- 
tenuti, cosi che tu trovi nello stesso individuo accentuato e caldo 
il sentimento musicale e nullo, o quasi, l'architettonico; in altri 
assumere direzioni diametralmente opposte, come la rappresen- 
tazione del pericolo, che può ravvivare in questo la virtù del 
coraggio, in quello il deprimente affetto del terrore. 

Inoltre il contenuto (e ormai intendo senz'altro della sen- 
sazione e della rappresentazione) nelle successive ripetizioni si 
chiarisce e si rinforza: il sentimento invece che l'accompagna 
si attenua e si dirada fino a svanire in una scialba e scolorita 
abitudine. Tale il ribrezzo che con più o meno d'intensità pro- 
vano dinanzi al cadavere i giovani studenti di medicina, e che 
può gradatamente svaporare in una quasi assoluta indifferenza. 

Lo so che per una pronta e comoda spiegazione si ricorre 
al tempo e all'abitudine: ma che cosa sono il tempo e l'abitu- 
dine nelle loro efficienze psicologiche? Ecco qui uno dei tanti 
casi pei quali a buon dritto s' invoca una scienza psicologica, in- 
dipendente dalle esigenze fisiologiche. Poichò rimanendo intatte, 
anzi dall'esercizio ritemprate, le condizioni fisiche dell'avveni- 
mento qualitativo della sensazione e rappresentazione, qual'ò il 
correlato fisiologico di questo difetto sentimentale? 
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Ma un carattere proprio del sentimento si rivela a un segno 
psicologico che riguarda la memoria, e che io mi studierò di 
porre in evidenza, collo scopo di provare che del sentimento non 
si dà vera memoria; o che, se memoria vuol chiamarsi ad ogni 
costo, differisce profondamente dalla memoria di forme intel- 
lettuali, percettive e rappresentative, tanto da non rispondere 
più all'ordinario concetto. 

In generale, mentre è vivo nella sua purezza un ricordo 
qualunque, è debole, se non ridotto anche al silenzio, un ricordo 
sentimentale. Ben potrà un vecchio rinvangare nel tempo passato, 
e fioriranno a lui forse tutte le imagini tra le quali ha vissuto : 
ma quell'onda sentimentale che le pervadeva, la forza dell'odio 
c l'impeto dell'amore, non potrà nella sua rimembranza farla 
rifluire mai più. E medesimamente si dica per un fatto d'ieri. 
Il piacere o il doloro che accompagnò una realtà percettiva, non 
è mai riprodotto nell'originaria misura: sia il dolore o il piacere 
fisico o morale; sebbene, i dolori morali abbiano maggior tenacia 
o stabiliscano una condizione che può durare perenne e diventar 
patologica. Ed è questa condizione permanente che tante volte 
si scambia col ricordo, mentre non è che un riferimento dello 
stato ultimo di un processo continuo al momento di esso ini- 
ziale. 

Il Ribot, in un capitolo dell'opera citata, sostiene che ci 
son due casi ben distinti di memoria affettiva; l'uno di me- 
moria affettiva falsa o astratta; l'altro di memoria affettiva 
vera o concreta. 

Il primo consiste nella rappresentazione di un avvenimento 
accompagnata da un segno affettivo, un simulacro dell'avveni- 
mento reale, uno stato intellettualizzato che si aggiunge agli 
elementi puramente intellettuali della rappresentazione, e nulla 
di più. 

Il secondo consiste nella riproduzione attuale d'uno stato 
affettivo anteriore, con tutti i suoi caratteri. Qui il ricordo 
non consiste solamente nella rappresentazione di condizioni, cir- 
costanze, insomma di stati intellettuali, ma nella reviviscenza 
dello stato affettivo stesso, come tale, cioè a dire, risentito. Ci son 
dei fatti, continua il Ribot, i quali provano che la memoria 
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affettiva vera, indipendente dal suo accompagnamento intel- 
lettuale, non e punto una chimera (1). 

Noto anzitutto un equivoco pregiudiziale; perchè questa me- 
moria affettiva, indipendente dal suo contenuto intellettuale, è 
veramente una chimera. La questione è discutibile soltanto 
quando sia posta nella prima forma datale dal Ribot, forma che 
si può tradurre in questa domanda: oltre alla reviviscenza di 
stati intellettuali concernenti una condizione sentimentale, si 
può ottenere anche la reviviscenza del sentimento stesso? 

Ma la resurrezione di un sentimento ali* infuori di uno sti- 
molo intellettuale, cosciente o subcosciente, non c'è mezzo di 
provarla; e questa impossibilità dovrebb'essere un indizio almeno 
che la tesi dei sentimenti puri è arbitraria. 

La questione è molto sottile e non bisogna confondere in- 
sieme due lati che essa presenta. Altro è ricordare un senti- 
mento, ed altro ricordare d'averlo provato. Si può ricordare 
benissimo di avere avuto, qualche giorno addietro, un quarto 
d'ora triste, o di rabbia o di letizia, e non ricordarne il perchè. 
Qui il fenomeno è tutto e interamente intellettuale. Ripensan- 
doci, quel perchè ritorna alla memoria; ma allora la scena 
interiore è del tutto cangiata; e non si è il soggetto di un ri- 
cordo, ma di una diretta ed attuale sperimentazione. 

S* intenderà bene che la memoria di aver provato un sen- 
timento, non è la memoria falsa o astratta del Ribot: è memoria 
verace e concreta di un fatto psichico sperimentato, che manca 
però attualmente di ogni determinazione sentimentale, di qual- 
siasi segno affettivo: è, se cosi posso dire, la memoria di uno 
stato di coscienza puro, analogo a quello di un sogno che si sa 
d'aver fatto, ma è ribelle ad annunciarsi di nuovo. Quella che 
il Ribot chiama falsa o astratta, io non la interpreto come so- 
stanzialmente diversa dalla memoria vera o concreta, ma la 
considero come un grado di questa iniziale, tenue, sfuggevolis- 
simo quanto si vuole ma f adente parte della medesima serie. 



(1) Op. cit. pag. 140. 
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Ogni ricordo di sentimento fisico (c usiamo provvisoriamente 
della parola ricordo) è in maggiore o minor grado un reale 
esperimento. Il ricordo di un dolor di denti ò qualche cosa di 
più che la semplice rappresentazione del dente, della gingiva, 
della guancia ecc.; e questo di più è un sentimento, è un dolore 
che si riattua, ma in misura diversa secondo che l'attenta ana- 
lisi interiore ci rivela. Ricordiamoti di aver franto coi denti un 
sassolino masticando un boccone di carne; il cigolio di una punta 
stridente sopra un cristallo : ricordiamo il fetido e il putrido, in- 
somma una percezione qualunque che sia stata accompagnata 
da un sentimento di spiccato disgusto, di schifo, di ribrezzo, e 
ci accorgeremo che essa non è neutra e tanto meno piacevole, 
ma dolorosa nel suo rivivere quasi come nell'originaria attualità. 
E non se ne vuol sentir parlare; perchè la parola non insinua 
già nel pensiero un freddo concetto, ma un senso reale di dispia- 
cere e di pena. 

La reviviscenza del piacere sensitivo si verifica in propor- 
zioni minori che quella del dolore: tM tuttavia anche per esso 
si rinnova e si riprova uno stato reale, uno stato, voglio dire, 
che non è pura rappresentazione di un contenuto. 

E più gradevole richiamare alla memoria un cibo che 
piacque anziché un altro che non sia piaciuto: e cosi dicasi 
per tutti gli altri stimoli sensitivi. Ora questa differenza prova 
che un piacere si risente in realtà, per quanto tenda a sfuggire 
dalla percezione interiore: che se fosse indifferente la revivi- 
scenza di una sensazione piacevole o di una dolorosa, non si 
capirebbe il perchè della preferenza concessa alla prima. 

Ma se la riproduzione di un sentimento fisico può lasciare 
in dubbio talora circa il stio concreto e reale rinnovamento, il 
dubbio scomparisce affatto nella riproduzione dei sentimenti mo- 
rali. Quando ricordiamo, per esempio, una sventura famigliare, 
la morte di un nostro caro, distacchiamo da noi e reiettiamo 
nel tempo, circostanze tutte esteriori al sentimento, persone, cose, 
atteggiamenti che sono rappresentazioni improntate del carattere 
di una certa obbiettività, di un fuori di noi e che perciò si 
dicono legittimamente ricordate, ponendosi di fronte una specie 
di originale e di copia. Ma pel sentimento che viene tra questi 
ricordi ridestandosi, ci troviamo in condizioni ben diverse. 
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Esso non si presenta come un fuori di noi, corno un qualche 
cosa di lontano e di passato che stia di fronte a qualche cosa 
di vicino e di presente, con cui possa confrontarsi: esso si pre^ 
senta come un'assoluta attualità che allora direttamente si rea- 
lizza, c'interessa, si esperimenta e si viene intensivando col 
moltiplicarsi degli elementi intellettuali del ricordo. Pei dolori 
morali non si può distinguere il riconoscere e il risentire: non 
ammettono vera forma di ricordo; rinnovandosi non sono rico- 
nosciuti, ma realmente risentiti. Non sono una copia, perche un 
dolore od un piacere non si copia: sono originali permanenti 
che rinascono senza segno alcuno di differenziamento qualitativo. 
Noi sentiamo, massimamente per la memoria dei dolori morali, 
una certa ininterrotta continuità d'esistenza, che la memoria 
percettiva simula senza mai perfettamente raggiungere. E per ciò, 
come accennai, essi importano una condizione permanente nello 
spirito che, conscia o meno, timbra tutta la nostra vita, e rompe 
quello stato d'indifferente equilibrio in cui ci lascerebbero le 
nude percezioni degli oggetti esteriori. 

Io nego, adunque, contro il Ribot la memoria del senti- 
mento, perchè quando un sentimento rinasce ò sfornito di quel 
carattere psicologico che costituisce la nota propria di un ri- 
cordo. Trovandomi in dissenso con un maestro così insigne, sono 
consapevole della mia responsabilità, ed ho l'obbligo di offrire 
più certi argomenti di prova. E tanto più m'interessa questa 
questione, perchè da tal punto di vista io non la veggo discussa 
da nessuno di coloro che con qualche intenzione speciale hanno 
trattato del sentimento (1). 

Un ricordo che sia coscientemente tale, è contrassegnato 
da un giudizio di riferimento di uno stato di coscienza presente 
ad uno stato di coscienza simile, ma passato. Codesto riferi- 
mento, nel caso da noi contemplato di un ricordo effettivo e 

(1) Cito fra gli altri: Bain, The Emotions and the Will; Lehmann, Die 
Haupigesetze des menschlichen Gcfùhlslebens, trad. tedesca del 1892; Ziegler, 
Das Gefithl.; Hoffding, Psychol. in Umrissen: e le opere psicologiche del 
Wundt, Sully, lames ecc. Vi si discute la possibilità della memoria sentimen- 
tale,* ma non si rileva quel carattere essenziale della memoria rappresentativa 
che non compete, a mio credere, al sentimento. 
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non illusorio, equivale ad un vero riconoscimento. Ora, per 
un'imprescindibile esigenza gnoseologica, il conoscere suppone 
una dualità di termini non identici, e a egual diritto anche il 
riconoscere: dualità che importa una distinzione ed una diffe- 
renziazione tra il conosciuto ed il conoscente: per cui il cono- 
scente è altro dal conosciuto, e non compenetrato in esso, ma 
distanziato; conferendo a quest'ultima parola il significato che 
psicologicamente le può competere. 

Ebbene; il rinnovarsi di un sentimento risponde a siffatte 
condizioni? 

Consideriamo un caso di memoria percettiva, perchè poi 
dal confronto nasca anche il contrasto. 

In questo momento io ricordo un elefante. Ben so che la 
rappresentazione memorativa di cui sono il, subbietto, importa 
il rinnovarsi delle condizioni fisiopsichiche verificatesi nell'atto 
della percezione: senza un tale presupposto, mancherebbe alla 
ricordanza il suo sostrato fondamentale. Ma non ostante la me- 
desimezza della* sede fisiologica, io non confondo nè scambio due 
«avvenimenti così bene separati nel tempo: bensì in una rap- 
presentazione posteriore (presente) riconosco una rappresenta- 
zione anteriore. Io mi trovo il subbietto medesimo dell'una e 
dell'altra: però questi due stati di coscienza non coincidono nel 
medesimo punto attuale di percezione interiore, perchè l'uno è 
fuori dell'altro. Egli è per ciò che non li percepisco come una 
unità intrinsecata, per così dire, in me stesso, ma li posso ob- 
biettivare come due diversi, un originale e una copia. 

Per la cosidetta memoria del sentimento, si rivelano all'os- 
servazione interiore ben altri fenomeni : quando, ripeto, si tratti 
di vero sentimento, e non di circostanze intellettuali che possono 
simularlo, ma che sono estranee all' intima natura di esso. 

Nella pseudo-memoria del sentimento, l'interno accadere 
dell'attualità è inseparabile dall'originario stato di coscienza a 
cui si riferisce: e non si saprebbe giudicare se un passato ri- 
diventi presente o un presente ritorni passato, tanto passato e 
presento si compenetrano in un atto percettivo unico del sub- 
bietto. Ridestate un impeto d' ira, un amore perduto, un assalto 
di gelosia, e non troverete alcuno dei caratteri costitutivi di un 
ricordo. Non proiezione nel tempo. Si potrà dire di provaro una 
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seconda volti quello che sic provato una prima: ma il ricordo 
di aver provato un sentimento, non è il ricordo di un senti- 
mento. Non esteriorità reciproca dei due stati, perchè risorgono 
entrambi da una radice comune: tu non torni a piangere perchè 
ricordi le tue lagrime, ma perchè ravvivi, ora come allora, l'an- 
goscia. Tu non contempli il fantasma del sentimento quasi che 
lo trovassi già formato come in un ricordo percettivo, ma ne 
acquisti soltanto coscienza a misura che di nuovo lo crei e lo 
risenti germogliare nell'anima tua. Insomma tu trovi che un 
sentimento non è riproducibile se non si riproducono diretta- 
mente e consapevolmente i modi della sua genesi: il che se ti 
acconsente di riprovarlo, ti vieta di riconoscerlo, e quindi di ri- 
cordarlo, perchè rimane esclusa ogni differenza. 

Che se di questa mancata memoria del sentimento si volesse 
tentar di offrire una causa ed una ragione, credo si dovrebbe 
ricorrere a quella genesi del sentimento alla quale incidental- 
mente ho alluso. 

Il sentimento infatti ha, in origine, tutto il carattere di una 
reazione soggettiva, che la rappresentazione provoca ma non 
crea; occasiona, ma non attua direttamente. 

Per ciò la potenzialità sentimentale s'immedesima così nelle 
condizioni stesse d'esistenza del soggetto psicologico, da costi- 
tuirne come un fondo permanente e inseparabile. 

Di una rappresentazione una volta apparsa alla coscienza 
e poi sparita, se in seguito novellamente riapparisca, si può 
dire che è ritornata: invece di un sentimento che si riprova, 
non si può tanto dire che è ritornato, quanto che continua ad 
essere. Che se qualcuno affermasse potersi la continuità pre- 
dicare anche della rappresentazione inconscia a egual diritto 
che del sentimento, io nulla avrei da opporre, ma soggiun- 
gerei: 1° che l'effetto di una rappresentazione inconscia può 
tradursi in un sentimento, laddove un sentimento inconscio non 
ha rivelazioni psichiche, se si eccettuino forse delle oscure 
manifestazioni motorie, non sempre assegnabili a causo senti- 
mentali; 2° che in ogni modo, nel fatto di un sentimento che 
si riprova, manca quel segno di obbiettività estrinseca e di lo- 
calizzazione temporale di cui è improntata la memoria rappre- 
sentativa, e permangono genuine, come se allora per la prima 
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volta si sperimentassero e senza traccia di modificazioni qua- 
litative, le manifestazioni interiori. 

Insomma; del sentimento non è possibile allucinazione: e ciò 
non si spiega che rivenendo al modo peculiare della sua genesi, 
e alla natura dell'ambiente nel quale si conserva. 

Mi sono intrattenuto un po' a lungo sulla memoria dei sen- 
timenti, perchè invitavano insieme l'attrattiva del tema e l'auto- 
rità di chi sostiene opinione contraria alla nostra. Ora ripren- 
diamo l'argomento dal punto di vista più generale sotto cui 
cominciammo a considerarlo. 

E notiamo subito corno si atteggi il sentimento per quei 
casi che formano l'oggetto di un'ansiosa aspettativa. Il più dello 
volte la previa rappresentazione di essi s'accompagna di tal im- 
peto sentimentale, che poi di gran lunga s'attenua, e può anche 
del tutto svanire, quando si realizzino. Non c'e bisogno di os- 
servare come ciò sia dovuto al potere fantastico del pensiero, per 
cui gli avvenimenti si circondano di schemi accessori arbitrari, 
che generano una tonalità vorrei dire fittizia, se non si tradu- 
cesse pel soggetto nella forma di un reale esperimento. 

Circa il rapporto tra il sentimento e l'intensità della sen- 
sazione o rappresentazione, bisogna anzitutto premettere un'av- 
vertenza. Se non si verifica mai un contenuto che sia sfornito 
di un certo grado d'intensità, è assolutamente inintelligibile e 
alla coscienza ignoto, un grado d'intensità che non sia d'un 
contenuto: e non si possono paragonare astrattamente l' intensità 
o un sentimento, quasi che quella potesse sussistere in sè, pura 
d'ogni contenuto qualitativo. E per ciò l' inchiesta che da qualche 
psicologo è promossa, tendente a constatare se il sentimento pro- 
venga dalla qualità o dall' intensità, non è legittima ove sia for- 
mulata in un reciso giudizio disgiuntivo: chè c'è sempre il pe- 
ricolo e il dubbio di attribuire a una proprietà, ciò eh' è dell'altra. 

Questo si può concludere, che taluni contenuti in qualsiasi 
grado d'intensità sperimentati, producono un sentimento piace- 
vole o un sentimento doloroso. E per taluni altri il grado d'in- 
tensità, secondo che è ascendente o discendente, può conferire 
un successivo aumento sentimentale nelle rispettive serie o in- 
dirizzi; e può anche dare origine ad una completa trasforma- 
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zione d'indirizzo e di natura. Ciò avviene frequentemente pei 
contenuti olfattivi e gustativi. 11 contenuto A poco intenso pro- 
duco scarso piacere, più intenso, un piacere maggiore. li con- 
tenuto B poco intenso, tenue e sopportabile disgusto, più intenso, 
maggiore e insopportabile. Il contenuto C poco intenso piacere: 
più intenso dolore. Il contenuto I)' poco intenso disgusto, più in- 
tenso piacere. 

La relatività dei sentimenti improntati tutti, come già os- 
servai a una nota individualistico, potrà presentare a ciascheduna 
coscienza gli esempi relativi. 

Qui voglio, sia pure incidentalmente, far menzione di un 
fatto, che mi pare trascurino i psicologi, ma che pur si rivela 
al microscopio dell'osservazione interiore; e può gettar qualche 
luce sulle note differenziali che andiamo scoprendo. 

La tonalità della sensazione (ed ò già tacitamente supposto 
per le cose dette che io indentifico la tonalità col sentimento) 
si sdoppia nel piacere o nel dolore; e inchiudo rispettivamente 
in queste due parole tutte le altre affini della lingua italiana 
o di lingue straniere, che possono presentare bensì qualche lieve 
differenza di significato, ma che in fondo alludono sempre a due 
stati irreducibili che si disvelano soltanto all'occhio della co- 
scienza. Or bene, il piacere o il disgusto, ben si possono pren- 
dere linguisticamente come termini generali, cosi che siano 
giustificate per esempio questo espressioni: le sensazioni di gusto 
sono piacevoli o disgustose: le sensazioni di olfatto sono gradevoli 
o disaggradevoli ecc.: ma però quando la specialità dell'avveni- 
mento psichico si verifica, esse sono indarno destinate a denotare 
una differenziazione che e assolutamente primitiva, e che non 
traluce tanto dalla parola, quanto da un'intima rivelazione di cui 
siamo consapevoli. Anzi la parola non significa nulla, se non 
ci si sforza di cogliere l'entità sottostante che la parola denota 
esclusivamente nella sua generalità, ma non nella concrezione 
attuale dell'avvenimento psichico. 

Chiarisco il mio pensiero con qualche esempio. E gradevole 
una sensazione di tatto come può esser gradevole una sensazione 
di olfatto. Ma tra il gradevole del tatto e il gradevole dell'olfatto, 
non solo non c'è nessuna analogia, ma son due avvenimenti as- 
solutamente differenziati e intraducibili l'uno nell'altro. 
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11 dir che si accumunano in una condizione piacevole ò dir 
nulla di psicologicamente significativo, se non si allude alla spe- 
cialità caratteristica e tutta propria che li informa e li rende 
alla coscienza due individualità in modo assoluto distinte. 

Di qui intanto apparisce come la ricchezza sentimentale 
si venga già suddividendo pei singoli ordini delle sensazioni spe- 
cifiche: e che il piacere non è un tono costante, come quelli 
che rendono alcuni tasti di un'armonica e s'accompagnano im- 
mutabili ed uniformi ai suoni di tutti gli altri, ma è un tono 
variabile a norma, per continuar nella metafora, del variare 
dei timbri sonori. 

E c'ò anche di più: c'è qualche cosa che giustifica lo 
slancio del poeta: più profondo del mare è il cielo, ma più pro- 
fonda del cielo ò l'anima, umana! 

Se prendiamo una serie sensitiva specifica, noi osserviamo 
che le singole entità psichiche da cui viene costituita sono net- 
tamente distinte nei riguardi della loro tonalità come, d'altronde, 
del loro contenuto. Ciaschedun fiore, per esempio, ha un profumo 
lutto proprio che si riflette in un sentimento originariamente 
differenziato. 

Accanto alla coscienza della qualità e della quantità, par 
che si desti e reagisca un'altra coscienza tendente a divenire 
distinta, ma che ha per suo carattere perenne ed immanente 
il tentativo senza riuscita. Forse qualcuno avrà notato nell'odo- 
rare un fiore e ancor meglio un mazzo di fiori dal profumo pia- 
cevole, una certa ansia, una non so quale inquietudine che investe 
ed urge a cercar per entro all'olezzo un qualche cosa di meno 
vago e fluttuante che l'olezzo stesso non sia. E senza dubbio 
un piacere quello che si prova: ma avvolto come da una leg- 
gera nube di pena che nasce da un occulto fremito di trarre 
dal piacere un significato che è ribelle. Il piacere lo ha sempre 
questo carattere di processo ascendente verso un di più, un ignoto 
che pertinacemente si ricusa di rivelarsi. Il piacere ed anche 
il dolore; e sopratutto il dolore morale. Quando l'angoscia inef- 
fabile della desolazione si riversa in un torrente di lagrime o 
ti s'impetra nel cuore, tu provi lo smarrirsi dell'anima in un'or- 
renda tenebra del pensiero; e ti senti come sospinto verso un 
termine sentito, ma alla mente non designato. 
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SENSO E INTELLETTO 

NELLA FILOSOFIA PRESOFISTICA 

NOTA OEL SOCIO CORRISPOtOEllE 

Prof. GIOVANNI DANDOLO 

I 

Circa il senso e l'intelletto, e il loro valore nei riguardi 
della conoscenza, si disegnano vagamente opinioni diverse, già 
negli albori della filosofia greca. 

La scuola Ionica, intesa sopratutto al problema del mondo, 
non si occupa del problema gnoseologico. Alcuno induzioni a 
cui forse potrebbe offrire appiglio la filosofia di Diogene d'Apol- 
lonia, non sarebbero fondato; chè, se la funzione dell'aria - 
anima intelligente può risultar chiara rispetto alla cosmogenia, 
non riesce punto chiara rispetto alle funzioni conoscitive. 

E nemmeno presso i Pitagorici troviamo idee certe sul- 
l'argomento. Secondo un'attestazione di Teofrasto (1), Alcmeone 
avrebbe distinto l'intelligenza dalla sensibilità, osservando come 
non si possano equiparare. L'attività sensitiva si sarebbe espli- 
cata, secondo i pitagorici, nella conoscenza dei corpi; l'attività 
intellettiva, nella conoscenza matematica. L'udito avrebbe diffe- 
renziato suono da suono nell'armonia musicale; ma i rapporti 
numerici all'armonia sottostanti, non avrebbero potuto essere 
determinati che dalla ragiojie. Dice Filolao che quantunque 
noi non possiamo conoscere la sorgente di ogni verità, l'essenza 



(1) De sensu, I § 25. 
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eterna delle cose, la loro natura intima ed assoluta, possiamo 
tuttavia percepirla per mezzo dei sensi e della ragione nelle 
cose stesse (1). Senso e ragione sono dunque distinti e coope- 
ranti; ma le modalità dei rispettivi funzionamenti, rimangono 
affatto indeterminate. 

Nella metafisica eleatica s'inviluppa la tendenza a ritenere 
il senso e l'intelletto come contraddittori. Ma questa tendenza 
non si connette col risultato di una qualsiasi analisi psicologica : 
essa ò piuttosto il correlativo di quella intuizione fondamentale 
della scuola, espressa in modo preciso da Parmide, per la quale 
ciò che si ritiene secondo verità, è in antitesi con ciò che si 
ritiene secondo l'opinione degli uomini. — L'organo della verità 
è la ragione; l'organo dell'opinione è il senso. E la ragione 
insegna l'immutabilità dell'essere; il senso, il cangiamento. — 
Dunque è legittimo, parmi, inferire che la conoscenza razionale 
e la sensibile escludono ogni mutuo rapporto, e sono estranee 
l'una all'altra, e inconciliabili. Anzi questa distinzione fra la 
conoscenza sensibile e la razionale, sembrava a Platone uno 
dei più grandi sviluppi che Parmenide avesse dato alla dottrina 
di Senofane. 

A proposito del quale mi limito ad osservare che i fram- 
menti 14 e 16 (Rac. Mtillach) non offrono materia certa per 
istabilil'o una dottrina della conoscenza; e alludono piuttosto 
ai risultati del conoscere che ai mezzi conoscitivi. 

Anche in Eraclito la dottrina del conoscere si mescola e 
si confonde colla metafisica dell'essere. Da un lato il senso è 
assolutamente passivo: non è che la porta d'ingresso della ra- 
gione universale divina, diffusa, anzi immedesimata nel mondo. 
Quindi ò che nel sonno diventiamo irrazionali ; appunto perchè, 
chiusi i sensi, ò intercettata la comunicazione dell' individuo 
colla ragione universale (2). D'altro lato il senso sembra eser- 
citare un'attività, ma negativa, rispetto alla conoscenza del vero, 
dacché sia causa d'illusioni (3). Tuttavia una qualche parteci- 

(1) Boeck. Phil. d. 18. Stobeo. Ed. I, pag. 8. 

(2) Sesto Emp. Adv. Math. VII, 129. 

(3) Arist Fis. Vili. 3; dove nel « y.olì fati ?iv«; » è inchiuso indubbia- 
mente Eraclito. 
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pazione del senso alla verità parrebbe ch'ei la ponesse; avendo 
affermato che gli occhi sono testimoni più fedeli che gli orecchi. 
Del resto, so il sentimento di un sapere razionale in antitesi a 
un sapere sensibile spicca dalle dottrine di Eraclito, il buio 
ond'e lasciata la ragione identificata col fuoco o col divino, e 
quindi coll'essenza stessa delle cose, non permetto se ne scopra 
il valore psicologico di mezzo conoscitivo. 

Di qualche maggior luce ó rischiarata la dottrina di Em- 
pedocle: quantunque non vi manchino tentennamenti e contrad- 
dizioni. Aristotele menziona Empedocle tra quegli antichi i quali 
stimavano ro «fpovstv xo» tè a<c£àve;$flu toutov sìvai (1). Sebbene però 
la sorgente delle conoscenze sensibili e delle razionali sia la 
medesima, cioè l'anima, che coi vari elementi onde risulta, ap- 
prende le cose per una specie di affinità (2), resta tuttavia che 
la virtù della ragione sovrasta a quella del senso; perchè si 
trovano nei versi di Empedocle esortazioni parecchie a non 
fidarsi del senso, sibbene a sottoporne i responsi alla ragione. 
Ala non paro che tra il senso e la ragiono ei ponesse antitesi; 
poneva piuttosto un rapporto di subordinazione, che potrebbe 
essere espresso nella formula : esser vero ciò che il senso coglie, 
testimonio e giudice la ragione (3). 

Quindi il Tctùicv fiivat di Aristotele non si dovrebbe interpre- 
tare rispetto all'efficienza conoscitiva, ma soltanto rispetto al- 
l'origine. Vero è però che non si capisce come derivino alla 
ragione il diritto e il potere di un controllo sul senso, se questo 
ha con essa nascimento comune. 

Per Democrito la genesi della conoscenza sensibile suppone 
sempre un contatto, e accado nel seguente modo. Si distaccano 
dall'oggetto certe imagini (tiòoka) le quali penetrando pei pori 
degli organi dei sensi pervengono all'anima, e originano cosi la 
sensazione. 

Dette imagini persistono e si combinano costituendo la ma- 
teria dei nostri ricordi, e giudizi e ragionamenti. Ma anche 
l'intelligenza o il pensiero tiene il medesimo modo di forma- 
ti) De An. 111° 3. 

(2) Cfr. i famosi versi l'acri |^5v ydp ^jiav oirwira/zsv ecc. 318 ed. Stura. 

(3) Cfr. SS. Ferruri « Empedocle » nella Rivista ital. di Filos. 1891. 
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zione (1): oppure il pensiero ha un valore che eccede la po- 
tenzialità del senso (2). Democrito dichiara i sensi ingannatori, 
o invoca contro di essi l'autorità della ragione. Riconosce due 
mezzi conoscitivi : l'uno secondo il senso, l'altro secondo il pen- 
siero (àavoexc). 11 primo è tenebroso, l'altro legittimo e vero. 
Ora, come si spiega psicologicamente la superiorità del pensiero 
sulla percezione sensibile, se hanno in fondo la stessa sorgente ? 
E d'altra parte, come distinguere il pensiero dal pensato, o in 
altri termini, il soggetto dall'oggetto, se entrambi si riducono 
a forma di movimento? 

Il principio di Anassagora, la mente, di cui e determinata 
la virtù nella costituzione e nell'ordinamento dell'universo, ri- 
mane oscuro rispetto al fenomeno della conoscenza: sopratutto 
perchè non si può, dall'esame dei frammenti, desumere con si- 
curezza se nell'uomo il vou; e la ^x^' siano identificati o tenuti 
distinti (3). Ad ogni modo, sia che il sentire sia proprio del- 
l'anima e l'intendere della mente, o che anima e mente si com- 
penetrino insieme, sta il fatto che anche Anassagora distingue 
una conoscenza sensibile e una conoscenza razionale. Si distacca 
dall'opinione di Empedocle e di Democrito che la sensazione 
nasca per cagione del simile, e si accosta ad Eraclito ritenendola 
prodotta dai contrari. Anzi il ravvicinamento dei contrari es- 
sendo causa di una specie di conflitto o di urto, ogni sensazione 
sarebbe seguita da una certa pena (4). Ma intanto la cono- 
scenza sensibile non coglie l'essere reale delle cose, gli elementi 
costitutivi delle quali sfuggono al senso; come pure sfuggono 
all'apprezzamento del senso, i cangiamenti che si verificano nella 
mescolanza o nella fusione di materie diverse. Il vero e colto 



(1) Plut. Plac. IV. 8. E Cicerone:.... iraagines, quse idola nominant (Dem. c 
gli atomisti) quorum incursione non solum videamus sed etiam cogitemus. 

(2) Sesto Emp. Adv. Math. Cfr. un passo di Teofrasto, de sensu, I § 69, da 
cui risulterebbe una prima distinzione fatta da Democrito tra lo qualità pri- 
marie e secondarie. 

(3) Stanno per la identificazione, fra gli altri, Zeller, pag. 419,420 tradu- 
zione francese; Mullach, Do Anass. Fragm. pag. 247: e per la separazione, 
Mùnz, Die Keime d. Erken. pag. 38; Berlini, La fìlos. gr. pag. 287, 288. 

(4) Teofr. do sensu I, § 27. 
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dalla ragione, che per ciò è l'organo della verità (1): mentre 
i sensi sarebbero gli organi della ragione, i veicoli per cui l'og- 
getto perverrebbe sensibilmente all'intelligenza (2). 



In tutti i menzionati filosofi spicca nettamente l'intenzione 
di separare il senso da un'altra attività che si nomina diversa- 
mente, pensiero, intelligenza, ragione, ma che si ammette in- 
tanto o come antitetica, o per lo meno come superiore al senso 
stesso riguardo alla funzione conoscitiva. Questa separazione non 
deriva già, come accennai di volo, da un esame rigoroso e da 
una consapevole analisi dei mezzi conoscitivi; ma scaturisce, io 
credo, dalle esigenze stesse del problema cosmologico, alla solu- 
zione del quale in modo specialissimo, anzi esclusivo, codesti 
filosofi convergevano i loro intenti. Infatti, gli elementi reali e 
risolutivi di dotto problema, potenzialmente tutti sperimentali, 
in atto divengono poi metafisici. 

Che cosa doveva essere un corpo secondo la dottrina di Era- 
clito? Fuoco. Ora il fuoco è un dato sperimentale, ma attuandosi 
in uno special corpo, perde codesto suo carattere: donde il con- 
flitto tra ciò che sensibilmente appare il corpo, un pezzo di 
ghiaccio per es., e ciò che dovrebbe essere secondo il principio 
speculativo. E poiché si manifesta una specie di contraddizione 
tra ciò che offre il senso e ciò che la mente trova, si suppone, 
e la supposizione è naturale, che ci sia un mezzo conoscitivo 
eccedente il potere dei senso. Ma perchè si diffida del senso e 
non della ragione? Donde trae la ragione autorità e forza per 
confutare e correggere il dato del senso? La domanda ò legit- 
tima; tanto è vero che parecchi secoli più tardi, la filosofia 
italiana del Rinascimento, terrà un processo inverso, e dalla 
ragione si appellerà al senso, la sentenza di Empedocle così 



(1) Sesto Emp. Adv. Math. VII, 90, 91. 

(2) Teofraslo. De sensu, 38. Vedi l'interpretazione del passo nello Keller 
loc. cit. pag. 424 e Ritter. Voi. 1° pag- 277. 
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trasformando: esser vero ciò clic la ragione afferma, testimonio 
e giudico il senso. 

Le teorie fisiche dei dinamisti e dei meccanicisti, prescin- 
dendo ora da qualche felice ma parziale intuizione, nascono da 
un ragionamento astratto, e sono metafisiche, nel senso che si 
dilungano dall'esperienza. Fu una necessità storica che quei 
primi pensatori subirono inconsci e irresponsabili. Ma bisogna 
tenerne conto, perchè così si spiega la priorità e, sto per dire, 
il privilegio conoscitivo, in ordine al vero, della ragione. I dati 
del senso non eran falsi in se stessi, eran falsi rispetto al det- 
tato aprioristico della ragione, che nella sua foga giovanile, nella 
freschezza e nel vigore della propria forza, stimava potersi af- 
francare dal senso; non sospettando che, o presto o tardi, a 
qualche patto doveva pur scendere anche con osso, e che qualche 
cosa, anzi molto, avrebbe dovuto concedergli. 

La ragione^ nella filosofia presofistica, pare un espediente 
impenetrabile ma portentoso, con cui si giustificano, e si cerca 
di rendere accettabili, le più oscure teorie cosmogoniche. In 
queste erano involuti dei concetti che si avevano per opposti 
contraddittori, come Tessere e il divenire, l'immutabilità e il can- 
giamento, la quiete e il moto ed altri ancora: e a questi con- 
traddittori esterni, oggettivi, inerenti, se così potessi dire, alle 
cose (1), rispondeva nel pensiero la contraddizione tra la verità 
e l'apparenza. 

Ma la contraddizione e nel pensiero disagio intollerabile: 
poiché la ragione fa valere i suoi diritti assai prima che si per- 
venga a conoscerla nella sua intima natura. Ora, per vincere 
la contraddizione non rimaneva che negare un termine di essa, 
e togliere pertanto ogni valore conoscitivo all'organo che l'avrebbe 
offerto. Così, per esempio, Parmenide ed Eraclito negano il va- 
lore del senso, ma per motivi affatto opposti; e precisamente, 
il primo perchè il senso avrebbe condotto a porre la pluralità, la 
mutabilità ecc. dell'essere; il secondo perchè avrebbe condotto 



(1) La contraddizione è un fotto esclusivo della menle giudicatrice. È un 
arbitrio improntarne le cose, che io mi son preso per tradurre meno oseuxa- 
.uente il mio pensiero. 
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a porne l'unita, l'immutabilità ecc. Quindi e chiaro che la cri- 
tica mossa al senso, non ha direttamente per baso la capacità 
o la natura del senso stesso, ma la natura dell'oggetto che sa- 
rebbe in antitesi coll'oggetto della ragione. 

Nè, come abbiamo già notato di passaggio, si poteva diffe- 
renziare sulla base di un criterio certo, il senso dalla ragione, 
e le rispettive conoscenze, dal momento che il principio e unico 
per entrambe. Della qual cosa sembrano essersi accorti Eraclito 
ed Anassagora, quando attribuirono al senso una qualche parte- 
cipazione alla verità. 

I tentennamenti della filosofia eleatica, rispetto al problema 
gnoseologico, si possono stringere in questo ragionamento. Se 
il pensiero s' identifica coli'cssere, o l'apparenza non è contenuto 
nessuno del pensiero, sia pure un pensiero illusorio, o ò parte 
anch'essa della realtà. Quest'ultima proposizione non si può am- 
mettere perche urta contro il principio; dunque resta che l'il- 
lusione sia qualche cosa di assolutamente estraneo al pensiero. 
Ma allora si domanda: come potrebbe il pensiero accorgersene? 
Perche il pensiero la corregga, essa devo presentarsi come con- 
tenuto di un pensiero; e allora come non sarebbe reale? 

Senso e apparenza, o il falso, ragione e realtà, o il vero, 
sono funzioni e concetti molto riposte e astrusi. Sovra questo 
materiale s'incardina tutta la teoria della conoscenza. 

Avendo i primi filosofi della Grecia creata una metafisica 
dell'essere, dovevano accordarla cou una metafisica del cono- 
scere. Ma l'assunto, dato quel momento filosofico, era arduo; 
anzi superiore ad ogni sforzo dell'intelletto. Di questa deficienza 
so ne accorsero e trassero partito i Sofisti: i quali per rove- 
sciare la filosofia della natura dai pensatori di Klea e da Eraclito 
costruita, non la presero di fronte, ma la circuirono con una 
spietata critica della conoscenza. 
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WANDA 



RACCONTATA OHI SOCIO EFFETTIVO 



E. TEZA 



Letteratura è, diceva Tommaso Carhie, pensiero (Vanirne 
che pensano (4, 159) e non ha che fare col mercato dei libri o 
con la fabbrica. Il nome dunque di letterato e segno di onore 
quando si dà; quando si prende, non è che indizio di superbia: 
i documenti di quei pensieri sono raccolti in un grande archivio 
e molte generazioni di intrepidi eruditi s'adoperano a farne gli 
indici, a spolverarli, a guardarli dai topi, che empiono l'epa e 
non nutriscono i cervelli, e sono gli eruditi imbecilli. Gli in- 
trepidi sanno bene che hanno umile officio, ma non senza profitto. 

In un'aula di quegli archivi sono i tesori dell'India e Y anima 
che pensa e di un popolo; parlante con mille voci che s'accor- 
dano nell'armonia, perchè di rado c'ò una che tocchi di più 
chi sente, o più alta o più forte. Chi dice? e, quando dice? Bi- 
sogna troppo spesso appagarsi al sapere come dica questa India, 
verbosa o rapida secondo i casi; e badare, nell' interpretarla, a 
non sciuparne la parola. » 

Eccovi dunque un fiato d'aria che spira da ignoti luoghi, 
di tempo ignoto, ma non troppo lontano; una novellina che in- 
segna più delle istorie, e che illustra le istorie: forse più dif- 
fusa che io non creda, benché io non sappia raccoglierla che 
dal Padmapuràna. 

Chi e re Prabhan'jana? Nelle tradizioni dell'epica non direi 
che sia glorioso nome e non lo troviamo forse che nei primi 
canti del Mahàbhàrata. Quando Arjuna arriva in Manipùra, alla 
corte di re Citravàhana, egli domanda la mano della bella Ci- 
tràn'gadà, e la sposa. Ella è l'unica figlia e il nuovo suocero 
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spiega come nella sua stirpe vivesse una volta Prabhan'jana, 
privo e desideroso di prolo; che si macerava in pie fatiche per 
impetrare da Qiva la grazia: e « l'iddio degli iddii che porta 
il pindha (o clava od arco che sia), il signore, il marito di Umà > 
(1, 7831) si piegò; e questo ò il dono che fa al suo fervido cul- 
tore. Ognuno avrà, nel seguire delle generazioni, un unico nato 
(prdcldcl ekaikam prasavam Utile, 7832). Tutti n'ebbero uno solo, 
e maschio; ma a Citravàhana venne invece una femmina; ed 
egli, seguendo la patria legge ne fece una pulrikd, una ma- 
schiettimi si chiamerebbe noi, o, come s'usa dire in Europa, con 
voci che s'assomigliano, assegnandola al marito, perchè continui 
la stirpe paterna. E per la legge, basti rimandare alle Istitu- 
zioni dei Mc\nava (IX, 127). 

Ma questo Prabhan'jana non è forse il nostro, e non importa 
nò al novellatore, nò alla novellina, nò a noi che stiamo a sen- 
tire. E perchè non siamo indiani, e ozieggianti nelle fantasti- 
cherie, dirò in breve quello che il P urina racconta (1), e che 
egli mette sulle labbra al savio Pulastya. 

Re Prabhan'jana, fedele ai suoi costumi di principe, va alla 
caccia; vede nella fratta una gazzella e con l'acuto dardo la fe- 
risce. Che fai? gli grida la bestiola: Non sai tu come vuole la 
legge; gazzella che beva, che dorma o nelle zampe ali amante, 
nessun re la uccida (v. 250)? Sto ad allattare il mio piccino 
e tu mi colpisci? A tuo castigo diventerai fiera anche tu, un 
tigre. Il re, sgomento al sentirsi maledetto, domanda come e 
quando avrà a finire la sua pena; non s'era accorto che ella 
desse la poppa al figliuolo, e merita pietà. Si, sì: correrà per 
le selve spinose un cento anni,, e avrà poi con Nandà, la vacche- 
rella, un felice incontro e sarà salvo. Eccolo tigre: terribile in 
vista e fiero, armato di unghioni e di sanno (v. 264), e bestie 
si trangugia a due gambe, a quattro gambe, che il destino gli 
inette innanzi. Passano quei cento anni e il re sente crescere 
più sempre il rimorso: tornato uomo, mi guarderò bene da si 

(l) Nella raccolta detta « The AnandÀ?rama sanshrit serics ». 11 titolo ò 
questo: The Padmapuràna edited... by the late Uao Saheb Vishwanàth Nàràyawa 
Mandile. Poona 1893-94. Volume 111° pag. 884 scg. — Nel puràna il racconto 
si fa nel canto XVIU del libro V (SrshtikliamU). 
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gravi colpo! Già, bruita cosa ò nel mondo la caccia! Intanto 
va per la selva errando la Nandà dal colore dei cigni, vaso che 
trabocca, lunghe le narici, bene disposte le membra, graziosa, 
sottile la pelle, negra la gola, bello il collo, al dolce suono della 
cam pan uzza (1). Va la poverina senza paura in capo alla mandra. 

Siamo sul Rohita, il monte in riva alle acque, tutto fosse o 
grotte e buche e caverne (v. 279): e a levante s'allarga l'aspra 
foresta, stanza a sciacalli a leoni a fiere affamate. Alla vacca 
s'affaccia « pari nell'aspetto ad alta montagna, ruggente come 
nube, pasciuto di carne e di sangue » (v. 282) il nostro tigre (2) 
e le grida: « Ferma, ferma; sei mio cibo che il destino segnò, e 
da te stessa a me vieni, o vaccherella ». Alia dura voce ella 
si sta; e non a sò pensa e a' pericoli, ma al suo figliolino, cosi 
bello, lucente come ò la luna, e la voce le tremola per affetto, e 
dell'amore alle sue viscere ella brucia. Dispera vederlo, geme 
miseramente, lagrima. A che piangi? domanda il nemico: o tu 
pianga o tu sorrida, alla tua vita non ù più scampo. Onore 
a te, o mutante forma a tua voglia; ben hai a perdonare: chi 
ti arriva non ha salute nel mondo, lo so, nò mi dolgo della 
morte ; sicura ò a chi nasce, sicura ò la nascita ai morto (v. 295) ; 
non se ne liberano nemmeno gli iddii. Ma ho struggimento in 
cuore; per tenerezza mi dolgo, per affanno io lagrimo; chè gio- 
vanetta ho un bimbo, il primo che io partorissi ; egli non succhia 
che il latte, non odora l'erba (v. 299) e nella mandria va cercando 
la madre. Lasciami che io gli dia la poppa, che lo abbeveri, che 

10 lecchi sulla testa, che lo affidi alle amiche, che io gli insegni 

11 bene e il male; lasciami e tornerò. — 0 che ti importa 
del tuo figliuolo? Non tremano tutti a vedermi o muoiono? e tu 
adesso, fatta pietosa, non hai che una voce, bimbo, bimbo mio? 
Ne penitenza, nò lemosiua, nò figlio, nò madre, nò padre, nò amico 
salvano l'uomo che il destino colpi (v. 305). C ò laggiù la mandria 
bella, piena- di vaghe mandriano, risonante alla voce dei tori, ab- 

(1) Nilakan<hi\ yubbagrivà ghattfàlimadhurasvarà (v. 277). Fo delle ultime 
sillabe un solo composto. — Dico vaso che trabocca per tradurre alla peggio 
ghaiacravas. Naturalmente si intende del latte. 

(2) Qui dvìpin è, senza dubbio, il vyàghra. E noto che in generale la 
parola accenna a paniera o leopardo. 
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bollita dai giovani vitellini (v. 306). Senti dibattere le zàngole, 
senti il gridio dei piccini, senti il muggito delle vacche e ogni 
disgrazia è spenta (v. 310). Se ci arrivi, torneresti tu mai? — Non 
temere, o re delle belve. Viste le amiche, il mio bambinetto, i 
mandriani custodi e salutata la mamma, io me ne vengo di nuovo 
a te. Non tornassi, mi brutti quella colpa onde è reo chi ammazza 
il prete; quella colpa che e nei cacciatori dei barbari (1) che 
meschiano ì veleni; che è nell'uomo che scompiglia l'ovile, che 
abbatte il dormente; nell'uomo che dà sposa la figlia e poi ad 
altro la dona: che ha due mogli e con vivo affetto più guarda 
all'una che all'altra; che, a racconto che si racconti, lo inter- 
rompe e guasta; che l'amico, venuto in sua casa, rimanda senza 
speranza! Il tigre si agita e commuove: forse che ci vai e 
poi pensi dentro a te, ecco che ho beffato lo sciocco! 0 non di- 
cono che al mondo, « con le amanti, nei sposalizi, al liberare le 
vacche, e se è in pericolo la vita, il giuramento non conta (2) »? 
Ma vince la pietà e dice alla debole il forte: Vattene, e fa su- 
bito ritorno. 

Tutta in lagrime, scorata, tremante, angosciosa, mettendo 
suoi muggiti, ella cade nel mare del dolore (v. 340) come elefante 
entro a un lago, allacciato d'un laccio al piede, che non trovi 
scampo. Arriva alla mandria: e sente gridare il suo bambino e 
a lui corre. Il vitellino s'avvede ch'ella ò fuori di se e, pietoso 
e intento, la interroga. Non posso dirti la ragione, bimbo mio: 
bevi bevi alla mammella, te ne sazia quanto potrai. Non hai più 
a vedere la tua madre: oggi da me bevi, da chi berrai domani? 
Giurai ed andrò: un tigre affamato vuole ed avrà la mia vita. 

Vengo con te, dice il tenero figliuolo: dolce, insieme a te, 
ini è la morte (v. 348). Senza te, e solo, morrei: che se teco 



(1) I Mleccha. Veleno dato, se non erro, alle bestie. 

(2) Qui (v. 327) s avviluppa il senso nella lezione dei testo, che l'editore con 
prudenza mette in prigione nella parentesi. Più chiare sono le parole del 
v. 393 ove è aggiunto nella « avversità dei brahmani > (bràhmawàwàm vipattau). 

Il testo ò di Manu (Vili, 1 12j, ma va letto gavdm bhaxye (var. bhakte) anzi 
che gavdm muklau. Vipallau è nelle varianti citate dal Jolly, che dà la vol- 
gata: brdhmandbhyitpapattau. (Mànavu Dha\ ma-S'dstra . . edited . . by J Jolly. 
Lond. 1887. 
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m'uccide, o mamma, il tigre nella foresta, certo raggiungo l'alta 
sede che tocca a chi ò devoto alla madre. 0 anzi, resta qui c 
cadano su me i tuoi giuramenti. Non e' è a lattante bambinetto 
un parente che alla sua madre somigli, non e' è protettore a lei 
pari, non c'è, come lei, nessuno scampo. 

E Nandà a lui: No, no; a me sola è fissa dal destino la 
morte e tu non verrai. Qui resta e senti, dalla tua madre, gli 
ultimi consigli. (Le catechesi indiane sono fitte, non brevi, e s'as- 
somigliano; qui c'è la saviezza dei buoni e l'astuzia dei prudenti, 
la legge dei paradisi e il galateo della terra; ammaestramenti 
bovini, s' intende). Se vai per acqua o nel bosco non essere tra- 
scurato; per la trascuranza periscono tutti (v. 357). — Per avidità 
non cercare l'erba dove è l'agguato: dall'avidità la rovina, e a 
questo mondo e nell'altro (v. 358). — E, razzolato male, predica 
bene, perchè aggiunge: Ciascuno deve con ogni sforzo guardare 
sò stesso da ogni feroce bestia, dove sieno fitti q i ladri o i bar- 
bari (v. 361). — Barbari, mleccha, come ognuno rammenta, siamo 
anche noi. Poi veniamo a sentenze già divulgate da un pezzo: 
Nelle correnti, negli unghiuti, nei cornuti, negli armati, nelle 
donne e negli ambasciatori non va posta fede (1). Nell'infido 
nessun fidi; troppo non fidi nel fidato. — Da fidanza nasce la 
paura: ti sterpa via dalla radice (2). — E, volendo abbreviare, 
chiuderemo la bocca a Nandà togliendone queste paroline: Con 
ogni cura e sempre va fiutato ogni odore; all'odore veggono le 
vacche, il re con l'occhio delle spie (v. 366). 

La buona vacca dunque fatta in capo al figliuolo o, come 
intendono gli indiani, lo bacia: e lagrirnosa, sospirosa, pari ad 
elefantessa, in lunghi e caldi sospiri, vede sparire dagli occhi 
di se derelitta l'universo. — Non c'è amore come il figliuolo, 
non c'è diletto come il figliuolo, non c'è piacere come il figliuolo, 
non c'è salute come il figliuolo (v. 373). Chi ha figli va nei cieli, 



(1) Verso 303. Cfr. Indische Sprnche\ 3214. Il Padmapuràna ha in b) la 
lezione {-aslradluìr indili rifiutata dal Bòhtlingk: c, solo dei vari testi, legge 
preshyajanasyu cn anzi che ràjahuleshu cu. 

09 Verso 3G4. Cfr. Ind. Sprùche* n. 3433. 11 I'adraapurAna ha in d) mù- 
Idrlapi, lezione rifiutata dal U. 
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chi no è privo all'inferno. Dice il mondo che fresco ò il san- 
dalo, ma l'abbracciare il figliuolo e più fresco (v. 375). 

Allora ella va dalla madre, dalle amiche o racconta le sue 
pene. Se per mia cattività ho peccato, o madre, perdonami; e 
volta alle compagne, che a nome chiama (la Vipulà la Campakà 
la Damà la Bhadrà e le altre), domanda mercede se mai, sa- 
pendo o non sapendo, disse parola che loro fosse discara (v. 382). 
Proteggano e amino l'orfanello e lo nutrano pietose, e subito; a 
lui sta innanzi la morte. 

Si sgomentano lo vecchie e le giovani compagne: e fanno, 
da buone o da tristi avvocate, la glossa al codice. Coi giura- 
menti è bene ingannare la terribile belva e disfarsene. Salva, o 
Nandù, te stessa. Se abbandoni, per lo zelo di verità, il tuo 
figliuolo, non fai tu grande peccato? Ove s'ha a scampare la 
vita, ò verità la bugia. Ma Nandà e forte come è buona. Ben 
io dico false parole a salvare ad altri la vita; ma non lo posso 
mai per me, per la vita mia (v. 394). Posa il mondo sulla verità; 
sulla verità la giustizia. Serbando la parola, l'oceano non tra- 
passa le sue* rive. Fedele è il re dei monti dalle cento vette, 
fedele il Vindhya. Uomo che nuoti nel laghetto della pazienza, 
limpido, di non fonde acque, con intorno i sacri tirtha della 
verità, libero da ogni tristizia, va nella beatitudine suprema 
(v. 402). Le amiche stupiscono e lodano. Bene sei degna ti onorino 
iddìi o demoni che, salda nel vero, lasci, dura a lasciarla, la 
vita (v. 406). Quale premio ti possono negare i tre mondi? — 
Nandà intanto prende commiato dalle divinità o dalle piante: 
dalla Terra, dal Firmamento, dai Fuoco, dal Vento, dall'Autrice 
della notte; dagli alberi e dalle stelle (v. 403). Odano gli al- 
beri tutti la timida mia preghiera! 11 bambino misero, soletto, 
che muove per la scoscesa selva, salvatelo e vi sia caro, corno 
carnale figliuolo (v. 413). Egli erra per la foresta: fame lo tor- 
menta e sete: vede deserto il mondo; guardatelo voi, o piante 
della foresta. 

Bruciata dal fuoco del dolore, disperata di vedere il vitellino 
suo, come anitra staccata dal compagno, come edera dall'albero 
caduta (v. 417), come cieca priva del bastone, vacillante a passo 
a passo, ella andava dove ò il sanguinolente (v. 418), sbuffante 
per la bocca, aguzzi i denti, paurosa. E il vitello, alta la coda. 
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frettoloso, venuto innanzi alla madre, sta rimpetto al re delle 
iiere. Come ella lo vide, e vide la morte, gridò: Eccomi a te, 
signore delle bestie, ferma nella mia parola; a tua voglia ti sazia 
delle miorcarni: godano i tuoi* sensi : t'abbevera del sangue mio: 
o, me 'morta, o tigre, divora cotesto vago figliolino (v. 422). 

Qui ci arrestiamo. La novellina ridesta le memorie. Le virtù 
dipinte dai poeti onorano e il poeta o la gente che egli ne ab- 
bellisce; ma più sono venerande le gesto dei grandi, tramandate 
nell'istoria. In quel petto di tigre batte il cuore di un gene- 
roso; il Prabhan'jana dei sogni d'India ò Attilio Regolo degli an- 
nali di Roma. E, come lui, la nostra Nanda 

Dimovit obstantes propinquos 

et populum reditus mornntcm (Hor. Car. 3, 5, 51). 

Tutti lodano i romani che non avevano bisogno di codici, che 
non si travolgono e impiccioliscono nella mente le parole giurate, 
che del rimprovero dei censori o della coscienza, regina di ogni 
censura, si spaventano e che sprezzarono tanto la fraudolenta 
calliditas dei due sfuggiti alle mani di Annibale (Aulo Gellio 
VI, 18). Ma il vecchio scita gli accusava come avessero dieci 
dita o dieci lingue (Cfr. Gibbon cap. XLU). 

Nandà è della scuola del Cavalca, e de' suoi nobili compagni: 
quello che trapassa lo lecito e giusto giuramento, sì si strangola 
sè medesimo con lo lacciuolo* delle proprie parole col quale si 
legò, facendo il voto e il giuramento (1). E poi? i cartaginesi 

(I) Vedi Pungilingua, cap. Vili. Il Cavalca pensa ai Pro terbi (VI, 2). Bi- 
sogna imitare i persiani, quelli dell'antichità: ato^tatov.. auto Tee xo <J>siJ$soSat 
vs»c//t0Tac (Herod. 138): come sentano, e operino, adesso non so; ma certo 
mutò la famiglia germanica, se fu mai giusta l'accusa che fa Vellejo (li, 118): 
natum mendaci genus. Parla un nemico. 

Poteva il frate pensare anche air Ecclesiaste: Meglio è che tu non voli, 
che se tu voti e non adempi (V, 5). 

Belle le parole di don Pcdro Miago nel dramma del Rojas (II, 1): 

Y la verdad y la espada 
Desnudas stempro estuvieron 
Para servir d mi rey 
En mi mano y en mi pecho. 
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«Ielle carni fanno strazio, lasciando vendicatrice la fama; gli 
uomini non perdonano: la bestia, impietosita, accoglie Nandà 
con sorriso dolce e rimorso e le dà libertà. A che mondi andrò, 

10 tristo e crudele? E disputato, all'indiana, con la nuova ospite, 
e sentito da lei quale fosse il suo nome, si compiono l'opera e 

11 tempo della maledizione: così che il tigre riprende la sua re- 
galità e di cielo scende Dharma, il dio della giustizia, che, pre- 
miando la vacca, vuole scelga una grazia. E al protettore potente 
Nandà (1) chiede che del suo nome sia chiamata la Sarasvatì: 
ed è fatta divina nelle alto sedi degli amici di verità insieme 
al figliuolo. 

Se l'upapuràna detto Nandi o Nandà, nel quale da « Kàr- 
tikeya si dipingono le Glorie di Nandà », e rammentato dal Wilson 
(Vishnupur. ed. Hall. I, LXXXVII), racconti questa istoria o 
altra che somigli non so. Do ai miei colleghi quello che mi cade 
sotto l'occhio (2) e non ho nè il tempo nè il modo di esatti 
riscontri. Se le cose che si allungano troppo diventano serpi, 
quelle che non s'allargano a dovere in che altre bestie si tra- 
mutano mai? 

(1) Di rado è chiamato Nandini (v. 372). E sempre nomo di festività. 

(2) Non facevano bene i greci a chiamare la lettura anche col nome 
di «vrcujc;? non è spesso un incontrare, un abbattersi in quello cheti giova? 
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Nuova Serie. 



Voi. XIII. — Disp. III. 



Adunanza ordinaria del 4 Aprile 1897. 



Fresidenza del prof. cav. uff. F. BONATELLI, Presidente. 



Sono presenti i Soci effettivi: Donatelli, Teza, Hrigi, Gloria, Medin, Po- 
weeo, Favaro, Lorenzoni, Bellati, Spica, Sacerdoti, Landuccj, Gnesotto: 
i Soci corrispondenti: Padrin, Galanti, N. Tamassia, A. Stefanl 

Letto ed approvato il verbale dell'adunanza dei 7 marzo ed indicati i ti- 
toli dei libri mandati in dono alla r. Accademia, il Presidente invita il Socio» 
effettivo prof. Vincenzo Crescisi a leggere la sua memoria intitolata: // Pro- 
renzale in caricatura. 

11 Socio corrispondente prof. Giovanni Dandolo, indisposto, manda un sunto 
della sua memoria: Intorno al sentimento. Il Segretario per le lettere ne dà 
lettura. 

A membri della commissione incaricata delle proposte di nuovi Soci sono 
eletti, per lo scienze, i Soci effettivi: Omboni, Favaro, Spica; per le lettere, 
» Soci effettivi: Gloria, Teza, Crescisi. 

La seduta e levata alle ore 15, 20. 
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Adunanza ordinaria del 6 Giugno 1897. 



Presidenza del Socio effettivo prof. comm. A. DE GIOVANNI. 



Sono presenti i Soci effettivi: De Giovanni, Tkza, Brugi, Breda, Ra- 
gnisco, Crescini, Sacerdoti, Bern'ardi, Bellati, Spica, Gnesotto; i Soci cor- 
ri spondei) ti : dottor Perlasca, i professori Galanti, Vicentini, Flamini, Stefani. 

Il Presidente prof. Francesco Bonatelli giustifica l'assenza. 

Letto ed approvato il verbale della precedente adunanza, ed indicati i ti- 
toli dei libri mandati in dono alla r. Accademia, il Presidente invita il profes- 
sore Vicentini a dar lettura della sua memoria: Differenza di polarità nelle 
scariche di Tesla. 

li prof. Vicentini espone le esperienze fatte, e mostra le immagini foto- 
grafiche che ha ottenute colle scariche. 



Il Socio effettivo, prof. E. Teza, invitato dal Presidente da lettura della 
sna memoria intitolata: Eco di stranieri ai nostri grandi poeti. Egli aggiunge 
anche la lettura di Nandà, novella indiana. 

Nell'adunanza privata è eletto, ad unanimità, Vicepresidente il Socio effettivo 
prof Pietro Spica. 

Venne eletto Socio effettivo il Socio corrispondente prof. Luigi Padri n, 
ed il prof. Andrea Moschetti, Direttore del Museo civico, Socio corrispon- 
dente. 

Furono pure nominati per acclamazione Soci onorari il comm. prof. Gra- 
ziadio Ascoli, Senatore del Regno, il prof. Pio Rajna dell'Istituto Superiore 
degli Studi in Fironze, ed il prof. Giacomo Luigi Ciamician dell'Università 
di Bologna. 

I^a seduta è levata alle ore 15,20. 
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ECO DI STRANIERI 



AI NOSTRI POETI 



NOTERELLE OEL SOCIO EFFETTUO 

E. T E Z A 



I 



Il mestiere degli eruditi è quasi sempre un riversare, brodo 
o broda che sia, da un barattolo nell'altro; e cosi, come diceva 
Lorenzo Sterne, si fanno i libri nuovi. Lo scrittore diventa uno 
speziale ed ha lode il giudico che, beffando, lo condanna. Ma la 
immagine era rubata: lo Sterne mesceva nel suo bicchiere i sughi 
• di un altro e senza risciacquarlo; i questori (1) trovarono in- 
fatti che il padrone vero e Roberto Burton, il mesto e dotto 
anatomista della Melanconia, e il novelliere si mostrò altra volta 
partigiano di una teorica che ha forza presso varie famiglio di 
poeti e dice il furto essere la proprietà. Inventano le cose in- 
ventate. 

Parrebbe che sia officio di . storto e di lambicchi anche quello 
dei volgarizzatori ; parrebbe, per dirla ancora con lo Sterne, che 
è il Burton, vederli affaccendati a distrecciaro e a ritorcere la 
stessa corda. Ma no, no: nello scioglierla ti si sfila nello mani, 
si tronca, e bisogna rifilare il canape con prudenza, con pazienza 
e con arte. 

Uno dei piti forti nell'attiraro e nel respingere, mettendo 
loro paura, i traduttori, e certo il divino Ariosto: e non collogo 
una parola con l'altra per far onore ad apoteosi inventata da 
noi, in famiglia, ma contento a vedere quel segno di onore sotto 

(1) E fiume, nei libri delio Sterne, che unisce dimoiti rigagnoli: e ad 
investigare di ciascuno la fonte s'adoperò felicemente il Ferriar in un Saggio 
che trovò molti lettori. Da allora questa scuola di araldica si allargò e si in- 
vigori: nelle genealogie dei pensieri si veggono i babbi o i figliuoli, si vedo 
r intrecciarsi dei matrimoni; si vedono sopra tutto le no/./.e nascoste e le no/.zc 
proibite. Rimando, per brevità, alla Life of Sterne clic dobbiamo allo Scott 
(WorJit, Paris, Oalignani, 1827, 5, 410). 
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la penna di Gualtieri Scott (1). Egli usava, con rito annuo c 
solenne, rileggero i due Orlandi; nè so dire se fosse idolo V In- 
namorato rude e nudo del ferrarese o quello lisciato e rimbellita 
del Berni (2). Forse ricorreva meno all'epica greca, che egli non 
poteva ammirare che nei travestimenti; benché ai suoi fedeli, 
come allo Shairp, paia « runico Omero concesso alla Scozia, e, 
quasi si direbbe, alla nuova Europa » (3). 

(1) The divine Ariosto. (Scott s Works, 5,715, nel Saggio sul romanzo). 

(2) Raccontava il Cheney (citato dal Lockhart nello Memoirs of the lift 
of sir \Y. S. Paris, 1838, 4, 310) che he had formerly made it a practice to 
read through the Orlando of Boiardo and the Orlando of Ariosto, once every 
year. Si potrebbe dire che Boiardo è Boiardo e non Berni; e che lo Scott non 
voleva troppi belletti. — Quanto ai due poeti è bene, per noi italiani, vedere 
anche giudizi stranieri, quando non sono pensati coi nostri pensieri, nè vestiti 
nelle nostre parole; è bene, per esempio, leggere presso Leopoldo Ranke (Zur 
Geschichte d. ital. Poesie, 1837, Berlin pag. 54) dass die alte Darstellungsvoeisc 
auf Anschauung, die neue auf Rcflcxion gegràndet war. 

(3) He is the only Ifomer who has been vouchsafed to Scotland — I might 
almost say to modem Europe. He carne at the latest hour, vohen it rcaspos* 
sible for a great epic minstrel to be born. (Aspects of poetry by J. C. Shairp, 
Oxford, 1881 pag. 406). Se, corno nota il critico (pag. 401), lo Scott è «inno- 
cent of any knowledge of greek », non riesce forse a farci sentire Omero? li 
un altro ignorante, il Keats, non ci mostra « a wonderful reproduction of greek 
form? » (pag. 150). Leggete il libro dello Shairp, e imparate, o di suo parli, o 
ami farsi l'eco di altri critici: quando pone l'arto nel dire i migliori pensieri 
con le parole migliori (che è precetto, se non erro, dell'Arnold): o metta la 
prosa a riscontro, col Coleridge, non già della poesia ma solo dei versi; o rac- 
comandi questa buona regola che dava il Carlyle per lo stile; non andarlo a 



Se a nuove generazioni l'amore allo Scott nello Shairp pare soverchio, a 
noi vecchi no di certo; che in quella poesia, di versi e di prosa, abbiamo 
avuto tanto nutrimento e si durevole piacere. Ripugna invece la parola acre, 
e spesso irriverente di Tommaso Carlyle, quando il Lockhart stava per finire 
la vita del suocero glorioso. (Cfr. nel n. 12 della London and Westminster Rev. 
1838 e poi Criticai and Miscellaneous Essays, London 1847\ voi. 4, 99-164). 

11 Carlyle si sdegna a vedere tenuto tanto conto in quelle Memorie dei 
guadagni per ogni libro; ma per giudicare, tra i posteri, c i più vecchi e i 
loro usi, non si mette curiosamente l'occhio in quei numeri? E, uscendo dal- 
l'amministrazione del grande romanziere, non insegna nulla il sapere che V Ita- 
liano di Anna Radcliffe, nel 1790, costò al libraio 800 sterline: e che le lodi 
di Samuele Johnson e la pietà verso gli scrittori del Newberry non fruttarono 
al Vicario del Ooldsmith che sessanta lire? L'uno s'alzò nell'aria e cascò giù: 
l'altro vola e vola in eterno. 



cercare. 
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Che tra i màgiari questo culto abbia tanti sacerdoti non ò 
probabile; ma il mediocre e il cattivo latino che usava nella 
nazione deve avere lasciato socchiuso l'uscio all'italiano buono, 
e fatto più agevole lo studiarlo- a dovere come merita: ed essa, 
nella sua attività, di molte forme e di molte forze, intende 
insieme alla scienza ed all'arte; a rinfocolare gli spiriti patrii, 
senza isdegnare nò compagni nò maestri. Se anche ai di fuori 
dallo scrittoio, si direbbe quasi dalla cella dei solitari, si sente 
il desiderio di leggere, in un racconto liscio e senza spine, le 
vicende delle nostro lettere, dai vecchi tempi a noi, non si vol- 
gerà l'attenzione pensosa alle noto, o gaie o meste, dei poeti? 
Chi raccoglie le dorato cornici non vorrà lo specchio lucente 
che rinserrano? E se un uomo solo soddisfa a due voglie non 
cresce il suo pregio? Non è molto che dobbiamo ringraziarne 
Antonio Rado: egli scrisse la storia della letteratura italiana e 
tradusse in màgiaro parecchie delle nostre poesie; ed ora, giunto 
ad opera più ardita e faticosa, sa dare a* suoi molte e molte strofe 
del Furioso (1). Nella storia il Rado segue le orme dei nostri, spec- 
chia ad un tempo duo arti, quella dogli inventori e quella dei 
critici; per le vite degli uomini e dei libri non si mette a ro- 
vistare tra i documenti che, accrescendo o scemando, rimutino 
quello che si sapeva. Codesto non si può fare di certo nell' Un- 
gheria, nò in breve tempo : codesto ò troppa fatica a chi ò d'altro 
sangue e di altra coltura: e pare forse opinione di giudico querulo 

(l) Ariosto ò'rjóngò" Lòrdntja. Az èposz legèrtéhesb részei. Fordilolta . . . 
Rado AntaL Budapest 1894, I, 390. Il, 398. — Alla Ietterà « le parti più pre- 
giate del poema: tradusse A. Radó ». — l due volumetti sono pubblicati dalla 
società che prende nome dal Kisfaludy. 

Ognuno vede come il nome di Roland c di Orlando si tramutino felice- 
mente alla màgiara, per opera di popolo. Un poeta, un uomo solo, non può 
osare quello cho molti fanno; ma confesso che qualche altra leggera trasmu- 
tazione mi sarebbe piaciuta e che, se l'Italia ha da conservare il nome dei 
suoi, e dei suoi paesi, non ò ragionevole che abbiamo durata le sue tradu- 
zioni dei nomi altrui. 

Capobasso, per esempio (V, 59) non sonerebbe meglio Alsófok? Ma debbo 
io forse insegnare agli ungheresi? — Altrove il Radó lascia e V italiano e l'un- 
gherese e ha l'occhio al nome originale; onde Ai.jues-mortes (XXVIII, 92) « 
non l'Acqua morta dell'Ariosto; e Mense (XLIV, 78) e non Mosa; e uatural- 
monte lTnehcria (XLIV, 78) diventa Mngyarhon. 
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0 stizzoso il desiderare che apparisca qua o là, rim petto alla or- 
todossia nazionale, l'eresia dello straniero. 

Ma quando il Rado traduco l'Orlando non sta più dietro 
a noi; egli fa anzi più di noi. Non si contenta di godere o di 
intendere, o deve invece far intendere e in maniera nuova far 
godere. Strecciata la corda, la fatica incomincia. E perchè l'in- 
trecciarla pezzo a pezzo, e non tutta di un filo? L'Ariosto balza 
di qua e di là, e alle prime letture, che noi facciamo da gio- 
vanetti, si ingenera l'impazienza; chi arriva a lui nella maturità 
ha l'animo più posato? meno inquiete le voglie? Ne le nazioni 
si assomigliano, perchò non hanno gli spiriti stessi, nò gli edu- 
carono, alle volto per lunga fila di secoli, uguali precettori c 
precetti. Che dunque per ora il Radó vada scegliendo nel poema 

1 racconti, gli epea dell'epica, evoluto dalla natura degli nomini 
e del paese: e se l'intaccare nell'opera, una ed intiera, dei poeti 
ò temerità, no queste tacche sono nascoste a chi legge, nò gli è 
tolta la speranza che, rincorato dai benevoli, il volgarizzatore 
dia presto dell'Orlando ogni cosa. 

E come dà quello che intanto ci dà (1)? Pieghiamo prima 
l'orecchio e poi verrà il cervello. A contentare quel severo giu- 
dice si fanno tre cose. La strofa rimane, colle sue otto riprese, 

(1) A chi ama andare coll'abaco alla mano, darà i numeri, ed egli si fora 
Ja somma. I racconti del primo volume sono: Angelica (I, 1-81. II, 1-30, e di 
quest'ultima ottava solo quattro versi. Vili, 30-6S. X, 92 g. h. 95-107. 109-115. 
XI, 1-3. 0-12). 

Medoro (XVIII, 105-192. XIX, 1-32. 34-41 a-d; c quattro versetti che 
fanno la chiusa). 

Il paese d'Alvina (VI, 16 g. h. 17-81. VII, 1-27. 30-SO. Vili, 1-21, a-d. 
X, 35 e-h. 30-03 o-du 

Ginevra (IV, 51-72. V, 1-92. VI, 4-8 a-f. 9 g. h. IO-IOi. 

Nel secondo volume. Amore di Orlando (Vili, 71-36. XXIII, 100 r?-/i 130. 
XXIV, 1-13. XXIX, 57-74. XXX, 1-16). 

Gita di Astolfo all'inferno (XXXIV, 4*-93. XXXV, 1-30. XXXIX, 35 e-h 37. 
45-61). 

Olimpia (IX, 7-94. X,. 1-34, XI, 28 e-h 79. 80 a. b). 
Isabella (XII, 85 c-h 94. XIII, 3-41. XX, 106-144. XXI, 1-72. XXIII, 
39 e-h 94. XXIV, 15-72. 75-92. XXVII, 117-127. XXVIII, 87-102. XXIX, 1-27). 
Ruggero e Dradamanic (XL1V, 27-104. XLV, l-l 17. XLVI, 20-60. 69-72> 
Adonto (XLIII, 72-143). 

Prova della fedeltà (XUl, 70-7*. 07-101. XL11I, 1-49). 
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solo che gli echi alla line non hanno lo stesso posto nel màgiaro 
che hanno nell'italiano e suonano con questo ordine A A DA 
DB CC. Le martellate che si assomigliano si tengono dietro 
più spesso; presso a noi e' e una coda, e presso ai magiari c'è 
anche una testa: restano le difficoltà dello tre rime, e quanto 
al disputare sull'armonia, sarebbe tempo perduto. Ai costrutti 
della nostra ottava noi siamo usi da un pezzo; e quegli altri sono 
in Ungheria meno gloriosi, se badiamo all'antichità e alla lun- 
ghezza della prosapia, ma più popolari. Pare a me essere da 
questa virtù ricomperato quello che, di una esatta riproduzione, 
6i perde. Anche il verso somiglia al nostro e non si confonde 
con lui; anch'esso ù nato nella tradizione paesana, e congiunge, 
per parlare con le parole di essa, un senario ad un altro, ha 
insomma dodici sillabe spezzate nel mezzo. La chiusa dei verso 
è trocaica, ma le duo ultime possono essere o brevi o lunghe; 
cosi che non ne scema la giustezza ne il brio se vi troviamo 
leszen c kiveti, volta e szèpe, elég e megtelèh, àldjàk e vàrjdh. 

Finalmente la rima può essere come è la nostra o darci l'as- 
sonanza degli spagnoli; cosi che si corrispondano da una parte 
Teodora, óra, jóra e dall'altra bolgàr, mar, szolgàl oppure 
hànat, tdmad, lovànak. 

Chi vuole i miracoli domanda versioni che di ogni verso 
serbino tutte le parole, tutte lo armonie, tutte le forze, tutte le 
grazie; i meno feroci tra i censori o s'appagano di fedeltà che 
non sia troppo servile o guardano a spigliatezza che non sia 
traditrice. Il Rado sta saldo in ogni stanza, non vi porta roba 
sua, non ne getta fuori quello che vi mise l'Ariosto, ma, quanto 
alle pennellate che vi dà il pittore, va più franco e vorrei dire, 
se osassi, che parla ai suoi la loro lingua. C'è bensì una eleganza, 
semplice perchè eleganza, nell'Ariosto che può ai trascurati parer 
trascuratezza (1); quella che inganna i forestieri, quella che in- 

(1) C'è in un libro del Nisard, coraggioso ed ingiusto, pieno di idee da 
fecondare e da combaltcre, un periodo che, tradotto in italiano, come usiamo 
pensare e diro, perderebbe duo o tre vocaboli, ma che, serbando gli altri, ci 
può servire. « Il y a Ielle scòno de Racine et tei morcoau de Bossuet, où l'idée 
de prodtgìeux efl'orts de volontò dissimulès sous Ics gràces et la faeilitè de 
r iitslinct, nous jello dans une sorte d'admiration relitjieuse qui rabat notre 
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gannò spesso, so non erro, il Rado c ne fa un pocolino pedestri 
o le ottave o qualche verso (1). Vero è che ho a dire anche 
contro di me: come, a pesare con giustizia che cosa nel màgiaro 
sia schiotto e dignitoso ad un tempo, popolano che non si de- 
turpi nel volgare delle piazze e delle conversazioni, non basti 
l'opera di uno straniero ed inesperto. 

Questo libro, che io sappia, ha già nel suo paese buona 
accoglienza; e gli crescerà. Pochi sono i regali che vincono 
T Orlando; chi lo dona ha la gratitudine e a casa sua e nella 
nostra. Quei pezzetti di ottava che s' incontrano qua e là mostrano 
le intenzioni del traduttore; v' è l'addentellato e certo egli vi fab- 
brica accanto e sopra: si direbbe anzi che il muro era più lungo 
e che ne gettò a terra alcune braccia, o per andar più lesto a 
tentare le voglie degli ungheresi o per timidità. Prenda coraggio, 
e farà bene, come fa, a tralasciare i luoghi osceni, non perdendo 
lettori e lettrici che non s'appiattino, che non abbiano a vergo- 
gnare di farsi sentire anche ad alta voce. Gli storici ed i cri- 
tici, che hanno rispettati diritti, sanno trovare altrove pasto alle 
ricerche: solo che non sarà bene che ossi accusino catonosca- 
mente gli sboccati del cinquecento, se penseranno a più sozze 
corbellerie che si inventano, si rif rugano, e sopra tutto si vendono 
a peso d'oro, nel secolo nostro. 

Collo stosso verso, ma con rime che si baciano a due a due 
per ogni stanza, ne aveva tradotte le prime trentotto uno dei 

orgueil sans nous dèeourager ». (Etudes de critique ci d'hisloirc liilcraive, 
Brux. 1839 pag. i20> 

Catullo rinascente, a una strofettina di popolo o fiorentina o andalusiami, 
o màgiara o boema, starebbe sospeso, come innamorato dell'arte, che non vuole 
sciuparla; ma quante lingue possono e quanti traduttori osano serbare tutti 
la ingenuità a versetti che somiglino a questi: 



(l) Per mostrare con versi presi a caso, e pochi, che cosa intendo, citerò 
dell'Ariosto (Vili, 10): Che 7 parentado in questo c li cortesi Preghi del buon 
Ruggier gli giovar molto; e il Rado (I, pag. 320) Magànak Kógornek okozà 
czt kegye; Kz kérte, rokonàt hogy szabaddà tcgyc). 



Veranni, omnibus e meis amicis 
antistans wild milibus trecenti$ f 
venistine domum ad txws Penates 
fratresque unanimos senemque mairem ? 
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grandi poeti dell'Ungheria, Giovanni Àrany (1); ed il breve 
saggio, che è del 58, rimase un frammento; o che tanta riso- 
nanza stancasse il purgato orecchio del volgarizzatore, ó che 
nei distici accoppiati vedessè distrutta l'unità armoniosa della 
strofa. I/Àrany sta più alla lettera; che se il Radó toglie al grande 
maestro qualche verso, ed egli certo non intende nasconderlo, va 
lodato; cosi, subito alla fine della seconda ottava, l'Arany 



Come guida ai lettori, il Radó manda innanzi una vita del- 
l'Ariosto e discorre con senno e chiarezza dei predecessori che 
ebbe il poeta, e dello origini del poema, del quale ci mostra la 
trama; utile lavoro a tutti, ma più a chi non può leggerne che 
i frammenti più vivi e coloriti. Nella sua scrittura il màgiaro, 
come è naturale, cava profitto anche dalle ricerche fatte con 
acume e dottrina da un nostro bravo italiano; ma se vi trova 
uno spirito antiariostesco (I, 100), si dorrà Pio Rajna e non si 
meraviglierà. Anche nella critica fatta ai critici è molto difficile 
che gli uomini di un tempo e di un sangue giudichino con verità 
quelli di altra età, di altra famiglia. Chi parla ha dinanzi i suoi 
uditori, proprio i suoi, che sono diligenti interpreti delle cose 
dette e delle taciute; dove manca questa armonia, il franco giu- 
dizio somiglia a sdegno superbo, la parola o viva o scherzosa pare 
ironia. L'attore di suo recita, ma ne tempera le parole il coro : 
e ammiratori costanti del Lafontaine e di Andrea Chénier pos- 
sono, e debbono, indagare chi essi imitino : come un buon italiano 
ha da vedere chi risvegliasse gii estri in un divino poeta. 

(I) Il poeta lo chiama un esperimento diversione (forditdsi hisèrlet) 
e si può vedere nel quarto volume delle opere (Arany Jdnos ósszes 
munkdi. Budapest, 1883 pag. 413;. 

In un altro esperimento, dell'anno stesso (Op. cit. pag. 402), che offro 
trenladuo ottave della Liberata, c'è il nostro endecasillabo con rimo (o assonanze; 
intrecciate ali* italiana. 



a mennyi elèg lesz 
hogy, a mibe ketdtem, jòl vihessem véghcz 



ed il Radó 



a mennyi elèy lesz, 
hogy, a mit igértem, vihessem is vèghez. 
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Un amico mio, armeno di Erzerum, educato a san Lazzaro 
ad amaro l'Italia e i suoi scrittori, interrompeva in Porsia le 
fatiche del suo ministero di educatore verseggiando, con le forme 
di metro e con la lingua dei vecchi armeni, la Gerusalemme. Ne 
aveva già compiuti dodici canti, quando lasciò a Sàura (che e un 
paesello nella provincia di Salmast) libri a mano ed a stampa, 
ogni cosn, sicuro di riaverli: e intanto ripigliava qualche strofa 
del Tasso, ritentando in altro modo, e voglioso di riscontrare 
poi lo prime fatture e le nuovo, due opere composte e misurate 
da un solo autore. — Ma la voce dei poeti fa paura quanto il 
grido di guerra, quanto il ritggilo del leone, direbbero gli in- 
diani. Avviate in Italia quelle carte toccarono Trebisonda, a' con- 
fini, e « atant es vous .1. Ture de Turquie la lée », guardare in- 
tento in quei ghirigori, decifrare coi suoi turcimanni le parole 
fiere, spade che cedono alle croci, vinta una città a' musulmani, 
dei loro cadaveri sparso il campo e insanguinato. Ma non davano 
anche i cristiani di una volta mano soccorritrice air islam? non 

10 aizzavano, essi contro a se? non lo rinforzavano di messag- 
geri, di messaggi, di consigli, di armi, di bene addestrati capitani? 

11 turco di Turchia, dell'atipia Turchia, o furioso o beffardo, 
strappa ogni cosa, e nobili fatiche di un nobile intelletto spa- 
riscono in un momento. La censura di laggiù va più spedita 
delle nostre. Solo il primo canto, avvolto per caso tra i panni, 
rimase nascosto ed illeso; solo tornò in Italia: e il poeta, dolente 
ma non iscorato, rifa adesso, o spero, con lena crosciuta l'opera 
sua. Diventa generosa anche la vendetta: e se gli echi de' morti 
possono essere spenti, la voce dei vivi dura e s'alza più sonante 
e veloce. La Musa aiuti il s*io amico. 

Spero aver presto il modo di mostrare con quanto brio e 
quanto vigore, rotta solo la compagine delle strofe, il quadri- 
membro degli armeni dipinga il nostro vers>. Lo dipinge nella 
lingua viva, non in quella dei libri, e non possiamo che avere 
lodi sincere e buona speranza; ma nel ritentare che fece poi la sua 
prova, alla quale accennavo, per maggiore forza di paragoni egli 




(<)) ìm 

usò invece l'armeno dei libri, degli antichi; come, so non erro, 
un altro valoroso traduttore, che nasconde e interrompe l'opera 
sua. 0 non ò bene che a differenti lettori sia dato pasto diffe- 
rente? fc, nell'accostarsi ai grandi scrittori, senza raggiungerli 
mai, non si può, o anzi non si deve, gareggiare da più parti, in 
più maniere, concordi solo nell'affetto rispettoso tra gli omoli e 
nel desiderio di crescere esempi buoni alla propria gente? Ven- 
gano dunque, e presto, le due versioni. Intanto, nell'armeno non 
abbiamo della Gerusalemme che un piccolo saggio, in lingua 
antica, e stampato nei Bazmavép di san Lazzaro, fino dal 1868 
(Voi. XXVI pag. 41). ' 

Autore è un altro vecchio amico, il p. David Nazarèthean, 
dei mechitariani di Venezia, che da un pezzo vive a Costan- 
tinopoli: egli, che ha nome noto anche a' nostri Dantisti, perchè 
volgarizzò con garbo parecchi canti della Commedia, tradusse 
dal canto duodecimo le strofe (48-09) che narrano di Tancredi 
e della battezzata Clorinda. Egli usa pure il verso nazionale, 
l'antico, come dicevo più su, il quadrimembre: non si scema li- 
bertà con le rime, ma va sciolto: e, se ripiglia il periodo ritmico 
al cominciare di ogni strofa che dà il Tass>, non si ferma al 
numero dei versi: e se gli otto versi dell'italiano non no passano 
il numero nell'armeno, qualche volta non v'arrivano. La leggo 
severa di corrispondenza vorrebbe anche nella lingua del tra- 
duttore il risonare delle rime, non inusate o discare agli armeni: 
vorrebbe che ognuno di quei mazzolini legasse otto fiori; ma ò 
ancho segno di prodezza tentare che il verso, nella varietà o 
nell'armonia, fermi chi ascolta senza altri allettamenti, ed è segno 
di prudente critica il mettere maggior peso noli' imitare tutto 
il pensiero e tutte le parole di un poeta. E dico tutte, quando 
le due lingue si rispondono, quando il farle dissentire, come ar- 
bitrio del traduttore, diventerebbe sua colpa. Vero ò che si muta 
in colpa anche la soverchia rigidezza nella censura: e il nostro 
orecchio ci inganna, al sentire la voce nuova del rifacitore, come 
di lettori avvezzi, per lungo uso, alla vecchia voce dei rimatori 
italiani. Si vuole vedere anche questa rigidezza? Piace il leggere 
quasi l'italiano nell'armeno: vincesti amico: ho perdonato a te, 
perdonami anche tu; ma poi c'è ragione che il lacrimare 
si stemperi, dicendo nel piangere e nelle lagrime? Meno mi pen- 
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tirci della severità avendo ad avvertire che il corpo che 
nulla pavé è immagine guastata se, coll'armcno, la tramu- 
tiamo in fortezza del corpo (str. LXVI). Qui non è ardire di 
eroina, ma sdegno di ogni cosa terrena in anima pia, coi fervidi 
desideri di rinascente al vangelo. Parlo, come ognuno vede, a 
stranieri: e anzi, volgendomi a sacerdoti, potrei dire più breve- 
mente. E anche ai laici osserverei poi che certe giaciture delle 
parole, che danno vigore al discorso, non andavano trascurate; 
come il passa la bella donna e par che dorma (69,8), 
verso ritratto solo con apparente fedeltà perchè, spostatene le 
parti, si attenua e si illanguidisce. Appunto perchè nel vaglia 
non mi rimane che questa mondiglia, duole che il Nazarèthean 
abbia smesso così presto e rallegra il pensare che fanno altri 
suoi operosi compagni quello che egli non volle fare. 

Passo intanto di volo da armeni a greci; due nomi con- 
giunti anche nel dolore e che, mutate le generazioni nostre, 
spero congiunti anche neirultimo trionfo. Ma questa Accademia 
non è luogo da mesti o pietosi od arditi profeti. 

La versione più vecchia è quella di Demetrio Guzelès da 
Zante e fu stampata a Venezia nel 1807 nel mese dei mietitori 
(&*riariou), come avverte il frontespizio, memore della rivoluzione 
negli almanacchi; e v'è chiamata prima edizione, come ad 
augurio di fecondità, che riusci male, essendo rimasta anche 
Vullima. Il G., gettando la sua versione negli scogli della critica, 
discorre con due paroline dello crociate o più a lungo della sua 
impresa da poeta. Per non turbare la pazienza a 1 lettori egli 
tralascia di diro le ragioni dell'odio vivo che ebbe alla Geru- 
salemme la Crusca; ma nessuno altro dei cantori godette di 
tanta gloria; ma non rimase nè lingua, ne voce, che non tra- 
ducessero quei versi. Pur troppo la lingua dei greci è oramai 
guasta, dice il traduttore; e come uguagliare con questo stromcnto 
L'alto stile del Tasso? Il G. che cerca dare profitto e piacere, ha 
bisogno di libertà, perchè quelli crescano; e se il tempo e le 
circostanze non gli permisero di fare quanto desiderava, e forse 
poteva, si contentino dello sforzo fatto i lettori. Libertà che non 
sia licenza: restando sempre, agli occhi dei lettori come del- 
l'autore, insuperata la bellezza dell' italiano; come nessuno ha 
vinto mai, nel tradurlo, uno degli cileni. Di un ardimento da 
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censore egli si scusa nel proemio (pag. 9). « Nel canto XVI, alla 
strofa 41. a non mi parve giusta l'idea di Torquato che pone 
Ubaldo ad eccitare Rinaldo che aspetti Armida, quando era op- 
portuno il contrario: tralasciai dunque quei versi >. E ardimento 
uguale ebbero editori italiani, come quelli della Minerva padovana 
nel 1820, che ad «altri venivano dietro e non ne danno la ragione. 

Se qua e là il Tasso è aspro verso i greci, il traduttore 
se ne duole, ma è fermo nello specchiare ai suoi tutto il pen- 
siero del poeta. 0 perchè mai tanta severità nell'italiano? Vuole 
egli adulare la chiesa d'occidente, divisa già dalla ellenica? E 
il gridare contro una gente che diede alle altre scienze ed arti, 
e di ogni bella virtù si sfolgoranti gli esempi, non è opera di 
ingiusto? Queste sono domande del Guzelès. 

La versione del quale ò in lingua di popolo, in versi po- 
litici, a distici rimati. Un ingegno bene nutrito di antica e di 
nuova poesia potrebbe forse con questo stromento andare molto 
in là, molto nell'alto; ma questo primo traduttore è inesperto 
e nell'una e nell'altra; direi la sua lingua, e il suo stile meglio 
adatti a ritrarre un raccontino del Marmontel anzi che le ele- 
ganze fiorite del Tasso; non ce ne compensa nell'opera di lui nò 
la nudità, senza unguenti, ma senza macchie, né la vigorìa, anche 
aspra, di un uomo di popolo. Compenso sarebbero ad ogni modo 
a chi guardasse solo alla versione, non già a chi la mettesse 
accosto alle strofe della Liberata. 

A chi non sa di greco può bastare qualche verso, disfatto 
in una proserella che lo segua passo a passo con paziente ser- 
vilità. Prendiamo l'aprirsi del quarto canto. Mentre i popoli di 
Cristo operosamente s'affaticano \ a macchine di assalto, che 
presto sieno fatte, \ il tremendo inimico della terra e divoratore 
di uomini Plutone \ gli occhi lividi alzò su loro: | e come s'ac- 
corse che opere divine imprendevano, \ mordesi le labbra di 
stizza e digrigna i denti: \ e, come toro ferito, con voci e ge- 
miti | gettò fuori visibile la dura sua pena. Dicevo può bastare 
e certo non basta. Ogni intrecciamento delle parole palesa l'arte 
del verseggiatore, e qui esso sparisce: ogni scelta di voce, più 
riposta o più volgare, fa la lodo od il biasimo. Meglio mettere 
a riscontro pochi versi del Guzelès, scelti a caso, con quelli che 
dobbiamo ad altri due greci. Di Giulio Typaldos non rimase, nelle 
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stampe, che un frammento; il quale forso croscerebbe, dove sia 
chi consulti del bravo uomo i manoscritti lasciati agli eredi. Se 
rammento bene, io udivo recitare da lui, o abbellite dalla voce 
commossa di chi sento il valore e le grazio della poesia, strofe 
che nello pagine che ci restano non trovo. E noto che i due 
librettini, foglie al vento, contengono il terzo canto (Atene, 1877) 
ed il settimo (Zante, 1878). La forma di fuori è quella stessa 
che usò il Guzelès, ma quanto non e mutata l'anima che v'è 
dentro! Quei cinquantanni non erano perduti per la scuola 
greca: il canto popolare, conosciuto meglio, poteva diventare 
un maestro: e restava solo la difficoltà dell'innestare membra 
di due corpi, che hanno uno spirito, ma con altre carni, con 
altri nervi, con altri colori. Se pure compiuta, l'opera del Ty- 
paldos non sarebbe stata sola emula del Tasso presso ai greci: 
insieme a quolla del popolino aveva a venir su anche quella 
dei maggiorenti, ai quali è rivolto il canto della Liberata; che 
avesse il parlare vivo, ma ripulito, parte nelle conversazioni 
eleganti e parte nello scuole erudite, non il greco del Solomos 
ma quello dei Sutsos, del Zalakóstas, e serbando anche allo 
stanze il loro armonioso congegno. Questa è l'opera di Ales- 
sandro Uhizos ho Rhagkabès o, come diciamo più spicci, del Ran- 
gavi; ed usci pochi anni prima, nel 1875, con questa dedica- 
zione: A Vittorio Emmanucle \ re d* Italia \ avvivatore e salvatore 
della nazionale unità degli italiani \ il cantore italico fatto 
greco \ in auspicio del morale vincolo fra le due genti \ con 
profondo rispetto sacra | il traduttore. Prendo due strofe, la 
terza e la quarta, del settimo canto: 
Guzelès, pag. 108 v. Vi. 



"OXrjv xrjv vuxta tijv xaxiiv xsivy<v xat' fi^xpoiapav 
riXavar ij Suctux'Ì: xvpa, xt cXtjv Trìv aXXijv jAepav, 
Kt olt 1 àffavta <|>u)o£v T*va jSouMjjia voi Jijtiis^, 
K' e<; t«utt,v nj; tt/v cufifopàv icw; ttJv i5o>j^ijci3, 
Mrfiiv èxjètf àxcuouaa, 7] jSXiffoooa otfidxviu 
Haoà Taj xaiafAe'f"!'": "njf> *3f« fa $axpua tij;. 

K' èft/S^K* «ì; tcc Bxoiuia irovrt'ou llccsi&ovcr, 
TcV tU tee xa^apa vjpoì tou 'locàavou f S'avsc, 
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K* èir/£suos » dvarrauàif nK^lov v dico&dvir, 
Xtopi; iroxoù xii payTjxou 1 xat iroXuirtxp o t oxt, f 
Ilap àie' aùrwv xtóv &pyjvwv xtj; xat oxsvay/jwv ^opxdxr,. 
M' o uffvo; oirou x«5v S^yjxwv twv òu^tu^ouvtwv o'Xa 
Ma; xxxaicausi xd xaxd xd 7r>.sov pXcpjSo'Xor, 
'Ucu^ou; xai sipipuxa; xd; irxspuya; dicXo'vst 
Et» xt!; ftae$i'oxy); xd; Ò£p3i.*, xt àfr/vouv tkjv ot trovo*. 
MìJt OfAW$ w Epw^ i'iratmv aùxrv và /3a7av/£i7 
Mi ovuoa io\\ipLopfa or" ukvo; xr]v xo tf/ tr- 
illi agkabés,*vol. 1° pag. 195. 

III. Kat* $ià Koari; tris vuxxòt; xat xtj; *)/A5pa; Kaotjg 
fysuyfy avsu o&yiymv *J oufz/3ouX(ov ftXte&v" 

oùi 1 6^Xfiiretf t ot,3' tJxousv et'; xd; paxpd; sxxaVfit; 
aWo, ufXiQV jxdvov xeov x\auJtytwv, xwv oxovwv xwv tàt'tov. 
V AXV ot« ec$ xd xiSfzara xaxsàu xt?; SaXdoori; 
o tJXco;, xijv ^Xoyspdv òinjVTjv utcoXuwv, 
xou 'Iopddvou xd; xdXd; p'od; àvaxdXtTrxsr, 
f&dv«t, xou tirrcou èxfryj$d, xat xr;v oyfiriv 7r<irxef. 

IV. Dfipt xpofii; ìfi'v pepava • « yse xpo^iiv tov irc'vov 
&d dax^uwv cifrata Tyjv $t<J>av tkj; irvptvcov. 

'O uicva; fc'd TrapY)yopo; Svifixtd'v xaxodac/Acvwv, 

o s<; flfXijyd; xd jSdXaapov xvj; "X*)&>j; eire^uytór, 

yXoxG; xatiA^av aie' atxvj; xd; Trxip'jya; airXovwv, 

xd ftfXtj xtj;> xat ftit 1 aùxeo» xd; &Xt<|>et; xt); tcpatvwv. 

'O spw; itXtÌv oiv s'jrau» ò*td xep7rvw'v xsfdxwv 

xtJv tjsu^cav TTjr, èv co exa^suSe, xapdxxtov. 

Typaldos pag. 1. v. 17. 

0\r\v x*iv vuxxa efJUY?, xat oXyjv xtqv dXX>j 'jKSpa 
Xtopi; (Sorbita xaì dòV/yd '; ttJv ira^vr?, '; xov aspa* 
Aiv axou?, 5iv S^Xs^s tà Js'va c'Xcyupa tyj; 
riapd xd Trixpd Sdxpua x>j; xat xd irapdirovd x^r. 
'AXX' oxav x doxpo x^; aty^s xdwu '<; xrjv èuat ir3^x^, 
Ka: \ x&l TrsXdou j3u^f^£xctt xdv *Xa/xjru:dv xa^piftr^ 
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"2 icu 'J&pWvnj ra vsp à Tot xpucTaWvia f&avst, 
K' £X€< V ti{v àxpo:roTa/x(a ?rs£tufic v* àvacavyj. 
Tpofrj va eufiQ 5èv ^Yjra • scvai TpopTi f*ov>j 
Ta xXaipaT0 nj£ Ta irixpa xat ot fXoyepoi rr,; irovot. 

Tcati Ta ira^yj Xiqc^ovou*i> f*f? rrjv Y>»uxeia tou àyxaXij, 
ToOs ircvou; tkj; Yjcu^acs, tou's 'XoyicfAcù; Savàrou, 
AT&wvwvTas àrravcu tij$ t' àtapa^a fcTepa tou* 
"Of*«£ xat f*ec ? tov uirvo vri$ 6 "Epwtas Ss» iraiiei 
y\i pupc'ou; Tpo'rou; xat poppar? tt[v ffXoya ttj$ v* àvor/5»j. 



Il libro del Guzelès è libro morto, ammazzato senza volere 
dall'autore ; ma vivono le stanze del Rangavì e fanno più aspra 
la gara a chi gli volesse nella Grecia contendere la corona. Anche 
a queste pitture servirebbero i ritocchi: e se il Tasso, nelle sue 
squisitezze di stile raffinato. e fiorito, vuole udendo e vedendo 
lagrime e strida, le lagrime non debbono farsi lamenti (x\au£ua) ; 
nò importa che Y adorno carro diventi ardente (f>XoYspYj) ; nè può 
forse piacere il vlvru alla fine della strofa, che dice troppo. 

Più innanzi, il sol di pianto ha sete prende altro aspetto 
nel greco se il volgarizzatore dirà che ella con infocate lagrime 
inganna la sete; e il balsamo del dolore è troppo trita immagine 
per il Tasso, e così le membra, voce che dovrebbe ridarci i sensi 
che restano dal sonno assopiti : nè a suo luogo, benché la rima 
lo favorisca, è il rspaTa, temperato bensì dal rspirva che tiene 
dietro, ma con dissenso, se non erro, delle due immagini; non 
essendo questo il luogo ad un ossimoro (1). 

(1) Delle opere dei tre greci do i titoli; benché il Ferrazzi ne abbia già 
fatto registro. 

H lsoovodkrifL | eXeu^spwfZivr; | Tronca njpwixov | tou | Topxouarou Tacaou | 
. . . rcapa tou | A>jfn7Tpeou Tcu^yj | ZaxuvStou. | Upàrri fxò\»ots. | Ei$ EvSTia;] 
xai Tuitous | Ilavou 0eo$oo7ou tou è; 'la>avy:'v6>v | 1807. SsptGxlov . . . . In 8° 
di 476 pagine. Il frontespizio aggiunge che il libro ha qualche annotazione 
ed è abbellito da tutte [?] le sue incisioni. Ogni canto ha il santino in rame, 
che andrebbe chiamato un diavoletto; tanta è la goffaggine di chi inventa, di- 
segna ed incide. — Le noterelle, scarse e brevi, vogliono aiutare i lettori poco 
esperti del lessico greco: p. es. (pag. 96 =: canto IV, 31 invida vesta) aire ira- 
pcrpa^Aou è spiegato arce to pavTt'Xt tol "Xatftou: (pag. 97 = IV, 34 ma l'ita- 
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Dai colli di Firenze ai laghi di Finlandia lunga e la strada 
e l'aria che ne porta le voci, o vadano o vengano, le tramuta. 
Che se, per educazione degli svedesi, fratelli ai latini, il pen- 
siero moderno di ariani, presso a quei popoli non affini, può 
essere meno difficilmente comproso e conquistato, certo per darò 
colorito, nazionale ad un tempo e straniero, alle creazioni dei 

liano non ha immagine che a questa risponda) èx uueco» ha la glossa iato psrya?: 
(pag. 101) poppùns ha sotto l'italiano larve (— IV, 48, 6): pag. 100 (~ IV, 44 
e l'italiano tace) evcTaTTjv porta con se la voce più comune ix^P cv - 

Dice 11 Ferrazz! che l'opera fu dedicata al Bonaparte e può essere; ma 
gli esemplari che adopero, qui e alla Marciana, non ne conservano alcun segno. 

Parlo prima del Typaldos perchè, se non erro, la sua traduzione, stampata 
dopo quella in ottave, era scritta molto prima: 

a) TopxouaTou Taaoou | éXsu^apw/^avYj IspouaaMfja | acfta «/. | MsTafpaot? 
IouXiou TuiraX&ou. | Ev ASiQvais | ex tou vjicoy. Ilapvaaoou, 1877 | in 8°. Sono 16 
pagine; serbato il numero delle stanze, ma tradotte con 7 più o meno distici : 
la VII*, poniamo, con due, la XXIX* con quattro. 

b) Torquato Tasso [sic} | H eXauSapcofAevij UpoMak-np \ Troica | Top- 
xouatcu Taoaou | fieraf paat; | IouXtou TuiraXdou | «afta e/3oof/ov | . Ev Zj- 
xwft» | ex tou tutt .>? « Au^tj » 1878. In 8°, 18 pagine; in tutto 435 distici per 
le 122 ottave del testo. 

Taoffou tj eXsu^apwcit tt,$ IepouaaX7jjx psTafocLois AXe£av$pou Pi£ou tou 
ParxajSq nella raccolta delle opere (Arcavia za, piXoXo-ytxa, Ev Aàtjvaic 1895) 
e ne formano i volumi sesto (pag. XLV e 350) e settimo (pag. 391). L'opera 
contiene la biografìa del Tasso (IV-XXV), una dissertazioncella sulla materia 
storica della Gerusalemme (XXVIl-XLV) e utili annotazioni, con raffronti, 
alla fine di ciascun volume. 

Poiché nella versione armena feci un appunto contro un verso (XII, 66), 
noterò che, rimanendo breve, il greco non sgarra; irXijv o\,yya>pM \ xcu et, 
oùx* to' ofSftot jaou. 'Exetvo ti' fo^sCrai; — 11 Guzelés impasticcia ogni cosa 



e la nota, per chi è di corto cervello, spiega il va ,pr] xa&w con * e P* 1 * 0 ^ 



(pag. 290). 



*AVXa ouy^wstqoov xac cu va pri yetàto oyerVitoz. 
2ot irapa&iÒa> ttj'v tyv'/ftv: ^wjcxco, xat jSairTtaov pe: 
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vecchi poeti, debbono i finlandesi faticare dimolto. L'opera di 
quella educazione è più attiva se il canto esca da petti ger- 
manici; così che, anche sotto all'abito suomico, meglio si rav- 
visa, nelle eleganti versioni che se ne fanno, l'arte dello Sha- 
kespere; peggio si ravviserebbe, se c'è chi si ponesse all'ardua 
impresa, quella del Petrarca o dell'Ariosto; peggio si vede nei 
pochi saggi che abbiamo della Commedia. Un uomo non può fare 
quello che è frutto di nazioni intere e lungo i secoli; un italiano, 
che, di salto, all'alba del novecento, si getti sulle meste canzoni 
del Kanteletar, dovrebbe appiccicare ad ogni parola un com- 
mento, per dimostrare le ragioni e lo scuse della sua fiacchezza; 
nò differisce da lui quel finlandese che sul càntele accompagni 
lo note vigorose delTAllighieri (1). 

Ma se corre lo stesso sangue nelle vene cosi nella Magiaria 
come nel Suomi, non potranno e tentare e compiere le stesse 
imprese i poeti, volgarizzatori dei poeti? Lunga risposta vuole 
ogni domanda fatta dagli inesperti: ed essi dimenticherebbero, in 
questo caso, il divario grande nel corso delle lettere presso alle 
due nazioni sorelle. Risposta breve, forse troppo breve, è il tacere. 

Dei pochi versi italiani suomizzati finora sarebbe utile avere 
esatto ragguaglio, perchè ogni famiglia ama, facendo il bene, os- 
servare chi in lei si specchi, chi ne segua gli esempi; ma codesto 
non possiamo, da lontano e in tanta povertà, di libri di notizie 
di aiuti. Di Dante forse non c'è altro che il frammento che io 
mostro e che mostra a me un amico dotto e gentile, pregatone 
con istanza. Se più c'è, dicano, e se no vantino, i letterati di 
Finlandia: accettino con riconoscenza affettuosa gli italiani: lo 
rammentino gli amatori del Poeta, che sono, e per numero e 

(l) Dopo secoli di industriosa imita/Jone, artisti bene addestrati si fer- 
mano; nè si travasa tutto nell'italiano il pensiero della nazione greca, nò 
quello, più nuovo e raro, di ognuno dei suoi poeti. I primi esempi che vengono, 
alla memoria daranno un po' di luce. Sofocle osa mettere sulle labbra ad 
Edipo (Oed. Col. 138) che egli vede alla voce (fwvij yap o:«) e il Ballotti non 
osa seguire il suo esemplare, e stempera così il concetto: Ciò che dicesti, io 
ben l'intesi (v. 129). — La vecchia poesia omerica vuole il moversi dei gì* 
nocchi (stcóxa . . . «youvar òccopy. 11. IX, 610) e il Monti non osa, e dà un 
finché il pie mi sorregga (v. 7£0). — Ma nella gara, ai timidi non toccano le 
più belle corone. 
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por forza, una nazione. L'allofiiia, nei regni dell'arte, non 
conta. 

Il traduttore finlandese è Oscarre Uotiia o il canto che 
presceglie dalla Commedia è il terzo; tradotto da lui secondo 
le leggi che esigono i più severi. C'ò infatti il verso di undici 
sillabe, il movimento ascendente, l'accento sulla penultima, Y in- 
trecciamento della scuola italiana nelle terzine e buone e svariate 
rime, interrotte da qualche assonanza. 

Ai raccoglitori di fiorellini danteschi farei certo piacere a 
trascrivere tutti i versi, a risparmiare ricerche e fatiche; ma 
non credo, ed anzi so, di non averne il diritto e mi contento 
a dare le primo otto terzine (1). 

«Ma johdan kaupunkihin valitukscn, 
Ma johdan vaivaan ijankaikkiseen, 
Ma johdan kohti kansaa kadotukscn. 

4. Ken ininut loi, hàn luotti oikouteen: 
Mun teki taivahinen kaikkivalta 
Ja korkein viisaus ensilempinecn. 

7. Ei ollut mitààn mua varhcmmalta, 
Pait roikà i j à i s t" on, kuin minàkin. 
Kaikk 1 kado toìvo tànne tuli j alta!» 

10. Nuo sanat na'in tummin piirtehin 

Pannuiksi portin otsaan. Sanoin siksi: 
« Ot opas! mieli noiss* on ankarin ». 
< 13. Hàn, tuntein tuskani, taas vastas: « miksi 



Et heita pelkoasi kokonaan< 

Ei kelpaa tàallà arkuus kumppaniksi. 

16. Kuin olen sanonut, niin saavutaan 

Nyt seutuun, jossa nàhdaan kaihon kansa, 
.lok' autuutonsa antoi hukkumaan ». 

19. Ja kaden kàteheni pantuansa 

Hàn uljain rnielin, josta rauhenin, 
Mun saattoi làhes salaisuuksiansa. 

22. Tàair oihkina ja huuto hirmnisin 
Halk' avaruuden tahdettòmàn kulki, 
Niin etta itkuun en$in purskahdin. 



(1) 11 libro che ci dà questi versi è detto Echi dalla Ta casti*, cioè dal 
Hàmet; è un album di quella provincia, il quale contiene poesie e prose (Kaikujn 
Hàmeestà. Hàmàlàis-osakunnan Albumi. Hclsingissà, 18KG), od è un quarto 
volume, uscito ad Helsingfors. — Vedi le pagine 49-55. 




102 



(18) 



Il traduttore ha uno stromcnto forte, che condensa le idee, 
e armonioso, che le abbellisce; ne usa serbando fede all'antico 
maestro. Io conduco alla citlà del lamento: \ io conduco al do- 
lore eterno: \ io conduco verso la gente di perdizione. \ Chi me 
formò, egli s'adoprò a giustizia (1) : | me fece il celeste onni- 
possente | e superna sapienza insieme al primo amore. \ Non 
fu nulla prima di me, \ fuorché ciò che eterno e, come io 
ancora. \ Ogni speranza si perde a chi vè arrivato. E così con- 
tinua e, speriamo, continuerà. Anche le noticine, tolte ai nostri 
commenti con senno e brevità, aiutano il lontano lettore. 

Un finlandese ci guida diritti diritti ad un fratello, ad un 
màgiaro. Forse, degli studi fatti su Dante e sulla Commedia 
nell'Ungheria, meno conosciuto è l'ultimo. Il signor Gàrdonyi ci 
dà l'Inferno e confessa subito che non ha pungolo acuto che lo 
ecciti a questa impresa di artista. Non ama l'inseguire che fa, 
tratto a tratto, il pittore di ogni peluzzo, di ogni neo che in- 
contri nella faccia che egli vuole ritrarre; cerca che il pennello 
da se corra: tende alla libertà, alla licenza; si appaga di dare 
una Commedia che si legga senza sforzo: le ruba le terzine e 
le rime, quasi quasi la partizione dei canti (2); ed ecco uscirne, 
con un verso sciolto di undici sillabe, il poema. Ero nel mio 
tempo migliore quando una volta, \ nel bosco andando, la strada 
perdei \ ed errando nelV immenso deserto \ fra molti grandi al- 
beri mi ritrovai. \ Luogo indescrivibilmente maledetto 1 1 Anche 
adesso che scrivo, mi corre il gelo. E adesso che ritraduco, temo 
anch'io di smarrirmi e mi sento agghiacciare. Difficile tradurre: 
difficilissimo imitare! Dante non ama nè incoraggia, nei suoi 
cultori, questi sforzi orgogliosi; ma, per fortuna, non ritorna 
nel mondo a scrivere dei suo Inferno, con lo staffile nelle mani, 
un trentesimo quinto canto. 

Questo libro ha bensì un altro intento. Guida a spiegare 
i disegni che, inspirati dall'Allighieri, idearono il Molnàr ed il 
Trill; e cosi s'apre la via ad un altro modo di comparazione, 

(1) Ma per il luotti o i k e n t e e n, vorrei serbare più fede aneh* io a 
questa lingua possente. 

(2) Dico quasi perchè ci sono gli asterischi che, umilmente e quasi ap- 
piattandosi, ci avvertono dove una canzone abbia fine. 
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nell'affratellamento delle arti (1); fruttuoso soltanto se fatto 
da chi abbia il diritto di giudicare. Che vale se io dico parermi 
spesso felice la fantasia dei poeti della matita, ravvivata come e 
dal poeta del canto (2)? 



IV 



Poi che noi abbiamo una tetrade gloriosa, non dovevo scom- 
pagnare dagli altri il Petrarca; ma, per il fine che mi propongo, 
dico solo che non ho nulla a dire. Troppo poco sarebbe o rac- 
contare o rammentare agli innamorati del poeta che un verso di 
lui, intatto, si intreccia al portoghese nei Lusiadas; ove ò detto: 

Espera: quero ver, se tu quizeres, 
que subtil modo busca de escapar- te, 
e notards no firn deste successo, 

« tra la spiga e la man qual muro è messo » (IX, 78). 



(1) A Pokol, irla Dante Alighieri: forditotta Gdrdonyi Gèza; a Molndr 
és TrUl kdrképèbòl veli rajhohkal. Budapest, 1896. Il volume ha 133 pagine, 
il ritratto di Dante e venticinque quadretti, in fotografìa sulla pietra. 

(2) Fra i libri tradotti bene, quanto alla fedeltà, che non potrei nò vorrei 
giudicare del resto, è l'Ortis fatto boemo da M. Netval. I pochi nei si strap- 
pano presto, e avvertirli non nuoce: guardando nella edizioncina che fa parte 
della ITstr'eùni knihovna, pubblicata da F. Zàkrejs [Posledni listi/ Jakuba 
Ortisa. V. Praze, Kobrov'y Nella lettera del 16 ottobre 97 gli errori di Lauretta 
st chiamano malamente speranze deluse (nade'je zklamanè) ; in quella 
del 17 marzo 98 il se non che.., presumono diventa non pensano (jakkoli... 
nedomnivaji); in quella del 3 aprile c'è aggiungi e non aggiunge nel testo, 
onde pr'ipojuje va mutato in pr'ipojuj. — Altrove il traduttore deve es- 
sere stato ingannato da una cattiva stampa, perchè dice il Foscolo (lettera 17 
aprile 98) sono uscito cacciandomi le mani ne* capelli, laddove il boemo di- 
rebbe uscirono coi pugni serrati (odes'li se zat'aty'mi pe'st'mi). Il mio 
testo (29 aprile) non risponde a le mie parole (slova md). Beato traduttore 
chi inciampa si di rado; e ognuno pensa che il continuare nell'esame non 
porterebbe frutta più abbondanti o più. grosse. Per quanto il getto sia buono, 
nn po' di bava c'è sempre. 

Non si tirano capricciosamente per i capelli anche le note? e, qualche 
volta, non ti si strappano fra le dita? 
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Antonio Nervi, nella sua trasfigurazione del poema, non vuol 
serbare da buon cittadino quello che lo straniero serbò e chiudo 
la strofa cosi (IX, 73) 



Il verso del poeta è, come ognuno sa, nel sonetto XXXVI di 
quelli in Vita, e incomincia: Se col cieco desir che 7 cor di- 
strugge. 

Più lieto sarei, in queste giterelle di là dai nostri monti, so 
incontrassi il libro del vescovo inglese Hurd il quale, a saggia 
dei suoi Paralleli, mise assieme il Petrarca e Giangiacomo Rous- 
seau. Codesto prelato deve avere goduto di quella fantasia che 
adorna per vario modo cosi i poeti come gli oratori: ed arrivava 
nelle sue volate dove noi, genterella a piede, non s'arriverebbe 
mai. Dell'opera sua veggo solo un tratto che ci ò riferito da 
1. D'Israeli (Curiosities of lileralure. Paris 1835, III, 387): 
« Uguale entusiasmo li sospinge, a vario intento; il Petrarca 
verso le glorie del nomo romano, il Rousseau al suo idolo, che 
c la vita secondo natura; uno è religioso, incredulo l'altro: ma 
il furore del poeta contro Babilonia, a suoi tempi, non lo accosta 
alla scuola dei liberi pensatori?» E conchiude, dico l'Israeli, 
affermando che tutti e due, per vario modo, erano pazzi — 
Che non ce ne fossero tre? 

Può parere ardito yn altro raffronto, benché si tratti df 
gente di chiesa, di un canonico e di un frate. Ma si fa giustizia 
ad un critico sottile e grazioso, si dà vantaggio e diletto a più 
lettori, se di Giovanni Valera mostriamo tutto il filo del di- 
scorso. « L'amore mistico e quinlessenzialo verso la donna sari 
cristiano; ma come sono cristiane le eresie. Ne voglio dire che 
non piaccia nella poesia, e sopra tutto se del Petrarca o di Dante. 
Anzi la assolvo dal peccato di eresia supponendo che Laura e 
Beatrice -sieno allegorie (I) della patria, detta virtù, dolla scienza, j 

(l) Per Ischerzo, e anzi per beffa, che si possono fare intorno ai fan- 
tasmi vestiti di carne dai poeti, cosi diceva il Nisard, che torno a citare. Negli 
enrmmi amorosi dei romantici chi vide chiaro? Forse un Somaise ne spiegherà 
in un glossario i vocaboli et p#nt-c(re sera-ce un tUre, pour éire ree» de 



se pur anco i fati rei 
non sopporran fra tuoi begli occhi e i miei. 
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della teologia, qualcosa insomma tanto sublime e presso a Dio 
che quasi, e senza quasi, può essere adorata come attributo 
divino che, nella immaginativa, prende persona. Che se persi- 
stiamo a vedere in Laura ed in Beatrice donne di carne e di 
ossa, per quanto gusto ci si trovi, abbiano a confessare che i 
preti, nell'adorazione, passano il segno, si fanno idolatri, e pren- 
dendo le cose umane per divine, e le terrene per cose celesti ». 

« In questo amore spirituale a dismisura c'è ancora uno dei 
due difetti: o ipocrisia raffinata, perchè lo incaute si fidino e 
non si mettano in guardia, e su questo discorre piacevolmente 
Giorgio Byron nel Don Juan (là dove infuria contro Platone, 1, 1 16): 
oppure un certo non so che di malsano e di floscio che pende 
al vizioso. In un modo o nell'altro il petrarchismo, o per istinto 
o per riflessione maliziosa del poeta, ha grande affinità con le 
dottrine dei molinisti » (1). 

Ma non lasceremo il Petrarca senza accoppiare al suo nome 
due versettini, forse non osservati o dimenticati, di un fervido am- 
miratore; ed è quel Giovanni Owen (2), da Llanarmon, che stampò 
nel 1606 i molti epigrammi latini. Molti, e quindi di vario sapore 
e valore; ora acuti e garbati, ora ottusi e scipiti, o che spesso 
guastava puerilità e giocherelli da grammatista; tollerato, e anzi 
lodato nel secento, al quale l'inglese, venendo da un altro se- 
colo, si fa maestro. 

Ora TOwen, o, come lo latineggiavano gli emoli e gli amici, 
Àudoenus, Odoenas, Oenus, e solo Audoerius, se stiamo al batte- 
simo- che si prendeva da sè, canterellava cosi : 

Chi ti legge non sa, fervido ingegno, 
se di Laura o di lauro sei più degno. 

Vacadèmie des inscriptians, d'avoir hasardé de dire que la Laurence de 
M. de Lamartine et V Inconnue pour laqueìle M. Victor Hugo soupire dans 
les Chants du Crepuscule sont ou Vètat de sapience, ou le souverain 
bien infini, voire la politi qu^ humanitaire! (Vedi Études de critique etc. 
pag. 226). 

(1) De la moral y de la ortodoxia en los versos nei Nuevos e studio* 
criticos. Mader 1888 pag. 483. — I commentatori al Byron rammentano la very 
tow opinion of Plaionic love che mostrava lo Steele. 

(2) Da una edizione di Amsterdam fatta nel 1614 Ioannis Owen epigram- 
matirm editio postrema. Pag. 155. 
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Meglio, come e naturale, suona il testo: 
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Semper dum tua Laura legelur lis eril utrum 
Tu Laura, Lauro dujnior anno fores. 

V 

Ogni uomo si tompiace che le lettere della sua nazione 
si diffondano ed onora chi alla diffusione dà l'opera dell'ingegno. 
Sarebbero quasi da lodare anche coloro che le profanano, male 
esperti ministri di turibolo; se non che vince il dispetto, non 
scevro di meraviglia. E nella nostra età, di microscopia e di 
micrologia, anche questo nuovo ordine di indagini potrebbe dare 
qualche frutto per la storia delle umane pazzie: compartendole, 
con opportuni ragguagli, secondo i tempi e secondo le genti. 
C'è una sfacciataggine di scrittori, per altra parte onesti e rispet- 
tabili, che mette paura : c' è una fede viva che l'estro, nelle sue 
punture, susciti il cervello ad ogni forma di poesia, e, senz'altro 
sforzo, egli diventi da sè facondo in molte lingue. Questi onori, 
fatti da temerari, toccarono forse più spesso all' italiano, forse 
più spesso da tedeschi. Non lo indovina forse chi sa di latino? 
E a quello che manca non supplisce ogni rimario e ogni voca- 
bolario? Se avessi alla mano esempi di italiani che sciupassero 
la ritmica e la sintassi, e direi quasi l'abbicci, alle altre lette- 
rature, vorrei tirarli fuori, non amando nascondere i nostri, vizi. 
Ce ne saranno di certo; ma intanto io guardo quello che veggo, 
che veggo a caso, e ne parlo perchè si tratta di Padova. 

Nella quale l'anno di grazia 1594, il 24 di ottobre, davanti 
a Cesare Cremonini e Girolamo Belli che insegnavano le lettere 
umane, e davanti a Ferdinando Consman, poeta cesareo (1), si diede 

(l) Poeti che contavano meno che in Inghilterra. Nella fine del secolo 
scorso il Gibbon avrebbe voluto che si interrompesse la serie: the best tinte 
(or abolisking this ridiculous custotn, is vohile the prince is a man of virine 
and the poet a man of genius. (In una nota al principio dei capo LXX° del- 
r Istoria). Non mancò poi nè virtù da lodare nè alto intelletto di lodatori ma, 
tagliando un ramoscello, temono gli uomini prudenti si guasti anche la radice. 
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una laurea che non so quanto usasse e prima e poi. È una 
laurea poetica e posa in capo ad Urbano Hantschmann (1), te- 
desco di Meissen, celebrato allora da molti verseggiatori, e fre- 
giato di nobiltà da Rodolfo II 0 imperatore (2). Perchè questi 
fiori non morissero, chiudendo in sè tutto il loro profumo, molti 
anni dopo li raccolse Cristiano Anesorg, che chiamò il suo libro 
cosi: Laurea, Nobilitas et Comitiva D. n * Urbani Hantschmanni 
mysenensis . . . exhibitore Ch. Anesorg. Lipsiae, 1611. Insieme 
al molto latino e al poco greco c'è ancora un sonetto italiano 
di Johan Maria Nossenus da Dresda, e tredici terzine di Jan 
Burckard SchOffel che, dopo due secoli, vogliamo rileggere, senza 
chiose; solo notando che le rime, nello intrecciare la danza, si 
danno il gambetto e che sarà cura dei critici il giudicare un 
punto di grave contesa, se il poeta tedesco (3) ci insegnasse a rimare 
il pregio salilo col purpureo abito, o il purpureo àbito col pregio 
salilo (4). Se poesia barbara non fosse chiamata un'altra famiglia 
di versi, non sarebbe qui una battezzatura opportuna? 

Quasi un prato è questa terrena vita, 

che *1 serpente tra fiori et V herba giace : 

perchè quanta alpestra sia la salita, 
e quanta piena di spine e fallace, 

onde al vero termine ciascuno verrà, 

tu eh* a Dio e huomini molto piace, 
sperimentasti. Ma trionfa, di terra 

al cielo già levasti tuo gentile valore 

che natura in te volse compitamente, 
e l'aspettata virtude, eh' in te fiore, 

ogn* hora produce frutto, che totalmente 

la ricchezza di questo mondo ha per minore . . . 

(1) Via via nel libro è detto anche Handschman. 

(2) Papi ed imperatori, nota il Kanfmann (Oeschickte der Deutschen Uni- 
versitàten, II, 316), davano a privati questi diritti; ma le facoltà, ed in Francia 
ed in Germania o non accettavano, o affatica, i doctores buttati. 

(3) G*è anche, in mezzo ai poeti, una poetessa inglese, che stava a Praga 
e scriveva latino: è Elisabetta Ioanna Leonis etc. ex familia Wetstoniorum, 
Angla. 

(4) Onde tuo nome in tanto pregio è salito 
appresso gli prcncipi e Imperadore 
che hor te vela con purpureo habito. 
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Fratello di sangue é il Nossen, solo che ha la volata più 
breve, contentandosi egli di un àonettino, e senza codinzolo. 11 
quale sonetto chiude con queste alte e bene armonizzate parole : 



Nò i barbari si scagliano solo contro l'Italia (1): non è salva la 
Francia; perche Georgius Hoverius, da Lipsia, dona ai raciniani 
due sestine, delle quali ecco l'ultima: 



(1) Nel nome del suo signore dà questa ghirlanda Gioacchino Abramer, 
conte del sacro palazzo lateranense e della corte imperiale; la dà in casa sua 
(aduni et datutn Patavii Antenoris, in palatio nostro) e la sottoscrive anche 
il suo cancelliere fìartholomeus Majolus, notarius publicus, patavinus. C'è in- 
somma gara dei figliuoli delle Muse: e il nostro Urbano, mira styli metrici 
felicitate ac facilitale, rerum gravitati contunda, ha il plauso di tutti, Iodato 
anzi per eleganti oratione dal Cremonini. Fra i testimoni al trionfo c'è Pietro 
von Sebottendorff, consigliere della facoltà giuridica della università germanica, 
quj da noi, e Bartolomeo barone von Dietrichstein, Stefano von Rumroth, Gio- 
vanni Adolfo Bock, Ludolfo von Stockheim, Elia Heinwald (che stava allora 
a VeneziaJ, Adamo Rosler e Sebastiano Udalrich. Poco dopo, il 20 novembre, raf- 
fermavano il documento altri uomini dotti, Niccola Bolizza, cavaliere di san 
Marco, rettore della università dei giuristi, di qua dei monti e di là, ed Antonio 
Riccoboni, humanitatis in Patavino Gymnasio explicator e Francesco Picco- 
lomini, chiamato a Padova nel 561, messo a riposo nel 1601 e morto tre anni 
dopo, del quale trascriverò le parole. 

Singolare certamen in probitate et sapienlia est homini saluberrimum. 
Hoc strenue dimicavit Urbanus Hantschmannus P. et caeteris praesUtit: 
propterea se dignum corona gloriae patefecit. 

La gloria, con le sue coroncine, gli viene incontro e il 12 settembre 1609 
l'imperatore, allora in Praga, lo fa nobile: e nello stesso giorno, con altro di- 
ploma, lo fa conte palatino; avendo esso imperatore graziosamente visto, osser- 
vato e considerato die Erbarhcit, Redligheìt, Adelich gut Sitten, 
Tugent, G eschichlighcit in Kùnstcn und Sprachen und Ver- 



si che Signor in voi pur si comprende 

gratia et honor di lauro spira 

per sua virtù che al ciel risplende. 



Aux Zephyres le doux bruit 

A Domonc [Pomone] le douk fruit 

Ixmde aux Nymphes est sacrée 

A Flore les belles fleurs 

Mais a Handschman les hbnneura 

Et la gioire redorcc. 
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Tra gli stranieri che si guardano con rispetto anche nei loro 
ardimenti e' e, come tutti sanno, Giovanni Milton. li grande 
poeta, e per l'altezza dell'ingegno e per lo studio fatto nella 
nostra poetica, non va messo ai fianchi, cioè sopra la testa, a 
questi scrittorelli. Ma anch'egli nei Sonetti intoppa; e se, da 
prudente, egli si interroga 



solletica la nòstra vanità nella risposta, costringendovi a tacere : 



nunfft del dottore poeta, e premiando da buon nipote un operoso consigliere 
di Cristiano secondo, duca di Sassonia. 

Cito parecchi nomi per i curiosi. Siamo in Ralia, ma fra tedeschi e costu- 
manze tedesche. Avevano i conti palatini diritto di creare i pubblici notai, di 
dare legittimità a chi nascesse senza troppe cerimonie (dove però non fossero 
o principi, o conti, o baroni) e di ornare col nome di poeti laureati, per quanta 
ne fosse la bastardigia, e per guardarli dai fulmini, chi andava loro ai versi. 
Qaesto, a quei bei tempi di lepidissimi scrittori, sarebbe stato appunto un fiore 
dell'olezzante giardino. Che il Creraonini, venuto a Padova nel 1590 da Ferrara 
per la secunda philosophiae ordinaria, e nel 1601 salito alla prima, fosse 
nel 94 humanitatis explicator, non è possibile; nè so chi fosse il Dellius, 
humanitatis professor, non rammentato dal Facciolati. Nelle carte pub- 
bliche, su quella laurea non si può trovar sillaba; sebbene v'abbiano parte pro- 
fessori, è solennità privata, da non confondere con le altre incoronazioni. Ma 
nella Matricida germanicorum iuridicae facultalis (negli Archivi di Univer- 
sità, al voi. CDLIX) si legge : Ì594 Urbanus Hantschmannus Misen. Hermund. 
6 junii IVDF. Poeta lauti, (pag. 231), come vi troviamo rettore del 1593 Ni- 
colao Boliza, Dalmata (pag. 231) e Fr. Consmanus illustris Barth. L. B. a 
Dietrichstein praeceptor (pag. 236), Petrus Sebottendorff /pag . 236j, F. Ad. Boch, 
che era nel 1593 consiliarius (pag. 231), Adamus Roselerus, procurator nel- 
l'anno stesso, lo Stockheivn ex dioecesi brunsvicensi (pag. 227) e Sebastianus 
Vlricy (pag. 235), che cosi scrive il suo nome. 



Perchè tu scrivi in lingua ignota e strana 
Verseggiando d'amor, e come Vosi ? 



Questa è lingua di cui si vanta Amore. 
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FRANCESCO PETRARCA I GLI STATUTI II PADOVA 



NOTA DEL SOCIO GOflRISPOROEllE 



Prof. NINO TAM ASSIA 



Nel 1373 il Petrarca dedicò a Francesco da Carrara, signore 
di Padova, il trattatello de republica optime administranda (1) ; 
fra questo scritto, e l'altro del Principe del Machiavelli, v'ha tanta 
distanza, quanta ne corre fra un idillio di Teocrito ed una fosca 
tragedia del grande Inglese. Il de republica ha, tuttavia, la sua 
importanza, che noi però limiteremo ad un solo punto, il quale, 
come vedremo, ha pur richiamato la sempre vigile attenzione 
di Francesco Schupfer (2). 

Il Petrarca celebra, nell'opera ricordata, Padova città ve- 
nerabile per antichità, per fasti civili e religiosi, e continua, 
sempre rivolgendosi al da Carrara, così : « Nec obslante cum 
possis, ceu rus horridum, ineptumque porcorum gregibus de- 
formalur ; passim quocumque te verteris grugnientes audias, so- 
lumque suffodientes aspicias: foedum spectaculum, tristis sonus ». 
E qui sono annoverati i danni materiali e morali di un tale 
sconcio, malamente tollerato per lunga consuetudine. « De hoc 
ergo (seguita egli) cum tecum agerem, dicoisti: Slatutum populi 
vetus esse, ne id fieret, poenamque addilam, ut porcos in publice 
repertos, auferre voleniibus liceat. Sed an nescis, ut homines, sic 
fiumana cuncta senescere? Senescunt pene iarn Romanae leges 
et nisi in scholis assidue legerentur, iam procul dubio senuis- 

(1) Ed. Basileae, 1581; I pag. 377. Per la data, vedi G. Fracassbtti, Let- 
tere di F. Petrarca, Firenze 1803; I pag. 189. (Cronologia comparala sulla 
vita di F. P.). 

(2) Manuale di storia del diritto italiano, 1895; pag. 330. 
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seni; quid slaiulis municipalibus eventurum pulas? Ut slaiulum 
illud igilur antiquum caleat, renovandum . . . » con minaccia di 
pene anche maggiori, (abbrevio le parole del Poeta) per impe- 
dire che tutta Padova diventi un porcile. 

Il Petrarca certo fu colpito dallo spettacolo punto gradito 
ch'egli rammenta e deplora. Bisogna diro che l'invasione por- 
cina passasse in Padova ogni limite, se egli, che aveva visto 
parecchie città e luoghi, ne parlava con tanta energia a Fran- 
cesco da Carrara; e sì che basta aprire Statuti del secolo XIV, 
per trovare che i nostri vecchi, nei luoghi pubblici, non rispet- 
tavano, in barba al divieto, nò la nettezza cittadina, nò il decoro. 
Dunque lo sconcio lamentato a Padova, anche da stranieri, doveva 
essere proprio d'una gravità eccezionale, ma non per questo 
inesplicabile. Uno scrittore benemerito della Storia cittadina, alla 
quale egli ha legato per sempre il suo nome, Andrea Gloria, ha 
illustrato egregiamente Padova ed il territorio- di questa, attra- 
verso i tempi. Deduco da codesti studi che, nella seconda metà 
del secolo XII, la provincia di Padova era in gran parte incolta. 
Mogliorano le condizioni agricole nel secolo seguente, ma un 
tal progresso si arresta alquanto nel XIV (1). Le terre divenute 
o paludi o fìtte boscaglie favorivano l'allevamento del bestiame 
suino, già prediletto a' vecchi Longobardi, che fecero persino 
degli arciporcarii altrettanti rozzi agrimensori (2). Per molto 
tempo nel medio evo, ne' documenti, il pascolo de' porci, il glan- 
datico, i porcari i figurano con grande frequenza; o tutto questo 
ci dico che ciò era dovuto all'abbandono delle terre dianzi 
coltivate. 

Per quanto grande fosso il miglioramento dell'agricoltura 
padovana, può darsi che un tal genere di pastorizia fosse ri- 
inasto abituale a' Padovani i quali, come oggidì i nostri con- 
tadini, non si staccavano da' maiali, nemmeno alle porte della 
città; suscitando così le giuste ire petrarchesche, che già si ac- 
cesero c divamparono anche per altri porci in brago, ma meno 
; \inocui de' patavini. Dalle parole del Poetasi deduce anche che 

(1) Il territorio Padovano illustrato. Padova 1862, I pag. 85-88. 

(2) Schupfer, Istituzioni politiche longobardiche, IPG3 pag. 325-20. 
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la povera gente, senza proprietà c senza casa in citta, non si trat- 
teneva dall'allevare il suo bravo maialetto, lasciandolo libera- 
mente vagare per le vie cittadine, con gran pericolo do' cava- 
lieri, i quali allora erano proprio a cavallo, e pericolavano, 
ogniqualvolta fra le zampe della bestia nobile veniva a cacciarsi 
l'altra sudicia ed ignobile. 

C'è però un'altra osservazione da faro e più importante, ed 
è questa. A' lagni del Petrarca, Francesco I da Carrara risponde: 
Lo Statuto vecchio del Popolo lo vieta (di tenere per la città 
porci vaganti), e c'è anche minacciata una pena a' contravven- 
tori: si permette a chiunque di appropriarsi e portarsi via i porci 
trovati in pubblico. La risposta del signore di Padova ci sor- 
prende alquanto. Nel codice degli Statuti del libero Comune è 
scritto: Statulum vetus condilum ante MCCXXXVf. Porcos suos 
non permitlat aliquis ire per civilatem padiie vel suburbia; el 
qui contro, feceril solidos quinque prò quolibet porco et qualibet 
vice comuni componat (1). Appunto sotto Francesco I da Car- 
rara, nel 1362, quel codice fu riveduto e trascritto, e il capitolo 
contro i porci vi è copiato alla lettera (2). 

Notiamo, dunque, che gli Statuti di Padova non minacciano 
altro che la multa al contravventore della legge contro i porci 
vaganti, e che per la revisione carrarese erasi già compiuto 
(e con quale esito!) il voto del Petrarca che si rinnovasse lo 
Statuto. Ahimè, nè il principe, nè il grande letterato ci appaiono 
forti in legislazione patavina! L'uno cita una pena che non 
esiste, l'altro si scalmana a proporre che si rinnovi lo Statuto, 
non sapendo che circa undici anni prima ciò era avvenuto. 

Però stentiamo a credere che Francesco I abbia detto, cosi 
senza pensare, che i porci vaganti per le strade potevano essere 
portati via da chiunque. Questa pena ci sa un poco di longo- 
bardo, per una certa beata larghezza di far giustizia da sè, a 
vantaggio del Comune e proprio. Vi sono tre leggi nell'Editto 
longobardo che permettono' al proprietario di un fondo danneg- 
giato da porci altrui, sotto certe condizioni, di uccidere e far 

(1) Ed. A. Gloria, Padova 1873 pag. 264 (III, 8 n. 785). 
(2; Bibl. civica di Padova Cod. DP. 1237 c. 187 B. (ms.). 
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proprio un capo o più di questa gregge molesta, et non regni- 
ratur, cioè impunemente (1). Poichò un riverbero longobardo 
esiste pur sempre negli Statuti repubblicani, e giacche da questi 
e da altri indizi è facile argomentare resistenza di più antiche 
norme statutarie (2), non c'è da stupire, se in codeste vetustis- 
sime consuetudini anche più forte fosse l'azione del diritto lon- 
gobardo. Allora si comprenderebbe che ogni cittadino del Comune 
avrebbe potuto portarsi a casa il maiale altrui, trovato a gru- 
folare in pubblico. 11 suolo pubblico e di tutti, il cittadino ne è 
un comproprietario; di fronte a' danni dati alla cosa comune, il 
cittadino quindi si comporterebbe come un proprietario qualunque 
di cosa privata, e indebitamente danneggiata. La facoltà d'ogni 
cittadino di portar via gli animali che recano danno in pubblico, 
(e specialmente i porci) ricordata dal Carrarese, potrebbe derivare 
da un'esagerazione, spiegabilissima per la condizione de' tempi, 
di un principio longobardo. Ne c'è ragione per insistere di più. 
Veniamo ora a quelle memorando parole del Petrarca: an neseis 
ut homines sic humana cuncta senescere? etc. 

Francesco Schupfer (che ora compie il XXXV 0 anno del suo 
mirabile insegnamento, e al quale mando, riverente, da questi 
luoghi, sempre memori di lui, un saluto ed un augurio) a pro- 
posito di queste parole, scrive cosi: « Appunto a cagione della 
opportunità e del piegarsi che [gli Statuti italiani] facevano, alle 
diverse occorrenze, ne era cresciuta l'importanza e diventato 
frequentissimo l'uso, a segno da scadérne la stessa applicazione 
delle leggi romane. Il Petrarca ne scriveva in questo senso a 
Francesco da Carrara: An nescis, ut homines, sic humana 
cuncta senescere! Senescunt paene iam romanae leges, et nisi 
in scholis assidue legerentur, iam procul dubio senuissenL Quid 
Statuiis municipalibus eventurum putas? Era un triste presagio 
che si avverò. La importanza dei comuni per la legislazione 
cessa appunto col cessare dell'autonomia » (3). 

Non potrei però affermare che l'interpretazione data dal mio 
Maestro sia del tutto indiscutibile. 11 Petrarca alla risposta datagli 

(1) Itoth. c. 340-50; Liutpr. c. 150. 

(2) A. (i torta, Stallili cit., pair. X. 

(3) L. cit. 
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«lai Carrarese, che contro quella bruttura, già lamentata, il vecchio 
Statuto aveva norme speciali, soggiunge: ma non sai che tutto 
invecchia? Invecchiano le stesse leggi romane! Chi sa dove sa- 
rebbero, se non fossero studiate nelle scuole! Cosa credi che sia 
per capitare agli Statuti municipali? E traducendo più libera- 
niente, ma con maggior penetrazione del senso: Figurati poi quel 
che capiterà ad uno Statuto già invecchiato, se le stesse leggi 
romano invecchiano! E un'argomentazione filata: tutto invecchia» 
le leggi romane invecchiano, con maggior ragione invecchia anche 
una norma statutaria; ed il Petrarca conclude: dunque (igitur) 
per evitare i danni della vecchiezza e della desuetudine bisogna 
rinnovare lo Statuto. Perchè il Petrarca avesse potuto fare quel 
grave e profondo presagio sulla vitalità e decadenza degli Sta- 
tuti, sarebbero state necessarie ben altre propensioni a speculare 
sulle alterne vicende delle leggi italiano. Il Petrarca fu il vero 
divinatore della eulta giurisprudenza, mentre infieriva la pratica 
più rude ed aliena dalla cultura classica, così cara a lui (1). 
Ma egli odiava di gran cuore codesta praticacela sordida e pe- 
destre, o delle condizioni giuridiche de' tempi suoi non ò mai 
ricordo nelle sue opere, all' infuori di questo passo, nel quale la 
risposta del Carrarese gli suggerì le considerazioni generali sul- 
l' invecchiare d'ogni umana cosa. 



(1) Kpistoìae de rebus familiaribus XX, 4 (Ed. Fracassetti, 1863 T. Ili, 
pag. 5) Lettera ai Posteri (Ed. Fkacassetti, Lettere di F: Petrarca, T. I, 
pag. 205-200). 
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FRAMMENTI CARRARESI 



1 1 DOCUMENTI INOIGATI DAL MS. COMUN. PADOVANO l BP. 1013. XVII., 



NOTE 



del 



Prof. PIER LIBERALE RAMBALDI 



Il ms. «BP, 1013, XVII» della Biblioteca comunale di Pa- 
dova contiene copie di certe carte e di alcuni documenti del- 
l'Archivio di Stato di Venezia: nitide copie e all'apparenza 
diligenti, ma in realtà scorrette e tali da mostrare l' imperizia 
di chi le ha eseguite. Il fascicolo, formato da principio da otto 
foglietti, non ha, perchè furono tagliate la carta 1 1 e le tre ultime, 
che dodici carte, numerate per facciata senza interruzione; la 
mano del copista, che si sforza ad eleganze calligrafiche, fa cre- 
dere quelle pagine scritte da non più di quarantanni, e la ma- 
teria dei documenti troppo diversa non lascia capire la ragione 
della raccolta. Non si può dire che si tratti di materiali messi 
insieme per un qualche studio e poi lasciati infruttuosi, poi che 
tra loro non c'è legame o continuità; d'altra parte la raccolta 
non riceve carattere speciale dalle fonti perchè vi son miste 
carte di conventi, missive politiche, deliberazioni che si leggono 
nei registri del Consiglio dei Dieci; ed è pure curiosa la forma 
esterna delle copie accurata e non senza pretensione. Nella prima 
facciata tra fregi e linee variate è scritto : Documenti tratti dallo 
archivio dei frari in Venezia; dopo, ciascun documento ha un 
titolo o T indicazione della serio cui appartiene, e ciascuno ò ben 
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distinto dagli altri che lo precedono e che lo seguono. La serie 
del resto è breve, ed ha l'ordine seguente: 



1. pag. 3. «c II Monastero di S. Paolo d'Argon. » — « Da una carta vo- 

lante che si trova in un mazzo di carte relative al Mo- 
nastero di S. Francesco della Vigna, nell'Archivio generale 
dei Frari. » 

2. » 7. « Monastero di Santa Giustina in Padova. > — « Tre fogli vo- 

lanti esistenti tra le carte del Monastero di S. Francesco 
della Vigna (nell'Archivio dei Frari in Venezia). » 

3. » 17. « 144V), 29 Octobris. In Consiglio Decem. » ' 

4. » 18. « In Consiglio X, anno 1455 » (efr. n. III). 

5. » 19. € Illustri et Magnifico suo domino tamquam patri domino Jobanni 

Delfino, Dei gratia Veneciarum duci etc. > (cfr, n. la). 
0. » 21. « Illustri et Magnifico suo Domino tamquam patri Domino Johanni 

Delphino Dei gratia Duci Venetiarum etc.» (cfr. n. Ib). 
7. » 22. « Serenissimo et Kxcellentissimo Principi et domino Michieli 

Steno dei gratia inclito Venetiarum Duci etc. » (cfr. n. II). 

Questi documenti non interessano tutti nella medesima mi- 
sura, ad ogni modo per alcuno di essi conviene fermare l'at- 
tenzione, e per ciò non parrà inopportuno che io li abbia fatti 
conoscere in un primo gruppo di note carraresi. Lascierò da 
parte i numeri 1 e 2 che si riferiscono a notizie speciali di mo- 
nasteri, e cosi soli hanno poco valore, occorrendo confrontarli 
con numerose e svariate carte e memorie; così intorno al n. 3 
rammenterò soltanto che quella deliberazione dei Dieci (l) nega 
la « sepoltura ecclesiastica » al ribelle della Signoria, Antonio 
Sarto rello, padovano, perchè infermo nelle carceri di S. Marco 
aveva dato ai confessore prove di empietà, e che sotto a questo 
parie e citata un'altra dallo stesso registro (a « pag. 160 ») « per 
conoscere il modo usato per condurre il ribelle di Padova An- 
tonio Sar torello a Venezia da Ferrara » (2), e mi intratterrò 

(1) Cfr. nel R. Archivio di Stato in Vknezia. Consiglio dei X, Misti, 
R. XIII, c. 156 t. 

(2) Queste due parti meglio troveranno il loro luogo nello studio che un 
carissimo amico mio, il prof. E. Piva, sta preparando su le persecuzioni della 
Repubblica di Venezia contro gli ultimi Carraresi. 
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invece su i quattro ultimi documenti elio più (Invitamente si 
ricongiungono alla storia dei Carraresi. 

Procedo osservando l'ordine cronologico e considero prima 
i numeri 5 e 6: sono due lettere di Francesco il Vecchio da 
Carrara al Doge Giovanni Dolfin; si succedono a breve distanza 
di tempo o si riferiscono a un medesimo ordino di avvenimenti: 
e quindi opportuno esaminarle insieme. Non hanno data di 
anno, secondo l'uso delle nostre cancellerie (1) di segnare nelle 
missive solo il mese e il giorno in cui venivano spedite, uso, pivi 
che frequente, comune fin verso il penultimo decennio del se- 
colo XIV, ma per gli accenni interni e por il nome del Doge 
si riportano senza difficoltà al 1358. Notevole è invece che delle 
due lettere, la cui autenticità è indubbia, gli originali ormai non 
si trovino più, e che esso ci siano rimaste solo per questa copia, 
la quale meglio parrà segnalata opportunamente, e sta ad av- 
vertirci che lo smarrimento ò avvenuto abbastanza di recente. 

La prima lettera ò del 9 aprile: tre giorni innanzi gli ora- 
tori di Aldovrandino d'Este, dei Gonzaga di Mantova, delPOleggio 
erano riusciti a determinare in Modena i preliminari di una 
pace, di cui tutti avevano « nei segreto grande appetito ». 

Si combatteva da quasi tre anni, « nelle quali battaglie, ribel- 
lioni e presure d'assai città e castella erano fatte... con vari av- 
venimenti di guerra e di fortuna e d'una e d'altra parto » (2): 
da una parto i Visconti forti, non mai paghi dei successi, non 
mai domi dalle contrarietà, intenti con pertinace proposito a salir 
alto, fin che fosse stato possibile, su tutti i vicini e contro di 
essi; dall'altra signori e città del Piemonte, di Lombardia, del- 
l'Emilia che lottavano per la libertà e per resistenza. L'insidia 
perenne e il comune pericolo li aveva accomunati nella difesa, e 
i più si erano stretti in una lega potente ; dopo ad essi si era 

(1) Per la cancelleria padovana in particolare cfr. A. Gloria, Sulle Epistole 
della Repubblica di Padova e dei Principi da Carrara raffrontate con quelle 
di altri comuni e principi italiani. (Nozze Papa fava Antonini dei Carraresi - 
Cittadella Vigodarzare) Padova, 1851). 

(2; Cronica di Matteo Villani; L. Vili, c. 57. (Kdiz. Ghcrardt Drago- 
manni; Firenze, 1816, Voi. Il pag. I3G). 
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unito (28 giugno 1357) anche il cardinale Albornoz, e presa di 
nuovo al loro soldo la Gran Compagnia ridussero il Bisciono 
sempre a peggior partito, fino a fargli toccare piena sconfitta a 
Montichiari. In quella giornata col conte Landò guidava lo armi 
federate Ugolino Gonzaga, e assai gioia ebbe dalla vittoria egli, che 
dalla guerra era toccato più sul vivo, perchè Bernabò gli aveva 
preso Governolo e Borgofortc e aveva stabilite sue masnade nel ser- 
raglio mantovano (1). Ma poi che la forza dei Visconti era grande, 
e anche vergognati non ristavano, e, poco curando le perdite, 
mandavano sempre nuove genti a nuovo danno dei collegati (2), 
i signori di Mantova meglio pensarono alla paco e inviarono per 
le tratti ve Feltrino che le condusse bene, ma preparò anche 
tutto T intrigo per togliersi Reggio (3). 

E mentre in Lombardia si combatteva contro la temuta 
egemonia del Biscione, nella Marca di Treviso si combatteva, 
malamente stringendolo, contro l'alato leone di S. Marco, che 
troppe terre mostrava di voler ricoprire do' suoi vanni (4). Lo- 
dovico, re d'Ungheria, che rivoleva Zara e la Dalmazia e in- 
tendeva contrastare a Venezia la piena sovranità dei Golfo, aveva 
portata aspra guerra ponendo l'assedio a Treviso, unendo a si 
tutti i signorotti del contado e i signori vicini, devastando fero- 
cemente il territorio. 11 Carrarese senza dichiararsi apertamente 
alleato del Re e senza entrare in guerra con la Repubblica, non 
rispose che parole alle sollecitazioni di aiuto contro lo straniero 
invasore, e invece lo favori in più modi. Non si venne a rottura 
di rapporti diplomatici, però da Venezia gli fu opposta la guerra 
economica, sopra tutto con le ordinanze sul commercio del salo. 

(1) Cfr. Matt. Villani, Cron. cit, L. VII, c. 96, 97, pag. 82, 83. L. C. Volta, 
Compendio cronologico critico della Storia di Mantova, Mantova, 1817; T. II, 
pag. 30. Cipolla, Storia delle signorie italiane dal Ì3Ì3 al Ì530, Milano, 188 1 ; 
pag. 137. 

(2) Cfr. Matt. Villani, Cron. cit, L. Vili, c. 21, pag. 106. 

(3) Volta, Op. cit., pag. 31. 

(4) Cfr. Matt. Villani, Cron. cit., L. Vili, c. 19 e 23, pag. 104, 107. 
Verct, Storia della Marca Trivigiana e Veronese, Venezia, 1789; T. XIII, 
pag. 217-57. Cittadella, Storia della Dominazione Carrarese in Padova, Pa- 
dova, 1842; T. I, c. XXV e XXVI, pag. 237 segg. Romanin, Storia documen- 
tata di Venezia, Vcne/Ja, 1855; T. Ili, pag. 196 segg. 
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Così me ntrn Francesco ti a Carrara tendeva a una politica per- 
sonale che lo affermasse indipendente da qualsiasi riguardo per 
gli interessi veneziani e accennava anzi a credere il proprio van- 
taggio posto più tosto nelle alleanze coi nemici di S. Marco, la 
Repubblica cominciava ad accorgersi che quei Carraresi, che 
essa un giorno aveva pensati come sussidio e difesa nella ter- 
raferma, erano divenuti pericolosi come gli altri signori, e che 
la loro potenza intanto veniva facendosi incompatibile coll'cspaii- 
sione nella Marca alla quale si sentiva spinta da più cause, e non 
ultima, dagli scambi sempre più attivi coi mercati di Germania (1). 

La triste sorte della guerra aveva persuasa la Repubblica 
a ricercare e concludere la paco senza restrizione di patti, e 
Francesco da Carrara, che da gente amica come gli Unghori 
aveva ragione di temere sempre qualche malanno, accettò di in- 
terpolasi a piegare il Re: assai si adoperò ed ottenne successo (2). 
Così la pace fu firmata il 18 febbraio, a condizioni gravissime, e vi 
era stato accolto come aderente di Lodovico anche il Padovano, 
ma con lui rimanevano tuttavia da risolvere alcune difficoltà 
intorno allo stato di cose che l'indiretto contrasto aveva creato 
durante la guerra passata. Per ciò fu stipulato un trattato spe- 
ciale più avanti, il 7 giugno. 

Ecco dunque in qual momento furono scritte le due lettere. 
Dalle terre venete, allora che godevano pace, più attentamente si 
potevano seguire de cose d'Italia; e il desiderio di una pace più 
larga, che valesse a ristorare tanti mali e ad allontanare molte 
inquietudini, era grande. Francesco da Carrara informava il Doge 
degli avvenimenti di Lombardia: era in grado di aver buone e si- 
cure notizie dai Gonzaga di Mantova, coi quali si trovava in ottime 
relazioni, e di più egli stesso aveva mandato direttamente a Milano 
uno dei più pregiati gentiluomini della sua corte, Bonifacio Lupi (3). 

(1) Cfr. il bel libro di E. Simonsfei.d: Sul Fondaco dei Tedeschi in V<?- 
nezia. 

(2) Historiae Cortusiorum in Muratori, Rer. hai. script., T. XII, L. XI, 
e. 11, col. 952 C: « Rex ad preces Domini Francisci de Carraria obtulit pacem 
isiàm». Cfr. anche Matt. Villani, Cron. cit., L. Vili, c. 30, pag. 114. Antonie 
Bonfinii, Rer. Hungar., Dee. II, 2. X, pag. 259. 

(3j È questo un nome noto agli studiosi della storia dei Trecento corno 
vìi onorato o valoroso cavaliere e di uomo pietoso e munifico: è risaputo in- 
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Cosi il 9 aprile, continuando a segnalare le novità al governo 
ducale (1), scriveva che allora allora era giunto in Padova, da 
Mantova, Antonio Lupi, avvisando che Bernabò aveva ritirate, 
nel giorno 5, le sue genti dal serraglio mantovano, raccoglien- 
dole nelle terre di confine, nel Parmense, nel Cremonese, nei 
Bresciano, e che il giorno dopo, il venerdì 6 aprile, erano partiti 
da Mantova alla volta di Milano, per la pace, gli oratori dei 
Gonzaga, e degli Estensi, e quelli di Bologna; in Milano invece 
non era ancora arrivato il Burgravio di Magdeburgo, che era 
stato inviato dall'Imperatore a rappresentarlo in quel parla- 
mento, come già si era risaputo. Più avanti, l'il di giugno, man- 
dava al Dogo quelle lettere che aveva ricevute per la pace 
conclusa tre giorni prima, promettendo di fargli conoscere tutte 
le notizie che gli fossero pervenute da un suo famigliare, che 
era ancora nelle parti di Lombardia. 11 Carrarese si mostrava 
largo di premure col governo ducale e usa formula di schietta 
amicizia: eppure tra l'una e l'altra di queste due lettere, il 5 
maggio, aveva sollecitato dal Re di Ungheria un diploma di pro- 
tezione (2)! Con tale atto egli aveva riparato ai pericoli più 
gravi, perchè sapeva quanto sdegno avesse suscitato in Venezia 
il suo contegno durante la guerra passata, e come la sua ap- 
parente neutralità fosse citata causa precipua delle recenti scia- 
gure. A un amico dichiarato del Re, la Repubblica non avrebbe 
ormai più procurato apertamente gran danno ,per non trovarsi 
di contro un signore ed un principe, che sarebbe stato sempre 
lieto di sforzare le prime vittorie. E infatti la necessità, bene sentita 
in Venezia, di riparare a più forze consunto aveva consigliato 
di rispondere con cortesia (3) all'atteggiamento poco amichevole 

falli che mollo ha dato per la fondazione di uno Spedale in Firenze e di un 
altro in Mantova. Matteo Villani (L. XI, c. 2 pag. 399) dice di lui: « Uomo 
quasi solitario, e di poche parole, ma di gran cuore, e di buono, e savio con- 
siglio, e maestro di guerra ». Per chi voglia trovar raccolti alcuni cenni di 
lui più importanti basti che qui ricordi non più che le note del Pezzana, Storia 
della città di Parma ecc., Parma, 1837; T. I, passim e appendice, II passim, 
HI app. 17, 20, 22, IV app. 3. 

( 1 ) Ofr. infatti le parole «... quem alias significavi ...» nella lettera 
del 9 aprile. 

(2) Gfr. Vergi, Op. ci/., T. XIII, Doc. n. 1372, 1338 maggio 5, pag. TX 

(3) Hist. Cortus. cit., col. 392 I>. — Ykrci, Op. cit., pag. 257. 
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del Carrarese; ma questi non s'illudeva che indirettamente molto 
male non gli potesse venire, e, data la situazione e le condi- 
zioni del suo Stato, aveva ragione di temerne: per ciò ricambiò 
pronto le cortesie e si studiò allora di mostrare buona disposi- 
zione e reverenza por vincere le forti diffidenze e attutire il vivo 
rancore. Effimero proposito! 

Il secondo documento di cui l'originale si conserva tra un 
mazzo di carte sciolte nell'Archivio dei Frari (1) ha la data, 
24 agosto 1435; e ci riporta al tempo in cui Padova era fiera- 
mente stretta d'assedio dalle armi veneziane. 11 triste dramma 
non era lontano dalla catastrofe. La caduta di Verona aveva 
disanimato Francesco Novello da Carrara, e aveva invece rin- 
gagliardita ne' suoi nemici la speranza di una vittoria immi- 
nente (2). Mentre il Senato discuteva le trattative proposte dal 
Padovano, Paolo Savelli, ricevuti nuovi rinforzi dalle schiere 
di Jacopo Dal Verme, si preparava all'assalto, e, abbattute le opere 
avanzate di difesa, piantava nei primi giorni di luglio le bom- 
barde presso la porta di S. Croce infliggendo ogni dì gravi per- 
dite al borgo vicino. Intanto la moria finiva per ridurre sempre 
più angosciosa la condizione dei miseri assediati. Ne poterono 
migliorarne le sorti i fatti d'arme che seguirono nei luglio: la 
sciagura doveva essere irreparabile! Nuove trattative di pace 
o di componimento riuscirono ancora vane: oramai il Senato 
voleva Padova, voleva spodestati i Carraresi a qualunque costo, 
fosse stato anche il sacrificio tanto grande da esaurire le forze 
delia patria. La guerra accanita costava certo sacrifici gravissimi 
alia Repubblica. Le condizioni del campo non erano liete, e l'epi- 
demia infieriva anche su le squadre veneziane; tuttavia bisognava 
vincere, e con tutto l'impegno il Savelli e Carlo Zeno, provve- 
ditore presso l'esercito, si sforzavano a conseguire l'intento. Ma 
la vittoria non era facile quanto si riteneva in Venezia; e anzi 
per poco il grosso dell'esercito non andò in rotta quando im- 

(1) li. Archivio di Stato in Venezia. Lettere di Kettori. Busta uuica, se- 
coli XIV-XV. 

(2) Basti che io rimandi qui al lavoro speciale di I. Raulich, La caduta 
dei Carraresi signori di Padova, Padova, 1890; pag. 82 segg. 
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provvisamente, nella notte del 19 agosto. Francesco Novello diede 
l'assalto a' suoi implacabili nemici nel loro medesimo quartier 
generale del Bassanello, recando danni immensi e riportando 
notevoli trofei. 

L'angustia del campo veneziano in quei giorni dell'assedio 
è rappresentata al vivo, meglio che dalle parole del cronista 
padovano Andrea Gataro (1) e da altre fonti, dall'aneddoto che 
ci riferisce il nostro documento. Infatti vediamo il provveditore 
tanto preoccupato dalle necessità delle operazioni d'assedio, che 
intercetta le lettere della moglie inalata all' ingegnere Domenico 
da Firenze perchè non sia tentato di lasciare anche per poco la 
direzione dei lavori. E poi, passati molti giorni, quando la povera 
donna, che si trovava inferma a Chioggia, potè far pervenire 
un'altra lettera al marito, lo Zeno, dopo la richiesta ferma e 
insistente di lui, gli concede di allontanarsi dal campo per due di 
soltanto e sotto buona promessa di non trasgredire (2). Domenico 
da Firenze, ingegnere espertissimo, era di valido aiuto all'eser- 
cito di S. Marco: fatto prigioniero Tanno innanzi in una fazione 
alla foce di Primaro, persuaso da vantaggiose offerto a prestar 
l'opera sua in prò della Repubblica, fu posto a ordinare i lavori 
di offesa contro il Carrarese, ciò che gli riusciva assai agevole, 
avendo ottima conoscenza del territorio, da lui prima studiato 
per difenderlo. Al Bassanello alzò trincee e ripari per il campo, ma 
sopratutto costrusse quell'argine tra le due sponde del Brenta che 
privò Padova di acque con danno gravissimo e per più forte dispe- 
razione del popolo, affrettando cosi la caduta della città, che era 
stremata dai lunghi patimenti, e cominciava a lasciarsi adescare 
dalle lusinghe e dall'oro dei Veneziani (3). 

Si direbbe che in sul primo momento l'eccidio dei principi 
da Carrara sembrasse cosa gravissima a coloro medesimi che lo 

(1) Istorie padovane di Andrea Oataro in Muratori, Rer. hai. script., 
T. XVII, col. 924 segg. 

(2) 11 Sanudo (Vite dei Dogi, in Muratori, Rer. hai. script., T. XXII, 
col. 825 C) ricordando al 26 d'agosto la presenza di Domenico in Venezia, la 
unisce al viaggio dello Zeno per presentare al Doge le nuove proposte car- 
raresi di un concordato. Domenico invece doveva trovarvisi reduce da Chioggia 
e rjuagi in istrada per il campo del Bassanello. 

(3) Rauuch, Op. cit., pag. tit. 
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avevano ordinato e che pesasse su la loro coscienza; certo si ebbe 
paura dell' impressione che forse avrebbe potuto suscitare nel 
popolo, per quanto questo nutrisse mal animo contro il signore 
di Padova. E così il governo veneziano che aveva; condotto il pro- 
cesso su la base di una trama ordita dal Novello a danno della 
Repubblica, e avrebbe avuto facile modo di giustificare la con- 
danna con quel pretesto (chò veramente lo pratiche del Francesco 
con alcuni veneziani in tempo di guerra non erano una con^- 
giura) (1), fece spargere da prima la voce che i Carraresi erano 
morti di catarro (2). Ma si riseppe subito, come avviene sempre, 
la verità, e il popolo ripetè non commosso e convinto: « Uom morto, 
non fa guerra » (3). Fuori di Venezia in vece la notizia, che non 
trovava attenuanti nel. sentimento politico, fu accolta con sdegno, 
e più che altrove gran compassione per i principi infelici fu 
sentita in Firenze, dove vivevano alcuni dei figli e certi famigliari 
del Francesco Novello, da lui mandati presso quel Comune con 
viva raccomandazione ancora Tanno innanzi quando si cominciava 
a temere di Padova (4). E da Firenze partì una tremenda « Morale 
di Giovanni Pegolotti fiorentino servidore di Messer Francesco 
da Carrara per addietro signore di Padova contro alla città di 
Venezia e ai suo reggimento...» (5), ma il popolo, che non 
sentiva io vergogne rinfacciategli dal focoso poeta (6), non ci 

(1) Lo osservazioni del Raulich (Op. cit., pag. 102 segg.) a questo pro- 
posito sono pienamente da accogliere. 

(2) Dice il Sanudo (Op. cit , col. 832): « Al' 17 di zenaro a ora di vespro 
s'intese per la terra che il signor Francesco da Carrara di Padova era stato 
in prigione strangolato per deliberazione del Cons. dei X, e fu detto esser 
morto di cattarro ». 

(3) Cfr. Sanudo, Ibid.; il Cittadella (Op. cit., T. II, pag. 431) attribuisco 
queste parole a Jacopo dal Verme, nel consiglio che egli avrebbe dato alla 
Signoria, ma le parole, come si rileva bene dal Sanudo, hanno schiettamente 
carattere di sentenza popolare, e quanto air insussistenza del consiglio ha ra- 
gione il Romanin, Op. cit.; T. IV, pag. 40. 

(4) Cfr. Gataro, Cron. cit., col. 809; Raulich, Op. cit., pag. 76. 

(5) Can zoni sloriche del secolo XV pubblicate da Umberto Congedo per 
nozze Crivellucci-Rrunst, Lecce, 1895; n. III. La compassione, sentita in Fi- 
renze per gli sventurati Carraresi, potè poco dopo essere abilmente sfruttata 
da un ciurmadore volgare: cfr. A. Medin, Un falso Jacopo da Carrara a Fi- 
renze. Nozze Brunetti Bonetti -De Puppi, Padova, 1893. 

(0) Canzone cit, str. II, v. 5-13. 
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aveva colpa e ripeteva: « U<mi morto, non fa guerra ». Questa for- 
inola, che può parere a noi di un ogoUmo crudele, esprimo con 
sinistra vivacità l'intima ragione dell'eccidio: i Carraresi do- 
vevano scomparire, lo esigeva un'alta ragione di Stato (1). Infatti 
non si spiega l'odio che ebbero i Veneziani per i Carraresi al- 
trimenti: un odio tenace che continuò a lungo dopo la sciagura, 
contro ogni memoria del loro nome. 

Ma una signoria come quella dei Carraresi non passa senza 
lasciare profonda traccia di sò nell'animo di tutto il popolo. 

I Carraresi erano stati do' migliori signori del loro tempo, lo 
prova la potenza e il prestigio che si acquistarono in dominio 
pur cosi piccolo; intellettualmente poi, furono i migliori, e tutta 
la tradizione di grandezza e di gloria che s'era formata intorno 
alla reggia dei liberi prìncipi da Carrara avrebbe senza dubbio 
parlato al popolo, anche quando gli officiali della Dominante si 
fossero sforzati di mostrare le cure paterno dei nuovi padroni (2). 

II mite governo di S. Marco certo avrebbe un giorno stretto a si 
con vincolo di affetto sincero i soggetti, ma la conquista degli 
animi non si ottiene che lentamente. E intanto Venezia sapeva 
che se nella desolazione dell'assedio molti deboli avevano coduto 
alle lusinghe, i nobili in generale e una parte del popolo s'erano 
acconciati al nuovo ordine di cose, ma nel segreto pensavano 
con rimpianto al Carrarese; la fine medesima del principe sven- 
turato poteva aver rafforzate simpatie vacillanti. Conveniva quindi 
vigilare a che nessuna causa di turbamento insorgesse per im- 
pedire il governo nella sua opera conciliatrice. 

Il partito Carrarese durò tuttavia a lungo; molti fatti pos- 
sono provare questo asserto, e basterà qui rammentare le in- 
telligenze che Marsilio era riuscito a stabilire per il suo tentativo 
di un colpo di mano sulla città (3). Ma anche caduta con la 

(1) La ragione dell'odio profondo dei Veneziani contro i signori di Padova 
furono riassunte assai di recente da A. Moschetti, in Due cronache veneziane 
rimate del principio del secolo XV in relazione colle altre cronache rimate 
italiane, Padova, 1807; pag. 82-S8. 

(2) Cfr. Kouanix, Op. cit. t T. IV, pag. 49 segg. 

(3) T. X, pag. 145. Romani*, Op. cit. t T. IV, pag. 179. K piii completi ccnui 
offrono Bonato, Storia dei sette Comuni e Contrade annesse; Padova, 1859; T. Ili, 
pag. 52; e Gogò, Drunovo della Scala e l' invasione degli Vngari del i4il, Ve- 
nezia, ISO'.* (Kstr. dal iV. Avch. s Yen., T. V, 2) pag. 8 n. I. 
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testa di lui ogni legittima speranza di una risurrezione della 
potenza carrarese, il ricordo dell'antico signore e il desiderio 
di lui non cadde. Ed ecco il nostro documento additarci (siamo 
gii nel 1450) certi cittadini padovani che conservano con cura 
religiosa e quasi come una reliquia un ritratto marmoreo di 
Francesco Novello rinchiuso in certo armadiolo nella sacrestia 
del Duomo, e chiamano altri a vederla e si adoperano cosi a 
tener desta la memoria del Novello e della perduta indipendenza. 
Il Consiglio dei X informato de' secreti convegni, ne informò 
a sua volta i Rettori di Padova comandando loro di reprimere 
con energia tali pericolose tendenze (1) e intanto di portar via 
il busto e di custodirlo nel loro palazzo, ma senza scandali, 
senza urti. 

Benché i Dieci avessero voluto sapere da quanto tempo 
l'« imagine » del Carrarese fosse nella sacrestia e chi l'avesse 
posta o fatta porro e chi avesse fatto o fatto fare Tarmadiolo che 
la custodiva, e quali cittadini fossero soliti raccogliervisi intorno o 
chiamare altri, delle sediziose radunate nella sacrestia del Duomo, 
e del culto pietoso per la memoria del Carrarese non ò più parola. 
Non saranno per altro subito cessati per un ordine dei Rettori. 
Dell' « imagine lapidea » che diede da pensare al Consiglio dei X 
si può dire forse qualche cosa ancora trovando tra i documenti 
che si riferiscono al Palazzo ducale in una polizza del 1550 
questa nota di debito:... Maistro Marco Antonio tagiapiera da 
San Zaan oanzelista die acer adi 26 luio per manifattura de 
uno modion de piera de marmoro lavorado de intagio a fo- 
rgiarne per metter la testa del Signor de Carrara è in sala (2). 
Nel secolo XVI dunque nella sala delle armi del Consiglio dei X 
vi era un busto del Carrarese. Non penseremo certo che vi fosso 
per onorevole memoria dell'odiato nemico; invece riconosceremo 

(1) Queste apprensioni del Consiglio dei X per un ritratto del Carrarese 
f inno rammentare l'arresto della badessa di S. Cecilia fatto molti anni addietro, 
il 21 maggio 1400, perchè « habebut vultum seu effigiem domini Francisci da 
Carraria portataci Vcnctias per dominos do nocte », come risulta da una parte 
del Senato (Secreti, R III, e. 24 >*) comunicatami dal mio carissimo amico 
prof. E. l'iva, che mi pia?o qui nuovamente ringraziare. 

(2) IjORKNzi, Monumenti per servirò alfa Storia del Palazzo Ducale, Ve- 
nezia, 1808; pag. 209. 




218 



(18) 



in quel busto r«imagine lapidea» tolta dall'armadiolo della 
sacrestia del Duomo padovano? A me questo non pare impro- 
babile (1). I Dieci pensando che nelle loro camere il busto poteva 
esser meglio custodito che altrove, lo avranno presto richiamato 
dai Rettori, e cosi in quello camere lungamente è rimasto. Oggi 
non si saprebbe ritrovare, come tanti altri degli oggetti che 
erano gelosamente raccolti nelle sale d'armi del Consiglio, e, ca- 
duta la Repubblica, andarono dispersi. 

(1) Mi si può dire che la «c testa del signor de Carrara » potrebbe esser 
stata il « volto o effigie » tolto alla badessa di S. Cecilia e portato a Venezia 
dai Signori di Notte, e mancando dati sicuri per identificare quella testa l'ob- 
biezione può valere quanto la mia opinione. Tuttavia mi pare che la « quedam 
imago lapidea > si accosti più a un busto che il « vultus seu effigies » del do- 
cumento del 1400, il quale più tosto sarà stato, secondo l'impressione ch'io ne 
riporto, un'imaginc in qualche modo dipinta. 
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[1358] aprile 9 



Illustri et magnifico suo domino, tamquam patri, domino 
Jolianni Delfino, Dei gratia Vcnetilrum duci etc, Franciscus de 
Garraria Padue etc. cum omni recommendatione se ipsum. 

Cupiens que sentio vestre celsitudini nota fore, significo 
eidem quod nuperrime venit de Mantua, huc, nobilis miles do- 
minus Antonius de Lupis, referens quod die Jovis preterita 
post nonam, gentes magnifici domini Bernabovis Vicecomitis etc. 
quo nuper venerant ad seraleum Mantue, inde recesserunt et re- 
dierunt Guastallam et ad alia loca confinia in territorijs par- 
raensibus, cremonensibus et brixiensibus, dimissis intra fortilicia 
Burgifortis gentibus equestribus et pedestribus consuetis; et die 
Veneris preterita Ambaciatores bononienses ferrarienses et man- 
tuani, de Mantua recesserunt itineri Mediolanum prò (1) tractatu 
pacis. Insuper significo quod Purcravius Magdeburgi, magister 
Curie imperialis, quem alias significavi dominationi vestre Me- 
diolanum de mandato imperiali fore venturum ad tractandam 
pacem, nondum venit, sed dominus Bonifatius de Lupis adhuc 
in illis partibus est. Quicquid autem circa predicta (2) et alia 
scivero, illud dominationi vestre significare curabo. Datum Padue 
die nono aprilis. 

Illustri et magnifico suo domino tamquam patri, 
domino Johanni Delfino, Dei gratia duci Veneciarum etc. 

(1) Nella copia è scritto per, ma l'originale doveva recare una p con segno 
di abbreviatura di prò, 

(2) La copia ha predicie. 
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1) [1358] giugno 11 

Illustri et magnifico suo domino tamquam patri, domino 
Johanni Delphino, Dei gratia duci Vonctiarum etc., Franciscus 
de Carraria Padue etc. cum omni recommendatione, se ipsum. 

Quia omnia mihi occurrentia et quecumque alia que sentiara 
intendo semper partecipare vobiscum, ideo litteras quas recepì (1) 
super facto pacis Lombardie vobis mitto prèsentibus interclusas. 
Licet autem aliqua sentiebam, habeo tamen ibi unum familiarem 
meum per quem omnia clarius et latius sentiam, et quicquid 
scivero Dominationi vestre significare curabo. Datimi Padue XI 
Junij. 

Illustri et magnifico suo domino tamquam patri, 

domino Johanni Delphino, Dei gratia Duci Vonctiarum etc. 



II 

(R. Archivio di Stato in Venezia. Lettere di Rettori, 
Busta unica, sec. XIV-XV - Padova). 

1405 agosto 24 

Serenissime et excellentissime princeps et domine. Iam plu- 
ribus diebus dominus Remigius superando potostas vester Clugic 
scripsit nobis qualiter uxor magistri Dominici graviter infirma- 
batur, mittcndo nobis certas litteras, quas eidem magistro Do- 
minico uxor sua scribebat; ipsas litteras penes nos secrete te- 
nuymus ne veniret ad aures suas, et non haberet causam recedendi 
de campo isto prò bono agendorum vestrorum. sed ista hora pur 
{sic) recepit litteras de dicto casu, linde omnino voluit ire clugiam 
prò videndo et dando ordinem factis suis, promittens nobis reddire 
infra duos dies, dimisit ordinem punctis fiendis,.de quibus fecinius 

(1) La copia ha recipi. 
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mentionem in aliis nostri* litteris magistro Jacomello, qui soli- 
citabit laboreria. Datura in felici campo contra paduam firmato 
in bassanello die 24 Augusti 1405. 

Karolus geno procurator Sancti Marci et 
Petrus Arimondo provissor in campo 

A tersro: 



(2) Un eguale uso della parola pur si nota in un d ocumento un poco 
posteriore, del 1421, pubblicato dal prof. Vittorio Lazzarini, Le insegne antiche 
dei Quirini e dei Tiepolo (Estr. dal N. Archivio Veneto, T. IX, p. I) pag. 10, 
doc. IV; c ... et aliqui de cha Quirino de insula nostra Crete, pur moliantur 
contraire jntentioni nostre . . . ». Anche qui, come nel caso nostro, nell'originale 
la parola è chiarissima. 



queaam imago lapidea, represenxans emgiem onm uomini irau- 
cisci de Carraria, que tanqiiam res dignissima et quedam zoia 
conservatur, et per nonnullos ex illis civibus convocantur alij 
cives deinde ad videndum eain, ex quo concitari et conmoveri 
animi possent. Et prò evitandis inconvenientiis, que sequi posscnt, 
cum nostro Consilio .X. vobis mandamus quod sino strepitu cum 
dextro et bono modo accipi faciatis dictam Imaginem et ad vos 
portari, conservando eam apud vos donec aliud habebitis in 
mandatis. 

Preterea volumus quod informetis vos a quo tempore ci tra 
dieta Imago est in ipsa sacristia, et quis posuit, aut poni fecit 
eam ibi, et quis fecit, aut fieri fecit armarolum in quo tenetur, 
Insuper qui snnt illi cives qui vadunt et in vitali t alios ad vi- 
dendum eam. Et de omnibus que habueritis, inveneritis, et executi 
fueritis per vestras litteras ipsa capita advisare debeatis. 

De parte 11 

De non 3 

Non sinceri M 
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Nuova Serie. 



Voi. XIII. — Disp. IV. 



Adunanza ordinaria del 4 Luglio 1897. 
Fresidenza del prof. cav. uff. F. BONATELLI, Presidente. 



Sono presemi i Soci effettivi: Bonateu.i, Spica, Te/a, Brugi, Landucci, 
Breda, Crescini, Medin, Girardi, Padrin, Keller, Sacerdoti, Polacco, Om- 
boni, Lorenzoni, Bellati, Gnesotto; il Socio corrispondente prof. N. Tamassia. 

11 Socio effettivo prof. C. F. Ferraris ed il Socio corrispondente profes- 
sore A. Moschetti giustificano la loro assenza. 

Approvato il verbale della precedente adunanza ed indicati i titoli dei libri 
spediti in dono alla r. Accademia, il Presidente invita il prof. N. Tamassia a 
leggere la sua memoria intitolata: Francesco Petrarca e gli statuii di Padova. 

11 Presidente presenta la memoria del prof. Pier Liberale Ramiialdi ed 
informa la r. Accademia del giudizio dato dal Socio effettivo prof. Andrea 
Gloria, che esprime il desiderio che la memoria venga pubblicata. 

La seduta ò levata alle ore 15. 



11 giorno 14 luglio la Presidenza, conforme all' incarico affidatole dalla r. Ac- 
cademia, estrasse i nomi dei Soci ai quali spetta l'obbligo della lettura nel- 
l'anno 1897-98. 

1 nomi dei Soci effettivi, che avrebbero dovuto leggere nell'anno ora de- 
corso, ed i nomi estratti sono i seguenti: 



dicembre - Saccardo 

gennaio - Bernardi 

febbraio - Tamassia 

marzo - Romanin-Jacur 

aprile - Breda 

maggio - Fa varo 

giugno - Keller 



Medin 



Donatelli 
Brugi 



Landucci 
Ragnisco 
Gloria 



i 
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UN CENTINAIO DI SENTENZE MORALI 




Dalle scuole e dalle corti vengono a noi armoniose strofelte 
d'indiani: dà loro dignità il nome di un principe che so ne di- 
rebbe il creatore; mettono le ali, come animose aquile che s'in- 
nalzano al sole, alla virtù: cantano nel sereno dei cieli, dipin- 
gendo l'onesto costume, per dare anima a' giovanetti : scendono 
veloci, infiggendo il becco acuto nei tristi. S'ode la voce solenne 
di Teognide e il ghignare temuto di Marziale; ma non in bocca 
greca o latina: l'arte indiana nò ruba la gloria altrui, nò la 
invidia: da se commuove gli intelletti ed i cuori. y 

Questa gnomica di Hhartrhari ha i colori della nazione; ma 
il poeta gli stempera di suo e li ricompone, segna loro più sot- 
tile il contorno, fa più viva la luce. Di qui la eleganza nella 
semplicità, indiana, s'intende: non accalcate le immagini in 
lunghi e troppo artificiosi composti: l'una dietro all'altra muo- 
vere, affrettando il corso, alla fine. Degli epigrammi, come non 
usavano al primo nascere, e come usano già da secoli nell'occi- 
dente, c'è spesso la somiglianza: un ferro che su dura cote si 
affila, si appuntisce e punge (1). 

(1) Avessi a dar retta al Batteux, e agli esempi che ci offre nelle sue 
regole, potrei brevemente chiamare epigrammi anche le composizioncelle del- 
l'indiano; ma sto fermo alla dottrina ortodossa del Leasing. Per usare le pa- 
role di lui, vi trovo in ogni strofa un Sittenspruch e non un Sinngedicht, e 
battezzando i Detti sentenziosi crederei seguire le nostre vecchie tradizioni. Del- 
l'epigramma, come si suole intenderlo, non .hanno le due particelle che io com- 
pongono, aspettazione che si risveglia, e soluzione che si dà; non il fatto par- 
ticolare, lumeggiato da una sentenza generale. Riprendete in mano il vostro 
Lessing e le Zerstreute Anmerkungen ùber das Epigramma; dopo cento e ven- 
ticinque anni, pare d'essere ad una scuola aperta ieri, sotto la guida di un 
acuto maestro, ma di quelli che usavano, ridenti in viso e con la sferza nelle 
inani. [Cfr. anche Herder s Werhc, Kempel's Ausg. XV, 67]. 




DI B II A RTRHARI 
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Forse il nome di Bhartrhari non ù clie un ombra come 
quello di Salomone sopra i Mishlim degli ebrei; e, fosse tutta 
vera la tradizione, chi diventa egli, preso corpo, tra noi? Di che 
scuola viene, in che colleganza vive e opera, chi regge o frena 
o ammaestra? Bastano i nomi alla storia dell'arte ? La tradizione 
dice così: che il fratello di Vikramàditya re rinunzia al trono 
e alla famiglia e si ritira, studioso contemplatore e poeta, nelle 
foreste; ad un trono che non lo alletta, ad una famiglia che fa 
tristo il suo cuore e inonorato il nome, statagli traditrice la moglie. 
Forse inventano i commentatori la biografia; le fantasie di un 
filosofo diventano, sotto le agili penne, documenti di storia. Se 
nato dello stesso sangue con Vikramàditya, avremmo a porlo a 
un cinquantanni innanzi al nascere di Cristo, insieme a Marco 
Tullio Cicerone, già vicino alla morte: se badiamo ad uno dei 
critici più recenti tra i paesani di lui, fiorirebbe assai dopo, un 
cento e più anni dall'era nostra; diciamo ai tempi di Trajano. 
E un'altra tradizione ci farebbe supporre che il poeta gentile 
sia ad un tempo commentatore di commentatori sopra la gram- 
matica pàniniana. Non sogliono essere più ispidi codesti glos- 
satori? e della conquistata ricchezza, rifrugando nei vecchi vo- 
lumi, non riempiono gli orecchi e gli occhi a chi sente e a chi 
legge? Anche per questa parte non c'è codice, ma dà le sue 
sentenze, e le mette in atto, il capriccio : se nell' India Bhartrhari 
ripulisce la ruggine alla regina delle grammatiche, al re dei vo- 
cabolari la unge e raschia Vincenzo Monti: e fa da critico ai 
frontespizi un uomo che insegna ai novellieri con l'esempio, come 
Carlo Nodier. Ad ogni modo se quelle due ombre, del senten- 
ziato^ e del glossatore, sieno un'ombra sola, non è facile dire; 
e per lodare o per biasimare le grazie delle tre centurie, non è 
necessario. 

Le strofe del Bhartrhari sono partite appunto in tre cen- 
tinaia e mostrano tre atti della comcdia umana, o, se piace 
meglio, della tragedia: l'amore, il reggimento e il costume, la 
impassibilità (1); tra il soverchio infiammarsi, e l'agghiacciarsi so- 

(1) F. Dùmmler nel Pliilologus (voi. LIV pag. 583) dice che tra i cinici 
l'à^a^sta non è insensibilità, ma bensì indipendenza spirituale dalle cose este- 
riori. È sintomo dcllVpsTTt e, per raggiungerla, fa bisogno novo;, jcapxepea e 
fEsXfrq; quando poi è raggiunta, diventa suirofàsta. — K insomma una attività 
della mente vincitrice. 
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verchio, il muovere con onestà e prudenza nelle vie della vita. 
Si loda e si biasima, si ammonisce e si sprona; ai contorni che 
disegnano le vecchie usanze dell'India si danno i colori (1). 

Un quadro fantastico o una rappresentazione reale, un ri- 
tratto? Siamo a mezza la strada; chi, sulla scorta di Giovenale, 
ravvivi un secolo intero di Roma, o troppo dubiti o troppo s af- 
fidi, non coglie nel segno; chi, dietro a Francesco sesto duca 
di Larochefoucauld, e ai cortigiani minori di Maddalena mar- 
chesina di Sablé, creda avere nello Massime effigiati al vivo 
i maggiori cortigiani di Luigi XIV, svisa la istoria: anche 
quest'India delle tre centinaia non è quale, dall'Indo al Gange, 
la vede e giudica il sole; un giudice fedele, ma taciturno. Il bràm- 
mano s' infervora, badando ai diritti e a' capricci della sua chiesa: 
il maestro si inebbria ai fumi fervidi della virtù, e se ne scalda 
la sua parola: davanti agli occhi che troppo s'alzano passa inav- 
vertita la plebe; forse da minori ingordigie guasta che non sieno 
i grandi. Come il proverbio che è di tutti, cosi le sentenze che 
sono di pochi; sorgono, se lo possiamo dire, di nascita violenta; 
onde il pentirsi di chi le ingenerò e il contrastare che fanno 
loro le sorelle. Ermeneutica che voglia guidare ogni lettore 
cresce il pericolo e il danno. Non vede ad un modo stesso e 
chi s'affaccia a questo teatro di vita morale la prima volta e 
chi sia da lungo uso addestrato a sentire quello che l'India in- 
segna; ma chi vede più e meglio? Solo a due punti deve arrestarsi 
l'interprete che apre la porta: l'uno riguarda la bellezza, e 
l'altro la bontà. 

E tempo gittato l'asserire, o l'uno si stanchi a ridirlo o 
l'altro a non poterlo intendere, che ogni musa, la più alta che 
tocchi il cielo, la più piccina a fiore di terra, non dà la sua 
voce o la sua mano che una volta sola; chi ne ripete le ar- 
monie, o ne imita l'opera, le sforma. Dopo tanti secoli, in cosi 
lontane terre, dissentendo la religione, il diritto, le costumanze, 
ogni parola nostra che più assomigli all'indiana la tradisce: ondo 
parrebbe che, a non crescere danno a danno, sarebbe utile, con 
èfficace industria, non traviati dai bisogni, dalle avidità dei ritmi 

(1) Sentiamo il Grierson (Ind. Antiq. XXIII, 110). Le strofe pracritiche 
di Hàla € may bc clairaed as the origin of erotic poetry, in sanscrit »: e poi 
aggiunge: « compare for instance the caiahas attributed to Bhartrhari ». 
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o delle rimo, ripetessimo sillaba a sillaba quello che il poeta 
parlò; per ogni colpo di scalpello un intaglio. Spesso, a' forti 
maestri, riesce: e e' è prosa vigorosa, agile, armoniosa che ga- 
reggia, benché non la vinca, con la virtù dei versi; ma delle 
strofette che s'immaginino cantate ai rintocchi della forminge, 
della lira o della vinà se, pur alzando la voce, tu le parli e non 
altro, che cosa ti resta? Cerca il primo esempio. Un francese 
avrà innanzi: La gola il sonno e l'oziose piume, e lo chiamerà, 
col nome nostrano, quasi per serbargli la sua principesca corona, 
« il famoso sonetto », poi ne farà strazio, non per ferocia di as- 
sassino, ma per legge ineluttabile nei regni della poesia; ed ecco 
spetrarchito ogni verso: 

« La gourmandise, le sommeil et la molesse ont baimi la vertu 
de la terre. Depuis ce temps, notre nature vaincue par l'habi- 
tude, marche e'garde dans son cours. 

La lumiere pure de l'esprit emanò du ciel pour qui nous 
sommes destinès, est tellement èteinte dans nos coeurs, qu'on 
s'étonnerait d'un homme qui voudroit faire sortir un nouveau 
fleuve de l'Hèlicon » (1). 

(1) Forse il rammentare questa versione, e non un altra delle tante che 
vengono alla memoria e alla mano, è furberia di veltro che isveglia il caccia- 
tore e io mette nelle orme di minute notizie sulla diffusione dei nostri poeti. 
C'è una Collection d'hèro'ides et pièces fugitives stampata in otto volumetti, 
nel 1769, prima a Lipsia e, dal terzo in poi, A Liège et à Leipsic. 1 curiosi 
di comparazioni vi trovano pasto: i lettori avvezzi a più viva poesia ci si an- 
noiano. Quanto a cose italiane, insieme a versi messi in bocca al Petrarca 
{Lettre de Pètrarque à Laure V, 153-164) v'abbiamo osservazioni, leggere, sul 
poeta, e saggi di traduzione in prosa di qualche sonetto e d'una canzone 
(V, 172-182): e l'indice esatto è questo: Solo e pensoso, Erano i capei d'oro, 
Lieti fiori, La gola, Pommi ove 7 sol, e Chiare fresche e dolci acque. Forse 
è autore un Du Rosoy, che scrisse anche un poemetto in sei canti, Les Sens 
(V, 1-131). — Se qui la poesia si scolorisce, troppo si imbelletta sotto altri pen- 
nelli, come in quattro strofette nelle quali, dicendo di imitare, il De Pezay 
ripensa zXYacque chiare. Fa a questo modo (IV, i 43 J : Bords chéris ou »w 
bergère | se reposoit autrefois; \ grotte fraxche et solitaire, \ écoutes encor 
ma voix. | C'est Pètrarque qui soupire | sous vos ombrages charmants ; \ ècoutez 
les derniers chants \ èchappès à sa lyre. I versi che cito nel testo si leggono 
alla pag. 175 del quinto volume. 

DcirAminta abbiamo pochi versi in una « traduction libre » (voi. VI, 121-124), 
c sono quelli dell'Atto 1° nella canzone corale: 0 bella età dell'oro. 
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A snudare a questo modo le grazie di Bhartrhari e degli 
altri emoli suoi, restano di sopra ai veli che si strappano anche 
i brandelli di carne, non è intatto forse nemmeno lo scheletro. 
Ma, preso coraggio, e tentando imitare anzi che ritrarre, si rim- 
polpano quelle ossa di muscoli che i suoi non sono, s'ingrossa 
e si attenua, si illumina e si oscura, e forse il lento sdrucciolio 
del ritmo verso la chiusa si tramuta in precipizio impetuoso. 
Basti all'ardito che si metto a questa gara avvertirne chi legge, 
senza smalizzirlo troppo: e chi abbia il diritto di giudicarne 
davvero, non tenga conto delle scuse, perchè il confessare il pec- 
cato, prima di farlo, non salva. 

Questa, o intera nell'originale, o macchiettata nella copia, ò 
la bellezza di fuori; ma quella di dentro? Chi prende a consi- 
gliere ducento di queste strofe va diritto nelle vie del mondo 
abitato e in quelle dei deserti: qui non ha luogo l'accusa, che 
viene dall'oriente (1), guastarsi spesso, nei libri scritti dai maestri 
di stile, l'uomo semplice; « ombra e luce, infamia e virtù non 
parere che una cosa sola, come nelle novelle ». La moralità 
v'e incorrotta; e, « aperte nello lettere inglesi più limpido 
fonti », corrono assieme due acque senza farsene torbe. Ma c'ù 
un'altra schiera di sentenze, immaginette o idilli di vita spen- 
sierata, voluttuosa, affascinatrice: non e codice criminale che. 
minacci freni punisca, ma un'ars amandi che getta caldi umori 



In queste raccòlte si trovano a loro agio i mediocri; conio i malfattori 
che cercano rifugio e difesa nascondendosi nella folla. La sgarbatezza cho 
trascrivo è di Alessandro Pope, che dice come i ladri; dimenticando che i suoi 
colleghi, minori di lui, non portano via niente a nessuno e peccano di so- 
verchia liberalità. 

(I) Accenno a* giudizi che fa ne\Y Indiati Antiquari/ di Bombaja (voi. IV 
pag. 158) Fàlib-ul-ilm, discorrendo del Racconto dei sette principi (Dacahu- 
mdracarita), e lodando il ripulito stilo nella prosa di Dandin. « No one... 
would venture to deny that the morale of sanskrit literature is very low ». 
Giustizia cede a* bisogni di lucro o a quelli di voluttà; il dharma oXYariha 
ed al hdma. Molti novellieri sono manuali di immoralità. — Bella ricchezza 
di opere di ingegni alti ha l'Inghilterra: ed è a sperare che a codesti vecchi 
bambini dell'India non arrivino le commedie del settecento: e che, specchian- 
dosi in tutto l'occidente, il bràmmano non abbia ad accorgersi cho ò pili sguaiato 
il suo libro sanscrito, ma meno ipocrita e depravatore ^i quello doi nostri. 
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in un. sangue infocato. Una savia parola (1) sconsiglia dall' in- 
sisterò in queste rivelazioni, imitando: i puntolini sono sbarra 
troppo leggiera, e tra l'uno e l'altro l'occhio penetra; se a co- 
noscere i secreti del mondo non restasse che questa pagina sola, 
si potrebbe strapparne i suggelli; ma giova forse il somigliare, 
non volendo, a turpi maestri che corrompano intelletti e cuori? 



(I) Torno a\V Indiati Antiquary (voi. V° pag. 31), perchè il tornare a lui 
mi giova sempre. 11 critico è di Europa e dice del Regnaud che, in un ele- 
gante volumetto, traduceva nel 1§75 Les stances èrotiques, morales et rèligieuses 
de Bhartrihari. (Paris, Lcroux) : « We think that M. R. would have done 
well.... in omitting the S'ringàra s'atakam altogether ». Il dotto traduttore 
cacciò via bensì qualche parola: « but we think the pruning-knife might have 
been applied a little more apparently ». — Invece un critico tedesco si lagna 
perchè il Bielenstein nei Proverbi lettoni (1881) ripulì tutto il sudiciume 
(Gòtt. gel. Anz. 1882, 1, 217). — Peccano anche i buoni ; lasciamo stare il vita 
proba est di Marziale (1, 5) o il vita verecunda est f musa iocosa mihi (Trist. 
2, 354) di Ovidio, e, calando in giù, YEbria musa mea est, Sobria vita mihi 
che è nellMrs bibendi di Vincenzio Obsopous (Jansen's Gesch. 7, 226), ma 
ecco parole del Macaulay sul Lewis, il monaco: « One of the best men, if he 
had not a trick of writing profane and indecent books » (Macaulay's Life bxj 
Trevelyan, Lond. 1889, pag. 613). — Su' traduttori dall'indiano è a notare che 
Guglielmo Jones tralascia parecchi luoghi del GUagovinda (rimessi per tutti in 
lingua inglese da poco tempo, in una ristampa fatta nell'India per cura di 
Upendra Lai Das. Cale. 1894) e di suo fa altrettanto il Dalberg con dispiacere 
del Goethe, (Cfr. Briefwechsel zwischen Schiller u. Goethe Stuttg. 1881 li, 295 
301); ed è più strano che alle volte 1* indecente abito sia tagliato indosso allo 
straniero dal traduttore, come afferma per lo Sci-king dei cinesi il Neumann 
(Jahrb. der Litter. LXII, 74). — Andrei per le lunghe, ma voglio che un ti- 
ranno venga a proposito per tagliarmi le parole in bocca. Nell'ottobre del 1812, 
Napoleone ordinava da Mosca: Mon intention est qW on imprime tout, abso- 
lument tout, exceptè Ics ouvrages obsccnes et ce qui tendrait à troubler la 
tranquilliti de V Ètat (Sainte- Beuvc. N. Lundis, 1871, XII, 316). Si vor- 
rebbe sentire quanta libertà egli lasciasse alle opere non tutte disoneste, dal 
titolo all'indice, ma che del poco pulito diano entro alle loro pagine una spruz- 
zatina qua e là. Che scusasse indiani e greci, come faceva un bravuomo, il 
Viguier? Di Aristofane confessava il dotto critico: ah! messieurs, qucUes ca- 
nailles, que ces Grecs, mais qu f ils avaient donc de V esprit! (N. Lundis, 
XI, 432). E perchè incanagliarsi, traducendo? Giudica tutti il Lessing: poniamo 
pure che ci sia bellezza estetica... dove bontà morale non c'è; ma è bene 
«c sprezzare quella bellezza che non abbia insieme questa bontà » (Zerstr. An- 
mer. §. 2), 
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Nello stanze mezzo chiuse degli eruditi può il desiderio di non 
incompiuta conoscenza scusare molte eleganti sozzure delle fan- 
tasie come, sotto alla mano dei medici, passano laidezze del corpo, 
e quelle dell'anima negli orecchi dei confessori: possono e gli 
uni e gli altri, a scemare danni, parlarne e scriverne; nei libri 
invece che osano o sperano restare tra le persone dabbene ò 
forza che sia pulfta, di dentro e di fuori, la parola. 



* 




i A quella elerna immagine che mai lo spazio e il 
tempo non dividono, che lulla è mente è in un'idea rin- 
serrasi, al placido splendore fo, reverente, onore. 



2 Io penso sempre a lei 

ed ella non fa paghi i voti miei: 

ella un altro ne cerca, e non la vuole: 

ed un altra ch'io l'ami assai si duole: 

mando dunque al malanno, e lo confesso, 

quella, quello, l'amor, costei, me stesso. - 5138. 

3 Domar chi non sa nulla ò cosa facile, 
più facile è domar chi sa di molto: 
nemmeno l'alto Iddio piega lo stolto 

che del saper non abbia che una gocciola. - 1° 5 - 

4 Strappar di bocca al màcaro un gioiello 
potresti o valicar lesto l'oceano 

ch'onde schiumose avventi al tuo vascello: 
di serpe velenosa sopra il vertice 



2. Bradamante dirà: Dunque debbo prezzare un che mi sdegnai {Ori. 
Fur. 32, 18). — Non già per amore, Torva leaena lupum sequitur, lupus ipso 
capellam, | florentem cytisum sequitur lasciva capella. (Verg. Ecl. 2,63).— 
Io vo che venga il morbo a lei e a lui \ e presso eh' io non dissi a te e a lei, 
<Hce il Berni all'Amore. {Capit. 24, 6). 

3. Un po' differente è il nostro di bocca all'orso, 1*3*/. "Xuxou aroftaro; dei 
greci (Monosini, Flores pag. 155). — Tentavano invano gli antichi ffercvli 
extorquere clavam e chi voglia in versi e in rime anche questi sforzi può 
leggere in Bernardo Tasso {Rime, Vin. 1560, libro V° pag. 15) dell'uomo che 
Sugli omeri portar potrà del cielo | .. . ti grave peso.. . | e far immobil Vaura 
•e caldo il gelo... • 

4. 11 mdkaras degli indiani è una bestiaccia di acqua c di terra, che po- 
trebbe essere il Delfino. Basti guardare al Vocabolario petropolitano. 
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del capo avvolgeresti una ghirlanda; 
ma nessun piega da nessuna banda, 
che dura è come rocca, 
d'uomo la mente sciocca. - 283. 

5 L'olio spremer si può fin dalla sabbia, 
dalla fata morgana aver bevanda 

e si può dar che il lepre un corno l'abbia; 
ma nessun piega da nessuna banda, 
che dura ò come rocca, 
d'uomo la mente sciocca. - 5837. 

6 Con le sottili fibre un elefante 
s'adopera a legare, o con i lisci 
petali de' sirisci 

a tagliar netto netto il diamante, 
o di miele con poche gocce ei vuole 
tutto far dolce il mare 
chi tenta i tristi a retta via guidare, 
di nettare aspergendo le parole. - 6330. 

7 Velame all'ignoranza 

preparò a chi lo vviole il Creatore, 

che non ce n' ò mancanza, 

ed e secreto e serve a tutte l'ore: 



5. Dico fata morgana e 1" indiano dice: la sete della gazzella (mrga- 
i rshnikà). 

6. Striscio: Qirishas: (Acacia Sirissa... Mimosa Sirissa Roxb.) Albizzia 
Lebbek Bcnth. 

7. Ma chi sa tacere nelle noto? E, razzolando male, non sarà permesso 
di far leggere almeno quello che dice il Monosini (pag. 149) che Spesso il brutto 
ragionare \ bei costumi suol guastare, e (pag. 293) e che Nel poco parlare 
è ogni buon taglio e che (pag. 325) Asin che ragghia non mangia e che 
(pag. 329) Impari a favellare chi non sa tacere e (parlando in tre voci, in 
greco in latino in italiano, pag. 84) che Niente è me* del tacere ed è me' ta- 
cere che parlare indarno ? — È lodata dal Fuller la moderazione di Ben Jonson: 
< he would «it silant ir » l^arsod pnwnr****** 9 «•««v ?n 'hnsides wino) their se- 
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serve principalmente 
air idiota, che non vuol parere, 
nelle adunanze della brava gente; 
ed ò il saper tacere. - ~ 3 '"> 2 - 

8 Un di nulla sapevo 

ma, come un elefante quando è in frega, 
fatto cieco sperai l'alfa e l'omega 
saper di tutto e « Tutto so » dicevo. 
A chi sapea qualcosa m'accostai 
e mi passò la febbre e la citrulla 
idea d'essere un dotto ; ond' imparai 
a dire « Non so nulla ». - 5188. 

9 Sozzo di bave e tutto pien di vermini 
con gusto va rodendo a più non posso, 
nudo di carne e puzzolente, un osso 
d'un uomo, e se gli venga pur vicino 
Iddio, non si sgomenta il cagnolino. 
Uomo abietto non vede 

la vanità di quello ch'ei possedè. - la- 



verai humours into his observation ». (D* Israelis Curiosities, 1, 319. 
Paris, 1835). — Ma F. Guicciardini mette in canzono i deputati mutoli; vuole 
che imparino, nelle Consulte, a discorrere: così « la riputazione sarà di chi la 
meriterà, e non, come insino a oggi è stato molte volte, di quelli che, non 
sapendo fare, la acquistano col sapere tacere ». (Opere ined. 2, 162). Sansone, 
diceva il Milton, rendeva la sua fortezza del silenzio ad una donna (/... gave 
up my fon of silence to a woman. Sans. A gon. v. 235). Troppo fanno gli In- 
chiodanasi cioè « i passalorinchìii che studiano a tanto silenzio che si mettono 
lo dito in bocca e nelle nari per non parlare » (Cavalca, Espos, simbolo 
lib. 1° cap. 48). Colse il vero punto il Berni (Ori. Inn. 2, 12, 5): Diciamo 
adunque che non è men bello \ il saper ben tacer, che *l parlar bene. 

8. Alfa ed omega parrebbe un ardimento, ma è segno di viltà, di chi non 
cerca altre rime. — Anche i persiani parlano di elefante briaco (mest). — 
Asjvov 8'orav xt; jay] fpovwv 5o>cr fpovstv (Eurip. Fragm. Didot II, 99). 

9. Il cane umano, di corte o di cortile, botolo o bracco, fa peggio: sa, come 
-dipingeva schifosamente bene lo Swift, « to lick a rascal statesman's spittle ». 
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1° Sul capo a Sivo giù dal ciel riversasi, 
dalla testa del nume alla montagna, 
dall'alta rupe via per la campagna, 
e dalla terra al letto dell'oceano, 
più giù, sempre più giù, cala la Ganga 
e più sempre s'infanga. 
Per mille bocche, con durevol moto, 
così quaggiù precipita 
chi di giudizio è vuoto. - 6456- 

H II vorator dei sacrifici spegnere 

si può con l'acqua: dai raggi del sole 

vi scampa l'ombrellino: 

furioso elefante vincer suole 

ben aguzzo l'uncino: 

bovi ed asini cedono al bastone: 

ai malati le droghe fan benone: 

veleni tanti e tanti 

si scaccian con gli incanti : 

tutto ha rimedio, e il libro ci addottrina; 

ma per lo sciocco non vi è medicina. - 6348. 

l- Chi non sa il canto e non la poesia 
è la bestia più sozza che vi sia, 
sol che le corna mancano e la coda. 
Sebben l'erba non roda, 
non lo coglie la morte; 
questa de' bruti ò la più bella sorte. - 7037. 

13 Chi non ha la scienza, 

carità, buon costume, penitenza, 

10. Intendi Civas. Lascio al Gange nomo e sesso che ha, da secoli, a casa 
sua. Su questa discesa dall'alto non è qui luogo a discorrere; si vegga, dei 
Puràna, il Vàyu (l, 42, 3), il Kùrma (21, U), il Hhàgavata (5, 17, 1) e con 
più brevità, nel Vishnupuràna di Wilson-Hall, il voi. II 0 pag. 121. 

13. 'Etwjssv o^So; àpoupij;, come citava anche Erasmo (Adagia, Fior. 
1575 pag. 842). 
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virtù e giustizia, al inondo dei mortali 

e una soma molesta: 

somiglia agli animali, 

ma sotto umana vesta. - 5573. 

14 Nelle strette do' monti, come avviso, 
ò meglio andar errando con le fiere 
che tra gli stolti starsene a sedere 
fosse pure dei numi in paradiso. - 5975. 

15 Se celebrati ingegni, 

padroni del saper che altrui s'insegni, 
dolci la voce, e che scienza affini, 
la povertà travaglia e li trascina, 
stolto re ha quella terra 
che i miseri rinserra. 
Miseri, ma signori! 
Indegni stimatori 

a buon dritto chiamati saran quelli 
che buttan via, colpevoli, i gioielli. - 

16 C'è un intimo tesoro di gran costo, 
detto scienza e agli occhi altrui nascosto. 
Man rapace noi tocca: ognor fiorisce: 

se a' poveri si dona, non finisce, 

ma più e più cresce, chè non gli dà fondo 

nemmeno il finimondo. 

A chi '1 possiede tracotante reggia 

si inchini umile. E chi con lui gareggia? - 737! - 

17 Chi l'alta sapienza in sò raguna 
non dispregiar. Come un'erba sottile 
non lo allaccia Fortuna. 

Nel fervor giovanile 



Ex avena funiculum mentis. Erasmo pag. 046. 
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elefante cosi, che amor percote, 
e in negre striscie rigagli le gote, 
non può nella vallea, 
tenue fibra legar della ninfea. - 227. 

1* Tra* ninfeeti ov'è vive ramingo 
ben può i giochi d'amore, 
stizzito il Creatore 
contender al fiammingo; 
ma quella valentia, 

di scerner l'acqua e il latte, ond'e si celebre, 
rapirgli non potria. - 544. 

10 Braccialetti non fregiano ne anelli 
o come luna splendido monile, 
unguenti, o bagni e fiori entro a ? capelli, 
ina fregia solo l'eloquente stile. 
Gli altri ornamenti isperdonsi ; 
ornamento che mai non ti s'invola 
nel mondo ò la parola. - 1910 

20 È suprema bellezza la scienza, 
ben custodita, come gran tesoro, 

che dà il piacer, la gloria, la potenza, 
maestra de' maestri: il vero iddio 
da adorare: nò già pregiasi l'oro, 
ma la scienza nelle ambite corti: 
la fedele congiunta che ti scorti 
nell'incerto viaggio. 

Vile armento è quaggiù chi non è saggio. - Goxo. 

21 Tu che tolleri hai d'uopo di corazza? 
o di nemici,~tu cui l'ira ammazza? 



20. Loquax talpa (pag. 1145), bos marinus (1150), nihil ab depilante dif- 
fers (pag. 742) in Erasmo. Bhartrhari è della scuola di Cleante (Stob. 4, 00) 
che If 13 tous óirai$st>Tous /aovtj tij f/opp*} twv ^jp'wv fooefepetv. 



Digitized by 



238 



(14) 



che fuoco, se ti restano i parenti? 
che medicine, se tu hai l'amico? 
e se il ribaldo, temi dei serpenti? 
se dotto sei, Toro non conti un fico, 
o se tu sei modesto, 
ogni bel ornamento t'è molesto: 
e chi ama di cuor la poesia 
nessun regno desia. - 2016. 

22 Ai suoi la cortesia, 
compassimi ad ogni forestiere: 
coi tristi furberia, 

e far sempre coi principi il dovere: 

tenero affetto ai buoni per natura: 

coi più savi, interezza 

coi nemici, fortezza, 

con le dame scaltrezza 

e al seniore ogni più dolce cura. 

Chi dir si possa di quest'arti esperto 

trova nel mondo ogni cammino aperto. - 2738. 

23 Toglie al cervello la balorderia, 
sgocciola il vero dentro alle parole, 
onore dar ti suole 

ed ogni male te lo caccia via: 

fa placida la mente 

ed il tuo nome sparge fra la gente. 

Se in mezzo a' buoni un uomo ognor si trova, 

dimmi dimmi, a che cosa non gli giova? - 2375. 

24 Viva, viva quell'uom ricco di gusto, 
che sia perfetto e giusto, 
principe dei poeti! 

Timor non l'inquieti 

per le membra o il buon nome; chò la sorte 
da vecchiaia lo scampa e dalla morte. - 2343. 
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25 Costumato figliuolo, cara moglie, 
graziosi padroni, 

soavi amici e buoni, 

mente scarca di doglie 

fidi famigli, amabile bellezza, 

ben costante ricchezza, 

e bocca cui fa pura la scienza 

Ari l'iddio regala in sua clemenza, 

del mondo il sempiterno aliegratore, 

di lui pago, al devoto suo cultore. - 7l 60. 

26 Non torre altrui la vita: 

la roba non rapire: quanto puoi, 
a tempo, far la carità fiorita: 
dir sempre il vero: de' compagni tuoi 
star muto con la giovanetta moglie : 
romper il flutto di mai sazie voglie: 
a' maestri rispetto 

ed agli uomini tutti un caldo affetto. 
Precetti uguali, con bell'armonia, 
ci porgo ogni volume, 
e nessuno contrasta: il buon costume 
al sommo bene apro così la via. - 4310. 

27 Vede l' impedimento 

Tuoni basso, nulla imprende, e s'atterrisce: 
comincia Tuoni di mozzo, e in un momento 
s'arretra ad ogni inciampo e non finisce; 
ma l'uòmo di alta niente, 
quai che sieno gli intoppi che lo arrestano, 
non smette certamente. - 4342 - 

28 Caro ognora ti sia vitto modesto: 
fuggi laidezza, n'avessi a morire: 

ai dappoco non chieder nulla in presto 

28. In altro modo Simonide (Stob. 10, 62): /5oUXot/xiQv àv à^.^avwv tot; 
i^SpocÉ ftaX>«ov airoXjitfilv >5 £còv focolai tcov fi'Xwv. 

Altri uomini di levante non hanno tanti rispetti; cosi i persiani dicono 
dai nemici la pelle, dagli amici 1% pelliccia. 

*> 
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e manco al poveretto, 

fosse pur vecchio amico e a te diletto: 

non t* hai nelle sciagure da invilire, 

ina segui Torme che ti metton gli ottimi. 

Chi per questo cammino franco vada, 

(ma chi lo mostra agli uomini?) 

cammina sopra il filo d'una spada. - 4354. 

20 Benché la fame il prema, 

rodendo il corpo a lui vecchiezza estrema, 

così lento e sfibrato, 

se spera mai nel miserando stato, 

(non dico in una bocconata sola) 

ingoiar l'elefante furioso 

che per le tempie sughi ardenti cola, 

si pascerà dell'erba 

il giubbato signore, il generoso, 

tra le bestie la bestia più superba? - 2027. 

30 Se spolpato, e di grasso tutto sudicio 
e di tendini, incontri un ossicino 

di vacca il cagnolino 

ci rode e sguazza, benché a cibo inutile; 

ma nobile leone, lo sciacallo 

che tra l'ugno gli viene, umil vassallo, 

non tocca e insegue un elefante e atterra. 

Ognuno in sulla terra, 

s' anche il cruccio lo preme e negro lutto, 

va desiando di sè degno '1 frutto. - 7322. 

31 II botolo al padrone 
che gli porta il boccone 

si getta in terra a' piedi, a lui scodinzola, 
ed, aperte le fauci, avido aspetta; 
ma il re degli elefanti non ha fretta, 
a lungo guarda maéstoso, e alfine 
mangia vinto con dolci paroline. - 58 *5- 
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32 Nella eterna vicenda 

chi non muore, chi mai non torna in fasce? 
ma sol colui rinasce 

che fa che a gloria la sua gente ascenda. - 6681. 

33 Dei fior cosi alla ciocca 

come alTuom saggio doppia s^rte tocca; 

o sopra a tutti posa sulla testa 

o si dissecca in mezzo alla foresta. - 1845. 

34 C f è Vricàspati ed altre cinque o sei 
più venerate stelle, 

ma, glorioso di forti trofei, 

il suo furor non volge Racu in elle ; 

chè, in suo cammino, il guidator dei demoni 

a cui solo la testa 

e altra cosa non resta, 

del dì il signore s' inghiottisce ed osa 

delle notti mangiar la cara sposa. - f>803. 

33 La serpentina testa 

regge di Sescio in lunga fila i mondi: 

sede eterna gli appresta 

sulla immobile scoglia la testuggine : 

e questa, a bel diletto, 

accoglie il mare nell'ondoso letto. 

Oh come vari, e belli e ognor crescenti 

son gli atti dei potenti! -6012. 



34. Volendo dare forma italiana ai nomi, sto in dubbio come far sonare 
la h degli indiani; se mutata in gutturale, come si farebbe della ^ dei greci, o 
come pronunciamo il A di mihi. Qui abbiamo Rdhu e Vrhaspati. Ma per la ini- 
ziale, cresce la paura; cosi che dirò (str. XXV) Ari e non Cari al dio Hari; ho 
insomma due pesi, cioè faccio male. Per gli accenti seguo sempre la regola, 
già comune, di non accentare la penultima che quando è lunga; è un portare 
Roma a Benares. Fuori dai versi usa hi trascrizione comune dall'indiano. 

35. In indiano si scrive Qeshas. Potrei dire anche Scescio, perchè in nessun 
modo si coglie perfettamente il suono di 9. — Tutta la tradizione su questo mito 
vuole più lungo discorso, ma non è qui il luogo. 
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30 Domato in aspre pene il genitore 

dell'agghiacciato monte assai men male 

era al figliuolo gli tagliasse Tale 

Indro, T iddio signore, 

cosi che lo tempesti 

l'urto fitto dei folgori celesti 

anzi che traboccar, come gli piacque, 

nell'onda furiosa 

dove, in sua reggia, posa 

il nume almo dell'acque. - 5972. 

37 Se una pietra, del sol l' innamorata, 
priva di mente, a un raggio che la tocchi 
dà fuori la fiammata, 

quando di acerba e ingiusta villania 
l'uom possente trafiggano gli sciocchi, 
tollerarla potria? - 5173. 

38 Giovanetto leone 

tra gli elefanti cui l'amore istiga 

e d'atro umor fende le guance e irriga, 

si getta alla tenzone. 

A fatti egregi i forti erge e matura 

non l'età, ma natura. - 7040. 

39 La pura casta nell'inferno affondisi: 
s'inabissi più giù 

ogni bella virtù: 

d'alto sasso precipiti il carattere: 

l'altera nobiltà, 

se brucia, bene sta: 

sul valor, suo nimico, iscoppi il fulmine; 

pur che i quattrini restino! 

Se quattrini non dà sorte benigna 

secca ogni dote come vii gramigna. - 2398. 

4 0 Serbasi il senso intatto, 

il nome è quello ed è quella la voce, 
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uè guasto della mente è nessun atto; 
ma se alla viva fiamma non si cuoce 
della ricchezza, a un tratto 
diventa un altro, e a sè non rassomiglia. 
Oh quanta meraviglia! - 2533. 

41 Chi sia riccone è d'un alto legnaggio, 
le qualità discerne tosto, ò saggio 

e teologo detto fra la gente, 
avvenente, eloquente. 
Delle virtudi il coro 
non si versa sull'oro? - 5414. 

42 Va il re in ruina per lo mal consiglio, 
il frate a bazzicare tra la gente, 
all'esser vezzeggiato il giovanetto, 

il prete se non studia più niente, 
il buon casato quando tristo è il figlio, 
presso a sozzi ribaldi onesto petto, 
la verecondia accanto della crapula, 
il campicello se tu lo trascuri, 
amor se spesso di casa ti scosti, 
amicizia se amici tu non curi, 
la roba se non vuoi sera e mattina 
badarci, e, se li spendi a tutti i costi, 
i quattrini van subito in ruma. - 2991. 

43 Dare, godere, sperdero 

son le tre strade aperte alla ricchezza. 
Chi non dà nulla, e al non goder s'avvezza, 
non ha per sè che l'ultima. - 2757. 



41. Cito dei tanti solo Euripide, nei luoghi non rammentati dal Muir 
(Metri cai Translations, Lond. 1879 pag. 288 e 359); il ricco è nobile: 
Xafhóv Tt uoTov [i&qutov] «uy*^; cvr,p (Stob. 91, 18): tutti badano alla ric- 
chezza, *; Kkitaz ìyyi oofforzio; (91, 24). Insomma Cìxi non ha, non sa 
(Monosini, pag. 135). 
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44 Gioiello a dura cote sfaccettato, 

prode in battaglia sul campo morente, 

elefante di ebbrezza dimagrato, 

autunnale torrente, 

tra T isole del greto, disseccato, 

luna cui resti un filo appena appena, 

giovanetta che amor smunge e malmena, 

e principe che a' poveri la immensa 

sua dovizia dispensa; 

ogni cosa che tanto s'assottiglia 

assai più gloria e più splendor ripiglia. - 4657. 

43 Scarno scarno il meschino 

d'una manata d'orzo si contenta: 

poi cresce, e al signorino 

tutto il mondo vii erba gli diventa. 

Così a vicenda, or per la leggerezza 

ed or per la gravezza, 

del ricco nell'avere 

la qualità rimuta; 

gli par oggi cresciuta, 

domani impicciolita può parere. - 3955. 

46 0 re, se tu vuoi mungere, 

quasi fosse una vacca, questa terra, 
come un tuo vitellino il mondo tutto 
devi nutrir; che se da ogni aspra guerra 
l'opra tua lo difende e lo consola, 
arbor celeste nella sacra aiolà 
frutterà di ogni frutto. - 5740. 

47 Bugiarda e veritiera, 

burbera al dire, al dire graziosa, 

feroce e pietosa, 

spilorcia e liberale dispensiera, 

pronta tutto a gettare da ogni parte 

pronta a tutto raccoglier con grand'arte ; 

Ragion di stato in ogni forma strana 

si maschera, da vile cortigiana. - 6739. 



Digitized by 



(21) 



245 



48 Imperio, gloria, affettuosa cura 
de' bràmmani, benigna carità, 
godere con misura, 

e guardia all'amistà; 

se in lui non sono queste sei virtù 

accostarti ad un principe vuoi tu? - 87G. 

49 A ricchezza che a noi sul fronte iscriva, 
o sia grande o piccina, il Creatore, 

pur nel deserto ad un modo s'arriva, 

nò sul Meni potria farsi maggiore. 

Sta saldo, non piegar, sotto al potente 

e ricco, in vile stato, inutilmente. 

Attinge tanto d'acqua, e il puoi vedere, 

o nel mare o in un pozzo il tuo bicchiere. - 5267. 

50 0 nuvoletta, chi non sa che al ciàtaco 
tu sola dai conforto? 

Ma sei troppo feroce 

però che aspetti che assetato e smorto 

a te levi quel misero la voce. - 2t>0l. 

51 Per un momento, o ciàtaco, 
o amico, bada a me. 

Nel cielo, quanto a nuvole, 

molto varie ce nò: 

queste la terra irrigano, 

piovendo, dapertutto: 

e quelle romoreggiano, 

ma sempre senza frutto. 

Non avvilirti, alle parole e agli atti, 

col primo viandante in cui t'abbatti. - 5802. 

. 52 Duro cuore, gli inutili contrasti, 
ognor desiderare 

49. Risponde al cwfpovse di Porfirio. 

50. Il cdtahas che leggerai cidlacas è il Cuculus melaneucus, nutrito, di- 
cono laggiù, dalle piogge. 
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roba altrui, donna altrui, che nulla basti, 
e quei di casa non li tollerare; 
Natura in questi segni ha suggellati 
gli uomini scellerati. - 3. 

53 Benché adorno di grazie e sapiente, 
è il tristo da schivare: 

benché le gemme adornino il serpente, 
non ti farà tremare? - 2850. 

54 ]1 modesto il diranno dissennato, 

chi fedele e a' suoi voti vile ipocrita, 
furbone l'uomo puro, spietato 
il valoroso e zotico 
l'umile fraticello: 

chi parla con dolcezza è un miserabile, 
l'uom di polso è superbo, Tuoni facondo 
un chiacchierino vuoto di cervello 
e chiamano il prudente un impotente. 
Dei virtuosi ogni virtù nei mondo 
i tristi te la bollano ! - 2375. 

55 Che vizi, se c'è in te l'avidità? 
o che peccati, se tu fai la spia? 
che penitenza, se la verità 
ami? so pura la tua mente sia, 

che vale a' luoghi santi ir pellegrino ? 
che virtù, so c'è in te la cortesia? 
se dignità, qual fregio a te il destino 
offrirebbe più bello? Ogni ricchezza 
chi ha soda scienza non disprezza? 
se di vergogna è sozza la tua sorte, 
a che giova la morte? - 5881. 

56 Luna che, il giorno, in torbo astro si muta, 
giovanetta che perde il primo fiore, 

in vago volto bocca sempre muta, 

re che a ricchezza volga solo il cuore, 
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onest'uom cher dibattesi ed armeggia 
nei travagli e il ribaldo nella reggia; 
sono alla mente sette 
troppo acute saette. - 6434. 

57 Ogni re della terra è furioso, 

nessun uom tien per suo, ma ne fa gioco. 

Sacerdote che il tocchi, impetuoso, 

mentre offerta gli è fatta, il mangia il fuoco. - 3184. 

58 Sta cheto? e' ti par mutolo: 

sa dimenar la lingua? è pien di vento, 
e ciarliero: se troppo e' ti sta al fianco, 
audace: se lontano, non è franco: 
se placido, gli manca l'ardimento : 
se non tollera nulla, è un gran villano. 
Difficile mestiere, il cortigiano; 
son tanti i nodi e tanti 

che sgropparli non san nemmeno i santi. - 4987. 

59 Se a quell'uomo t'accosti tanto abbietto 
che mette in gloria e loda solo i pessimi, 
scapestrato e costretto 

a tal vita che frutto è del suo vivere, 
a cui la sorte diede pingui rendite 
ed odia ogni virtù, 

startene ad agio come mai vuoi tu? - 1241- 

60 Densa in principio, va dileggiandosi, 
prima leggera, e poi sempre crescente, 
l'ombra ch'ò prima o dopo al mezzodì. 
L'amicizia è cosi 

di gente triste oppur di buona gente. - 1004. 

61 Alle gazzelle, a' pesci, a' galantuomini 
ed erbe ed acque e svariato pasto: 
senza ragione fanno lor contrasto 

i cacciatori, i pescatori, i perfidi. - 4931. 
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62 Corcar ili stare in compagnia degli ottimi, 
gran rispetto a* maestri, aver piacere 
d'ogni merito altrui, zelo continuo 

di sapienza, far il suo dovere 

con affetto alla moglie, da' rimproveri 

star in guardia del mondo, ossequio al Dio 

di lancia armato, forza e diligenza 

nel domare se stesso e dar l'addio 

in eterno a' bricconi. A chi sa cogliere 

tante pure virtù fo reverenza. - 6031. 

63 Forma virtù, se coglie la sventura, 
e, se amica è la sorte, aver misura 
nelle brigate lingua che fa onore, 

per la facondia e, in guerra, alto valore: 

d'un nome glorioso aver diletto 

e alle Scritture dar la mente e il petto. 

Son questi i più bei segni 

de* magnanimi ingegni. - 6147. 

64 Carità che s'appiatti: se vien l'ospite 
a casa, studiarsi a fargli festa: 

se fai piacere, taci: e, a dirlo subito, 
se a te lo fanno, sia la lingua presta: 
non s' inorgoglire 

nella fortuna, nè avvilire il prossimo 

in quello che s'ha a dire. 

Chi guida l'uomo onesto a questa strada? 

non è un andar sul filo della spada? - 4253. 

65 Della mano, al donare la prontezza, 
della testa, il chinarsi al precettore, 

62. 11 Dio Qivas. — Sul rispetto a* maestri c'è da riempire un libro, e libro 
bellissimo; e nell'India dicono e fanno davvero. Rammenta solo un verso del 
Mahàbhàrata, perchè non c'è negli Indische Sprùche; vedi lib. XII v. 10554. 
Gurùpujyd ca satatam vrddhdndm paryupdsanam \ gravanari caiva gdstrdndm 
kùtasthaxn greyft ucyate* 
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della bocca, il parlar senza doppiezza 

e la forza del braccio vincitore, 

del cuore, il fare onesto ognor s'apprezza, 

e che s'apra l'orecchio a tutte l'ore 

ai libri pii. Senz'altra signoria, 

ecco il fregio più bello che ci sia. - 15 43. 

66 Nella fortuna è d'uomo eccelso il cuore 
soave e molle, qual di loto un fiore; 
ma poi nella sventura 

si muta in rupe spaventosa e dura. - 6876. 

67 Sul ferro ardente cascherà una gocciola, 
e anche il nome sparisce, anche l'idea: 
se posi sopra vivida ninfea 

somiglia a perla sopra al fiore, e luccica; 
ma, in riva al mare, al lume della svati, 
vera perla divien nella conchiglia. 
1 bassi, i medii, gli alti, ognuno piglia 
da quello a cui si sieno appiccicati. - 6781. 

68 Chi di belle virtù, fino alla morte, 
rallegri il genitore, è il vero figlio: 
chi del marito cerca, nel periglio, 
il bene ognora, è la vera consorte : 
chi nella buona e nella trista sorte 
non muta, a vero amico o rassomiglio. 
Del mondo nello strano tramestio 
questa triade tocca all'uomo pio. - 4363. 

69 Quei che più si ripiega e più sollevasi, 
che, altrui lodando, loda il proprio merito, 
che, a favore del prossimo s'adopera 

con zelo e lena, e insieme fa il suo comodo, 



67. Dico la svati, serbando il vocabolo svdti che ò, delle stanze lunari, la 
deci ma terza, o con altri calcoli, la decimaquinta. 
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che i tristi, negre bocche che s'insozzano 

con aspri detti, tollerando biasima, 

onesto ed ammirabile nell'opere, 

chi noi pregia e lo implora in mezzo agli uomini? -3379. 

70 De' fratti allo ingrossar si chinan gli arbori 
di nuove stille s'empiono e giù pendono 

le nuvolette: il capo non sollevano 
i buoni, mentre le ricchezze crescono. 
Di chi a far bene agli altri pone cura 
è questa la natura. - 4556. 

71 Danno gloria agli orecchi i sacri cantici, 
e non certo i pendenti d'oro schietto : 
ornan la mano e il braccio le lemosine 

e non il braccialetto: 
all'uomo pietoso 

cresce lustro l'amor fatto operoso, 
non polvere di sandalo. - 6586. 

72 Guarda dal male, riaccosta al bene, 
secreti asconde e virtù fa conoscere, 
non abbandona l'uomo alle sue pene, 
ma dona a tempo, liberale e prodigo. 
Fino dal tempo antico, 

questo fra i buoni è il segno dell'amico. - 

73 Le vermiglie ninfee dischiude il sole 
e la luna le candide: 

benché non invocata per le aiuole 
acqua versa la nuvola: 
l'uomo onesto da sè sovvenir suole, 
dell'altrui ben sollecito. - 3909. 

74 È buono chi non bada a' fatti suoi 
e '1 comodo degli altri sol procura : 
chi fa prima il suo comodo, ma poi 
soccorre gli altri, è di media natura: 




251 



chi, per il suo vantaggio, si trastulla 
a far male è una bestia, un antropofago: 
chi '1 fa per gusto e non ci avanza nulla, 
io non vi saprei dir che nome e' meriti. - 1*60. 

"3 Quand'e' le viene accosto 

al latte l'acqua dà le sue virtù: 
l'acqua lo vede ribollire e tosto 
in sacrificio la si getta giù 
sul fuoco: allora il latte si precipita 
per andar lui nella fiamma vorace, 
ma, vedendo l'amico nel pericolo, 
all'acqua si commischia e resta in pace. 
L'amicizia cosi si può dipingerla. - 2026. 

"6 Dentro vi dorme Chésavo, 

e de' nimici la superba schiera : 

gli alati monti v'alzano, 

pietade movendo, una preghiera: 

fiamme d'Averno stridono, 

turbi e vortici l'agitan di morte. 

Oh il vasto corpo e forte 

del mare! quanto peso non può reggere! - ,0 #>- 

77 Spengi l'avida sete: a pazienza 
sii devoto: soggioga la follia: 
non aver nei peccati compiacenza: 
parlaci vero: cammina per la via 
de' giusti: agli eruditi riverenza, 
e dà onore a chi '1 inerta: fa propizio 
perfino Y inimico : l'eccellenza 
eh' è in te nascondi, e della bella fama 
custode e pietoso verso il misero. 
Questo dei buoni il vivere si chiama. - -^ 7 - 



6. Kefavas; cioè Vishnus. 
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" s Nel corpo, nella voce, nella mente 
d'onestà li riempie il santo nettare: 
lungo tutti i tre mondi ad ogni gente, 
i favori partiscono: 
l'altrui virtù, per quanto sia minuta, 
diventa una montagna, si la ingrossano; 
nel cuor regna la paco più compiuta. 
A questi quanti sono che assomiglino? - 4691. 

79 La montagna dell'oro che mai vale 
e quella dell'argento che vai mai, 
se ogni albero vi resta tale e quale? 
Ben il Malàio rispettar dovrai 
nel quale il nimbo ed il saccata e il culagio, 
si tramutano in sàndalo. - 1754. 

SO Di lucenti gioielli preziosi 
i numi non s'appagano; 
nè degli acri veleni paurosi 
paura li fa smettere; 
finché i succhi d'ambrosia non apporti 
il mare, non si chetano. 
_ Se prima al loro intento non arrivano, 
non si posano i forti. - r >"07. 

^ l Or in terra, or si sdraia sopra il letto: 
or vive di legumi, 
ora gusta di riso un brodo eletto: 
or tra i cenci e gli untumi, 
or vestito di veste rilucente; 
che l'uomo intelligente 
a raggiunger l'intento ha sola cura, 
e i dolori e le gioie non misura. - 1987. 

70. Nimbo. Nimbas: Azadirachta indica Juss. (Ofelia Azadirachta L.). — 
Saccoto. Qàkhoias: Streblus osper Lour. (Trophis aspera Ketz, Trophis co- 
chinchinensis Lour.). — Culagio. Kùtajas: Wrightia antidysenterìca Brown. 
(Acnum anlidysenlericum L.). 
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82 A signoria dà '1 garbo il far dimestico, 
e all'eroismo il moderato dire : 

a scienza mitezza, a case nobili 
la cortesia: saperla ben partire, 
a liberalitade ; a' savi monaci 
il fuggire dall' ira: alla potenza 
virtù di pazienza. 

Ma tutto vince e ingenera, e il suo lume 
agli ornamenti reca, il buon costume. - *-*S7. 

83 0 l'approvi o il condanni 

chi del vivere sa le buone regole : 

venga fortuna o vengano i malanni, 

oggi debba morire o dopo secoli, 

petto costante non s'allenta o cede 

nè mai dal retto usa ritrarre il piede. - 3723. 

8i Ha rotto di speranza ogni conforto, 
presa nelle strettoie d'una scatola, 
e per la fame è spento 
nella povera serpe il sentimento; 
ma quasi senza e' se ne fosse accorto, 
fatto un buco, di notte, pian pianino 
un bravo topolino 
le casca in bocca, ed ella saziata 
al ghiotto bocconcino, 
in fretta e furia la se n'è tornata. 
Fate cuore, chò agli uomini il destino 
la crescenza misura e la calata. - 4528. 

85 Se le palle a' tuoi colpi in terra battono 
danno subito un balzo per natura: 

a chi va in giro, liscio senza un angolo, 
se il male gli si appiccica, non dura. - 3886. 

86 La pigrizia è per l'uomo un inimica 
che dentro alle sue membra pose stanza; 
è l'operosità la fida amica 

che non s'abbatte mai, che sempre avanza. - l^ 1 . 
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87 Tagli il tronco ed il tronco torna a crescere: 
si consuma e si colma ognor la luna: 

i buoni, se ci pensano, 

non badano agli oltraggi di fortuna. - 2314. 

88 Capitano ha Vricàspati, 

fortezza il cielo ed ogni iddio soldato, 
airàvato montura ed arma il fulmine 
e benevolo Visnu! ma prostrato 
è de' nemici l'ammirando esercito! 
Solo rifugio, ognuno '1 vede, è il fato. 
Malannaggia il dibattersi degli uomini! -3815. 

80 Risponde nella vita il frutto all'opera, 
e all'opera van dietro gli intelletti; 
con tutto questo esser non dei sollecito, 
savio uomo, ma pensa, ma rifletti! - 1-68. 

90 Al povero pelato, 

cui brucia sulla zucca il raggio ardente 

del signore del giorno, viene in mento 

di cercare l'ombria; 

ma il destino l'avvia 

a pie' d'un bilvo e la, con gran fracasso, 

un frutto grande grande casca abbasso 

e gli spezza la testa. 

Sempre così! Là dove corre il misero 

disgrazia lo rincorre e lo molesta. - 2019. 

91 Di serpi ancora, ancora di elefanti 
io ne veggo legati tanti e tanti: 

io l'astro della lepre e scorgo ancora 

del dì l'autor che un mostro gli divora: 

poi dei prudenti il miserando stato 

mirando esclamo: oh come forte è il Fate! - 2060. 

00. Bilva. Bilvas: Aegle marmelos Corr. 

91. È troppo noto che la lana nell'India ha nomi che la collegano colla 
lepre che credono di vedervi, onde ?<iqìiì e c<r fdnkas. 
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92 Crea la gemma degli uomini, 
d'ogni bella virtù ricca miniera, 
del mondo l'ornamento; 

ma quando, in un momento, 
sperde la razza intiera, 

aime, grido, il destino quanto è stupido! -7103. 

93 Se al cespo del cariro non crescessero 
le foglie, ne ha la colpa primavera? 

ò delitto del sole che la nottola 

veder non possa, se non vien la sera? 

se una stilla non cade in bocca al ciàtaco, . 

che sarà della nuvola il peccato? 

Quello che sulla fronte ci ha stampato 

il destino, chi mai lo saprà tergere? - : * 8 95. 

94 Ai numi ci inchiniamo; ma non cadono 
sotto il poter dell'esecrando fato? 
S'onori il fato; ma secondo l'opera, 

ed a misura, il frutto non ci ò dato? 

E, se il compenso segue Tatto, inutili 

gli immortali ed inutile è il destino. 

Dunque all'opere sole io faccio inchino, 

che su quelle i destini non ci possono. - 3307. 

95 Brammo per lei nel ventre della pentola 
di questo mondo è stretto e vi s'adopera 
al par dei pentolai: 

Visnu ò gittato nell' inestricabile 

93. Cariro. Kartras: Capparis aphylla Roth. 

95. Chi nulla sapesse delle tre grandi divinità non potrebbe appagarsi di 
due parole; inutile agli altri. 

Afa voglio mostrare con un esempio che cosa offrisse il Galanos ai suoi 
lettori per farli meglio intendere il testo; e traduco dal greco: 

Credono che Visnus s'incarnasse dieci volte, variati i nomi e le forme. — 
Jl dio Sivas è dipinto nudo, come mendicante ed eremita, con una sola pelle 
di leone per coprire le vergogne, e con serpi attorno al collo e con un teschio 
d'uomo nelle mani come vaso. La pelle è simbolo del suo dimorare per i 
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viluppo, dieci volte l'incarnandosi, 

e uscir non sa dai guai: 

Rudro per lei, col teschio in mano, suole 

accattar la lemosina 

e per lei sempre gira in cielo il sole; 

onore, onore all'Opera. - 4497. 

96 E *1 vago aspetto, e il buon casato e l'animo 
eletto, e la scienza e il far la corte 

con lungo zelo, a vero dir, non fruttano; 

penitenze ci apprestano la sorte 

ed, a tempo, germogliali come gli alberi. - 3825. 

97 Nelle selve, in battaglia, all'inimico 

in mezzo e all'acqua e al foco, nell'ocèano, 

e sovra il monte aprico, 

negligenti o dormenti 

o fra' tormenti povertà ci opprima, 

ci salvan le opre buone fatte prima. - 5933 

98 Fa buoni i tristi e dotti fa gli sciocchi, 
ti fa caro a chi t'odia, l'invisibile 

fa paleso e il veleno, appena il tocchi, 
muta in ambrosia; questo amore agli ospiti, 
santo dono, coltiva e n'avrai tutto, 
o uomo onesto, il desiato frutto. 
L'affaticarti a prova 

in cent'altre virtudi a che mai giova? - 5199. 

99 Uomo di senno che si inetta ad opere 
o disoneste o buone, 

deve prima badar come finiscano 
con molta cura; perchè il guiderdone 

monti: il teschio, della morte di tutti, della quale egli è causa: e i serpenti 
raffigurano V immortalità. Alcuni dei monaci e degli cremiti che imitano la 
vita e la condotta di Sivas, mangiano e bevono da un teschio e portano una 
filza di cranii pendenti dal collo sul petto. 
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d'ogni impresa che sia fatta con impeto, 

ò come freccia che con gran dolore, 

fino alla morte, metto a fuoco il cuore. -2122. 

10<) Cuoce i grani di sesamo in un pentolo 
che sia di lapislazzoli, e la legna 
che vi brucia e di sàndalo: 
con un aratro, a punte d'oro, egli agita 
la' terra e scava in cerca di un'indegna 
d'arco radice e, mangiala: 
ed abbatte la macchia della canfora, 
per chiudere di siepe torno torno 
pianticelle di curavo, 
l'infelice che in terra, ove son l'opere 
imposte, penitenza notte e giorno 
non usa e non si macera. - "226. 



100. Arco. Arkas: Calotropis gigantea li. Br. (Asclepìas giganlea WilM). 
Cùdrnro Kodravas: Paspalum scrobiculatum L. 

Di dieci in dieci strofe mutava in origine l'argomento ; ma, nell'ordine 
tenuto dalla stampa che io segno, non resta esatto il conto e lo trascuro. Ad 
offrii modo dalla l a alla XIV sentenza savrebbe il Biasimo dell'ignorante, 
dalla XV il Discorso sul dotto, dalla XXIX la Lode di onore e fortezza, 
dalla L1I il Discorso sul briccone, dalla LXII il Discorso sui buoni, dalla LXX 
Uaiulo agli altri, dalla LXXX la Lode della fermezza, dalla LXXXVIH la 
Pittura del destino e dalla LXLIV le Opere, 

Per caso il Telang non diede un titolo alle strofe XXXIX-L1I che parlano 
della Ricchezza. 




Se c'è, dei pochi lettori, chi m'abbia seguito fino a questo 
punto, sono contento; e seguire non significa già che nessuno 
faccia un salto, due salti, molti salti; se anche d'un giardino 
piacessero tutti i fiori, non è legge che s'abbia a fiutarli tutti, 
uno alla volta, per ordine: e un giardino indiano, trapiantato, non 
serba i suoi colori ne gli odori. V'invito quelli che non conoscono 
le cose sànscrite che da lontano; direi quasi che spero passino 
avanti senza guardare giardinieri più pratici e più operosi di me: 
e a questi riserbo alcuni appunti, o mettendo in bilancia le- 
zioni varie, o comparando altri testi, in un altro scritterello in 
questi Atti. 

Dirò intanto due parole. Seguo la lezione e l'ordine che tro- 
viamo nella edizione di Bombaja fatta nel 1885 (1); e m'arresto 
a quella strofetta che ha il numero di centesima. A raccolte 
come la Bhartrhariana è naturale che a lettori, a ricopiatori, a 
raffazzonatori, venga la voglia di aggiungere e di togliere; così 
che il centinaio, presso il Telang, contro alle buone regole 
dell'abbaco, contiene invece cento e dieci strofette; e c'è ancora 
un codinzolo di altre ventitre sentenze; tutta ricchezza che non 
vorrei andasse dispersa, caso che non avessi a pentirmi della pic- 
cola fatica, dalla quale tolgo la mano adesso. 1 numeri alla fine 
delle poesiucce rimandano al libro di un maestro dei maestri, agli 
Indische Sp? % iiche (2), che tanto insegnano e insegneranno: qui si 
vedrà ancora in che altre stampe s'abbiano a cercare varianti (3). 

(1) The NUis'ataha and Vairdgyas'ataha of. B. Edilcd with notes by 
KAshindlh Trimbak Telang. 

(2) Naturalmente cito la seconda edizione (St. Petersburg 1870-1873). 
Si badi anche alla rassegna che fa delle sentenze l'uomo dotto nei Mélange* 
Asiatiques, tome VII, pag. 552. 

(3) Solo rammento per ora le due edizioni di Bombaja del 1888 e del 1891 
che ho sotto gli occhi, e che ci danno il commento sanscrito di Krshnacàstrin 
Mah Abaia. Nel € Catalogno of the library of the India Office, Sanskrit Books, 
London 1897 » è citata solo la prima; ma il nome è da correggere, perchè si leg?e 
Krshnasuri. Fino alla strofa LXV1II s'ha l'ordine tenuto dal Telang; poi segue 
il n. LX1X che dice così: 



Un Iddìo solo, o scegli Siro o Ch osavo: 
un solo amico: un principe, od un monaco: 
sola una casa : o città ricca o V eremo : 
o la ioga o il cilicio, solo un abito. 
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Non ricopio o compendio le note del Bohlen (1833) o quelle 
dateci dal Wortham (The s'aiakas of Bharlrihari, London 1880), 
né quelle greche del Galanos che meriterebbe questo piccolo 
segno di riconoscenza: dico solo quello che è necessario stret- 
tamente: qualche scappata si perdoni, come si fa ai ghiribizzi 
della penna in chi s'annoia a trascrivere. Ma anche a codesto 
avrò tempo: e ognuno sa come altri libri indiani ci invitino, e 
i greci, e gli ebraici dei rabbini, e gli arabi, ed i persiani; per 
non parlare dello famiglie più vicine a noi. Alletta il simile, 
come, e forse più, il dissimile; alletta in una corrente impetuosa, 
nella quale non è facile restare padroni di se stessi, e salvarsi. 

Le traduzioni in prosa che lo conosca, fatte nel nostro se- 
colo, sono o latine (P. von Bohlen, 1831), o inglesi (Wortham 1886, 
la prima centuria e la terza) o tedesche (Bòhtlingk, fino dal 1863, 
nella prima edizione degli I. Spruehc) o francesi (Fatiche, 1852 
e Regnaud (1) 1895). In versi abbiamo tutta la raccolta per 
opera di P. von Bohlen (Die Spriìche cles B. Hamburg, 1835) ed 
il Nitigàstra graziosamente interpretato dal Tawney (Indiati An- 
tiquari/ 1875); se ristampato non so, ne se vi s'aggiungessero 
strofe dagli altri libri (2). 

Chi sperasse buona messe nelle Melrical translalions di 
J. Muir s'inganna; v'c del Bhartrhari, ma solamente in prosa 
(pag. 99), la strofa 70 del III 0 libro (— IS. 5479) ; e due strofe 
in versi, col suo nome, runa tolta (pag. 44) dal Subhàshitàrnava 
(XXVIII, 213), l'altra (pag. 37) dal Qàntigataka e se ne può leg- 
gere il testo nel Haberlin (III, 5, pag. 421) = IS. 2190 (3). 

Questi versi appartengono al Vairdgyacataha e il Hohlen li cita al n. 30 
(IS. 1425), laddove il Telang li rimanda nelle aggiunte a quel libro (pag. 66, 
verso VII). Salta invece il Mahàbala la strofa LXXXV, così che dalla ottante- 
sima sesta alla fine le due redazioni si danno la mano. 

Posso ancora consultare due edizioni in lettere telugiche, insieme alla tra- 
duzione telugica, e al commento sànscrito di Ràmacandra Buddhendra; quella 
dei Conjevaran [Kàri cipuram] del 1887 [cit. nel Cat. India Office], e un altra 
anteriore, dell'anno 57 dal ciclo Vrhaspatico, cioè di quello detto Rudhirodgdritu 

(1) Di lui è a vedere anche un altro libriccino: Etudes sur les poètes 
sanscrite de V èpoque classique. Bharlrihari, les Centuries. Paris 1871. 

(2) Mancano, se non erro, del Xìti, le strofe XI e XCYI; ma va al di là 
del numero cento e non lascia da parte some wiscellaneus stanzas. 

(3) Il Muir le stampò prima tutte e due nell' Ind. Antiquari/ (111,337 e 335). 
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Questo libro di Bhartrhnri ebbe buona fortuna: venne in 
Europa e lo poterono leggere, oltre a due secoli sono, ed olandesi 
e tedeschi e francesi. E noto che Àbramo Roger, con l'aiuto 
di Padmnàbha, tradusse in olandese (1) il Vairàgya ed il Niti; 
saltando, come dabbene sacerdote, gli amori: e l'olandese fu 
trasportato in tedesco da Cristoforo Arnold (2), e da Tommaso 
La Grue in francese (3). 

Siccome non è facile avere ad un tempo i tre volumi, che 
non abbondano nel mondo, faccio di certo cosa gradita a trascri- 
vere questa triade; e così è dato di giudicarne. Prendo la sen- 
tenza 6 a del capo 111° del Nitigatakam o, come interpreta il mis- 
sionario: « Van den redelijken ommegangh onder du Menschcn »: 
il quale capitolo ò chiamato « Van den eerlijcken ». 



Al-hoewel dat Bra- Wiewol Brahaspeti, ' Quoy que Bra- 
haspeti, ende andere und andere bey der haspeti, et- autres 
by der hant waren, • Han d waren, so . seroient prests, Ra- 
soo en soeckt nodi- suchte dennoch Ita- gou vC en cherche 
tans Ragou in sijnen i gou zu seiner Zeit, . pourtant point d'au- 
tijt, geen andere dan ( keine andere, als die , tresen sontemps,quo 
de Son,endede Maen: Sonno, und den Mond: lo Soleil, et la Lune: 
alsoo oock die naeere Also auch derjenige, ainsi ceux, qui aspi- 
tracht, die moet sich welcher nach Ehren rent après Phonneur, 
voegen by de Groote, 1 strebet, muss sich zu doivent hanter les 
al - hoewel sy hem \ den Grossen halten, Grands, quoy qu' ils 
quaetsoecken tedoen. , wiewol sieihm trach- , cherchent à luy fa ire 
. ten Ubels zuzufugen. j du mal. 



(1) De Open-Denre | Tot het | Verborgen Heydendom | . . . door | D. Abra- 
hamus Rogerius | ... Tot Leyden | I*y Francoys Hackes | In 't Iaer 1651. 
[Pag. 251]. 

(2) Abraham Rogers | Offne Thur | zu dern verborgenen | Heydenthum: | ... 
Aus dem Niederlàndischen ùbersetzt. | Samt | Christoph Arnolds | Atiserleseneu 
Zagaben | . .. Nùrnberg 1603. [Pag. 998 + 40]. 

(3) Le theatre | de l'idolatrie, | ou | la porte ouverte, | ponr parvenir à l.i 
cognoissance du | Paganistne cache, | . . . Par le Sieur Abraham Roger. . . | Tra- 
duit en Francois par le Sieur Thomas La Gruo.. . | A Amsterdam, | Chea leau 
Schipper, 1670. [Pag. XII, '375]. 
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Un'altra strofa da citare e la prima del quarto capitolo: 



De goede af-komste 
sincke na den af- 
gront, als oock de 
goede ghostaltenis 
des herten ; de goede 
maniere des levens 
valle van den Bergli 
nederwaerts ; de eere 
werdc wan het vyer 
verslonden; den bli- 
xern verdervo den 
roem van vromigheyt 
inden Oorlogh. 't is 
beter in plaets van 
dien alien na gelt te 
trachten : want in- 
diender geen gelt en 
is, soo zijn alle dose 
dinghen lichter dan 
stroo (1). 



Das gute Herkom- 
men sinke nach dem 
Abgrund, wie auch 
die gute Beschaffen- 
heit dess Hertzen : 
1 die gute Lebens-art 
; falle von dem Berg 
' niederwarts;dieEhre 
i werde vom Feuer 
! verschlungen; der 
Blitz verderbe den 
Ruhni der Dapfer- 
keit, im Krieg! Es 
ist besser, tinstatt 
alldessjenigen, nach 
Geld trachten; denn 
wann kein Geld vor- 
handen ist, so sind 
ali diese Dinge leich- 
ter, als Stroh. 



La bonne extraction 
s'enfonce vers l'abi- 
Isme; comme aussi la 
j bonne disposition du 
| coeur, la bonne fagon 
! de vivre tombe de 
la montagne en bas: 
riionneur est en- 
i glouty du feu, l'es- 
j eia ir gas te, et cor- 
i rompt la gioire de la 
pieté dans la guerre. 
| Il vaut mieux au lieu 
J de tout cela, aspirer 
I aprés l'argent; car 
s' il n'y a point d'ar- 
gent, toutes ces cho- 
ses sont pour lors 
plus legeres que la 
paille. 



(1) Dello noto alle due strofe basti ilare il testo originale: 

3, f5. Brahaspeli. DU is een sekere Sterre in den Hemel; apparentlijck 
Iupiter. Deso houden sy voor don Leeraer der Devvetaes, ofte Knghelen. — Ra- 
gou. Dit is een Duyvel, waer van wy reel gesproken tebben in onso Open Delire. 

4, 1. De goede afkomsle. Den Autheur spreeekt hier na de meyninghc 
van de Vvereltsche Menschen : ende hy wil segghen, datter in de Vverelt niets 
gheacht en wort alsser geen gelt en is. 

Per le trascrizioni, si badi a ridonare alle parole la loro forma genuina; 
cosi Wistnou o Laetsemi torneranno Vishnu e Laxmi; Maumatta, Eesvxira, 
Sembo, Cinsa e Scicia, rispondono da Man matita, Igvara, Qambhu , 
H am sa e Qaiva; più se guastano monham per moka, Bagiriti per Bh&- 
girdthi, bitsjam per bhixd; e lastram per Qdstra. 

Giova comparare le strofe date dal Roger nei dieci capitoli col testo elio 
abbiamo nel Bohlen; e la conchiusione ò la seguente: 

I, 1 = 1. I, 3-10 — 3-10. II, 1-5= 12 13. 14. 16. 15. II, 6-10— 17-21. 
IH, 1-5 = 22. 23. 26. 21. 25. Ili, 6-10 = 27-31. IV, 1-10 — 32-41. V, 1-10 
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Il Roger schiudeva una porta e non immaginava di certo 
h quanto ricco e splendido palazzo e quanti v'accorrerebbero 
nell'ottocento a trovare, tra quei pagani, i veri fratelli. Un amatore 
di ogni voce di poesia, il Herder, anche a questo dono del mis- 
sionario olandese s'arresta e non dobbiamo trascurare le strofette 
che ne cavò, primo degli ariani di qua a ridonare veste armo- 
niosa ai pensieri di Bhartrhari (1). 

Ma nel libro del Roger non possiamo vedere la faticosa 
imitazione, parola, dell'originale indiano; tra Bhartrhari e lui 
sta Padmnàtha, un bràmmano del mezzogiorno; tra il sànscrito 
e l'olandese sta il tamalico che faceva da interprete. Primo che 
beva alla fonte schietta schietta ò Demetrio Galanos che, lontano 
dalla patria rivive coi suoi vecchi, con amore alla loro lingua 
che egli non mescola alla parlata moderna. Di Bhartrhari, o come 



-: 42-51. VI, 1-7 - 52. 53. 60. 5G. 54. 55. VI, 8-10 57-59. VII, 1-5 = 62. 63. 
05. 66. 64. VII, 0-10-67-71. Vili 1. 2. 4 = 72. 73. 81. Vili, 5-10 = 79. 76. 
75. 77. 80. 78. IX, 1-5 = 85. 82. 83. 86. 87. X, 1-3 = 92. 93. 96. X, 5 
. = App. 9. X, 6-9 :.-98. 94. 91. 99. 

Mancano dunque nel Bohlen le strofe del Roger I, 2. VI, 3. VIII, 3. 
IX, 6-10. X, 4. 10. Mancano nel Roger le strofe del Bohlen 2. 11. 61.74.84. 
88. 89. 90. 95. 97. 100* 

(1) Della nostra centuria, del Nìticataha, egli tradusse le strofe che hanno 
i numeri LX (Werke, Hempel, VI, 188), LXVII (VI. 187) e CV1 (VI, 195) 
Das Licht. (Perchè passa il cento, non c'è nella mia scelta). Prendo la prima: 
Freundschaft. — Wie der Schatte frùh am Morgen \ ist die Freundschaft 
mit den Bòsen ; \ Stund* auf Slunde nimmt sie ab. | Aber Freundschaft mit dm 
Guten | tcàchset veie der Abendschatte, \ bis des Lebens Sonne sinkt. — Il Bohlen 
non osò mettersi al paragone e, in mezzo ai suoi versi, fece tesoro di quelli 
del grande maestro (Presso a lui hanno i numeri 50, 57, 75, alle pagine 82, 
^5, 96). — Il Tawney dice così (pag 71): The kindness of the bad at first | is 
yreat, and then doih wane; \ the good man's love, at th' outset small, \ slovoly 
doth bulk attain; \ such difference beticeen these tvoo \ in nature doth abide,\ 
ns 'twixt the shadoto of the moni | and that of eventide. Ma vogliamo vedere 
anche lo stile del Bohlen (n. LXV, e nel suo libro, n. 55 pag. 84). Lebensart. 
Mit den Haupte zum Lehrer gesenkt, | mit den Munde die Wahrheit gesagt, 
mit den Hànden das Reste verschenkt, \ mit den Armen zum Kampf sicìi ge- 
icagt, | mit den Ohren Ermahnung gehdrt, | mit dem Herzcn in Frieden gè- 
lebt: | /teine Zierde den Redlichen ehrt 9 \ als \cenn er nach diescr gestrebt. 
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egli scrive Batpex*?^ egli ci diede il Nili ed il Vairagya. Porrò 
qui in mostra la strofa VI a che nel Galanos ò la VIIl a (1). 

av&pcòv ^i'ot; xat àp£poo*oaTa\axTOc; \070tr, outos èiri^acpti te» pav paxxov 
tktpavza ìigcat a^otvtoij è£ a*a\<5v xaoXctv twv >»twv, tov 5 aJaf*avTa TpuwSaac 
tw axpw to£ "Xeff Tod av^ou; Zcptoca, tov $' aXfiupdv uxeavov «yXuxuv Troii^cac fttgt 
otaYOvi j/e'Xero;. 

Diceva nel suo Libricciuolo Giovanbattista Say: Stt/el de 
prix pour une acadèmie: Par quel moyen powrait-on empécher 
un mauvais traducteur de gdter un bel ouvrage, et un méchant 
écrivain de dèflorer un sujet heureux (2)? Si dia l'alloro a chi 
trova il rimedio; ma fino a che dura la libertà, ne profitto, e 
anzi sotto le ali di una Accademia; pensando, con gli indiani, che 
nella vita vi sono di triste albero due bei frutti, la poesia e la 
riunione dei dotti (3). 

(1) Alla pag. 5. È noto che del Galanos (1760-1833) le opere furono stam- 
pate per cara del Typaldos: e questo Bhartrhari nell' 'IvSixwv psTappaaew» 
npo'5po/ior, 'Ad. 1845. Del Nttigataka do la corrispondenza col testo del Bohìen» 

1-5=1-5. 9, 6 = Suppl. 1.7 = 11. 8-12 = 6-10. 13, 14 = Sappi. 2, & 
15-24= 12-21. 25 = Sappi 4. 25 = 60. 27 = 73. 28 = 61. 29,30 = 22,23. 
31 = 20. 32, 33 = 34, 35. 34 = 1S. 605. 35 = IS. 550. 36 = 1S. 3233. 37-42 
= 28-32. 43 = Suppl. 5. 44 = 33. 45 = 35. 46 = 34. 47-52 = 36-41. 53, 54 
= Sappi. 6, 7. 56 = 43. 57 = 45. 58 = 44. 59-71 = 46-71. 73 = 63. 74-77 
= 66-68. 78, 79 = 70, 7 1. 80 = Suppl. 8. 81 = 72. 82 = 79. 83 = 80. 84, 85 
= 83, 84. 86 = 74. 87 = 81. 88 = 82. 89 = 85. 90 = Suppl. 9. 91-94 = 80-89. 
95-100 = 91-96. 101 =99. 102 = 78. 103 = 97. 104 = 98. 105, 106 = Sappi. 
10, 11. 107, 108. =75, 76. 

(2) Petit volume, contenant quelques apergus des hontmes et de la so- 
cxètè par J. B. Say. Paris, 1839*. (Pag. 188). È noto a molti? o gli economisti 
non hanno il tempo di occuparsene, approvando, riprovando, discutendo? Me 
ne invogliò una lettera al Malthus del Ricardo; il quale pensa al Laroche- 
foucaald, a un altro libricciuolo eterno; ma con lode che è soverchia di certo* 

(3) Vedi nel Hitopadeca (I, 145. Schl.). 



Digitized by 



A V P E N 1) I C E. 



Ma le dottrine dei savi e dei buoni rispondono alle gesto 
degli sciocchi e dei tristi? E codesto il brammanesimo dei libri 
o quello della vita? Invece di interrogare chi non può o non 
vuole rispondermi suppongo la stossa curiosità censoria nella 
mente, e poi sotto all'acuto stile, di uno scrittore dell'India; 
che, ammirate tutte le belle virtù, nei sonanti periodi delle 
prose, e nelle eleganti armonie delle rime, che infiorano le storie 
cristiane, egli venga davanti a noi, timido ad orgogliosi, doman- 
dando; che cosa fanno, usciti dalla scuola, codesti vostri onorati 
discepoli? L'indiano prendo un libro che discorra sulla niti non 
indiana, e ne cadrà l'occhio sul Simbolo, come lo illustra Domenico 
Cavalca: l'indiano legge, poniamo, queste armoniose parole che 
un frate, non un uomo di toga o di spada, un fedele cultore 
dei riti do' suoi, non un critico insidioso e sboccato, rivolge a 
chi faceva bene allora, e farebbe sempre, a dargli retta. « Se 
vogliamo essere cristiani, ci conviene di esser unti di spirituale 
dolcezza, benigni e trattabili senza contendere, e senza resistere 
a chi male ci dice, o fa, o toglieci il nostro; anzi che più ci rin- 
cresca della sua colpa, che del nostro danno » (lib. 11° capo XXI). 

L'indiano smette di leggere e cerca rammentare storie vec- 
chie e nuove storie delle nostre nazioni: sente scoppiare fulmini 
di gente molto aspera e « garrissaia ». più eloquente nelle ma- 
ledizioni, più ricca di rimproveri che di perdoni: e prende in 
mano un altro catechismo, di altro colore. Vero è che la dot- 
trina è predicata da un laico, ma di quelli che servivano la 
chiesa militante (e che bazzicando nelle sacrestie piene di fucili, 
e orecchiando, imparava); ed è anche vero che, alla chiusa, la 
sentenza si ravvia. « Non è cosa che gli uomini nel vivere del 
mondo debbino più desiderare e che sia più gloriosa che vedersi 
il suo inimico prostrato in terra e a tua discrezione; e questa 
gloria la raddoppia chi la usa bene, cioè con lo adoperare la 
clemenza e col bastargli d'avere vinto » (Guicciardini. Ricordi 
n. LXX1I). — Domenico Cavalca non se ne contenterebbe. 
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DIFFERENZE POLARI DEL ÌMSHIiME DI TKSU 

IOTA DEL SOCIO CORRISPOIOEITE 

Prof. GIUSEPPE VICENTINI 



In una Nota recentemente apparsa negli Annali del Wie- 
demaim (1), A. Pfluger richiama l'attenzione sopra la differenza 
di polarità che si osserva agli elettrodi del trasformatore di 
Tcsla fatto funzionare col rocchetto di Ruhmkorff, differenza 
che si rende manifesta con effluvi elettrici di caratteri diffe- 
renti, che si scambiano colla inversione della corrente. 

Himstedt ha mostrato che sebbene da entrambi i poli di 
un trasformatore di Tesla fluiscano le due sorta di elettricità 
pur tuttavia quando un polo si tiene isolato nell'olio l'altro 
mostra sempre un predominio di elettricità positiva. 

11 Pfluger studiando più minutamente il fenomeno ha esa- 
minato il comportamento di un polo quando l'altro ò isolato 
sotto l'olio oppure è libero, ed in questo secondo caso a seconda 
che termina a punta oppure è collegato a capacità di varia 
grandezza. 

Nel primo caso ha avuto modo di confermare e di estendere 
l'osservazione di Himstedt, mostrando che la irradiazione di 
elettricità positiva è diversamento intensa ai due poli. 

Nel secondo trova invece che quando il polo isolato co- 
munica con una piccola capacità, l'efflusso di elettricità dal- 
l'altro è alternativamente positivo o negativo e di diversa in- 
tensità a seconda del senso della corrente eccitatrice; è poi sempre 
positivo, se la capacità è grande, oppure la comunicazione ò fatta 
colla terra. 

(I) A. Pfluger - Ueber polare Untersehierìo bei Teslastròuicn ecc. Wic- 
«Icimnn's Annalcn voi. 00 pag. 703, 1807. 
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Oltre a ciò trova che dopo la esperienza, la spirale secon- 
daria (isolata) del trasformatore è sempre carica negativamente. 

In seguito a questi fatti il Pfliiger conclude che colla dispo- 
sizione impiegata nelle sue esperienze i poli del rocchetto di Tesla 
mostrano un comportamento manifestamente diverso e tale che 
per la inversione della corrente primaria del rocchetto di Ruhm- 
korff il fenomeno si inverte perfettamente. 

A proposito di queste osservazioni del Pfliiger devo ricordare 
che qualche cosa di analogo ho osservato Tanno scorso assieme 
al dott. Pacher (1) e stimo ora opportuno descrivere altre espe- 
rienze eseguite recentemente, che servono a mettere in maggiore 
evidenza il diverso comportamento dei due poli del trasformatore 
di Tesla. 

Nella precedente comunicazione, illustrando alcune espe- 
rienze fatte colle correnti a tensione e frequenza molto elevate, 
si notò che allorquando si provocano le scariche sul condensatore 
incompleto del Rossetti, il loro aspetto cambia sensibilmente 
col senso della corrente eccitatrice del rocchetto di Ruhmkorff. 

Il fenomeno è di per se stesso evidentissimo ma come bene 
s'intende si manifesta in modo troppo passeggiero per potere 
rilevare con esattezza i caratteri distintivi dei duo generi di 
scarica e per venire a qualche conclusione sicura. Necessita 
dunque poter ottenere con qualche artifizio delle impronte stabili 
dei diversi aspetti che vanno assumendo le scariche; ed io ho 
raggiunto l'intento ricorrendo al solito metodo del Bertin (2), 
di far scoccare le scintille direttamente sulla pellicola della 
lastra fotografica. Ho così ottenute le belle fotografie che pre- 
sento alla Accademia. 

La prima dà l'aspetto degli effluvi elettrici che hanno lam- 
bito la pellicola della lastra fotografica quando al di sopra di essa 
ho posto due anelli concentrici di filo di rame (dei diametri di 15 
e di 35 cm.) comunicanti rispettivamente con uno dei poli del 
trasformatore, fatto agire per brevissimo tempo. 

(1) G. Vicentini e G. Pacher - Di alcuno esperienze colle correnti di Tesla. 
R. Accademia delle Scienze di Padova - Seduta 3 maggio 1896. 

(2) G. Vicentini e G. Pacher - Fotografie prodotte attraverso a corpi 
opachi ecc. Atti del R. Istituto Veneto di Scienze lettere ed arti - Voi. 7 Ser. 7* 
pag. 244, 1896. 
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Esaminando la splendida corona luminosa avutane, si vede 
come in essa predomina l'effluvio che emana da uno dei poli 
(in questo caso quello comunicante col circolo interno), e che 
corrisponde ad una scarica positiva. Esso è molto più esteso di 
quello che parte dall'altro elettrodo e frammischiati ai filamenti 
esili, ramificati e fra loro intersecantisi, che lo costituiscono, ri- 
saltano delle scariche arboriformi molto più forti e brillanti. Le 
scariche che partono dalla circonferenza esterna, oltre all'essere 
più limitate, si mostrano di carattere alquanto diverso, male 
definito; si estendono però tanto da arrivare ad incontrarsi con 
quelle emanate dall'altro elettrodo. 

Questa magnifica fotografia, che più della diretta osserva- 
zione del fenomeno luminoso, desta la meraviglia per l'aspetto 
delicato e la complessità della scarica, dà una bella prova del 
fatto esaminato e descritto minutamente dal Pflùger al principio 
della sua nota, quello cioè della diversità marcata degli effluvi 
dei due elettrodi del trasformatore. 

E pure interessante la seconda fotografia, la quale rappre- 
senta invece la scarica del trasformatore fatta avvenire sulla 
lastra fotografica mediante due semplici conduttori appoggiati su 
essa coi loro estremi. Si vedono due scariche arboriformi, poco 
ramificate, assai grosse, dall'una delle quali partono rami esili, 
sbiaditi, lunghissimi che vanno ad incontrarsi con alcuni di forma 
meno nètta emananti dall'altro polo. Tutte e due le scariche 
hanno però il carattere della elettricità positiva. 

Ma di interesse ben maggiore sono le fotografie ottenute 
coi condensatori incompleti, coi quali come è già stato detto, si 
ottengono scariche che alla semplice osservazione si mostrano 
tanto differenti. 

Per bene apprezzare il significato delle fotografie che mostro 
é necessario anzi tutto che richiami i caratteri distintivi delle 
scariche positiva e negativa quali si ottengono dal semplice roc- 
chetto di Ruhmkorff; perciò presento le fotografie ottenute con 
esso. Per averle, ho disposti al di sopra di un tavolo l'uno di 
fianco all'altro, due condensatori incompleti, isolati, colle arma- 
ture rivolte in basso e ne ho col legate le faccie scoperte con 
un grosso conduttore di rame; le due armature le ho fatte co- 
municare rispettivamente con uno dei poli del rocchetto. Quando 
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questo funziona scoccano allora sulle faccie nude dei conden- 
satori le note scintille. 

Siccome il rocchetto, per la disposizione descritta, si trova 
armato di due capacità, così alla chiusura della corrente ecci- 
tatrice i poli non raggiungono la tensione sufficiente per provo- 
care la scarica; questa si ha solo alla apertura del circuito 
primario. Se dunque al di sopra dei condensatori si pongono 
due lastre sensibili ed a mano si provoca una oscillazione del- 
l'interruttore del rocchetto, si ha la formazione di una sjla 
scarica che sulle due lastre riesce di segno opposto. E in questa 
maniera che ho ottenuto le due fotografie. 

Come si vede la scarica positiva è costituita da scintille 
arborifornii molto ramificate e terminanti con numerosissimi ra- 
moscelli filiformi esilissimi; tutt'attorno al punto di dirama- 
zione della scarica, dei fiocchi assai fitti di filamenti luminosi, 
somiglianti a peli, formano quasi una macchia luminosa mollo 
espansa. 

La scarica negativa ù meno estesa ed e costituita da pochi 
tronchi luminosi che qua e là cambiano bruscamente di dire- 
ziono; dai gomiti cosi formati e dagli estremi di ogni ramo, 
emanano poi dei ventagli di pennelli luminosi, assai graziosi, che 
danno l'illusione di tante foglie di palmizii (1). 

Quando si riproduce il fenomeno col rocchetto di Tesla 
anche qui è da osservare che questo funziona solo alla apertura 
della corrente eccitatrice del rocchetto di Ruhmkorff, perdio 
al deflagratoli non passa la corrente indotta di chiusura; per 
tal modo ò facile ottenere sulle lastre fotografiche, sovrapposte 
ai condensatori, le scariche dei due poli dovute ad una sola 
scarica oscillante lanciata nella spirale primaria del trasfor- 
matore. Si può dunque fissare l'aspetto della scarica speciale a 
ciascun polo, per un determinato senso della corrente eccitatrice. 

Le fotografie che ho ottenute sono assai belle e molto 
istruttive, dappoiché ci fanno vedere quanto diversa e la sca- 

(I) La forma di queste scariche si può trovare riprodotta, benché in modo 
imperfetto, a pag. 123 e 124 del volumo XXXII della Lumière F.lectrique in 
un articolo di Decharme sulle Differente* entro les èle:tricitès diles positive 
et negative. 
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rica del trasformatore rispetto a quella del semplice rocchetto 
di Ruhmkorff. 

La scarica di entrambi i poli del trasformatore è doppia, 
presentando conte inporaneamen te i caratteri delle scariche po- 
sitiva e negativa, colla differenza però di una diversa distri- 
buzione. 

La prima fotografia che mostro ò quella che secondo me 
si è formata all'estremo del conduttore (che collegava i due con- 
densatori) che al primo impulso della scarica oscillante arrivata 
sulla armatura sottostante e diventato polo negativo. In fatti 
tntt'attorno al punto di contatto del conduttore colla lastra sen- 
sibile si ò formata la scarica negativa, costituita da un insieme 
di penacchi luminosi a ventaglio, abbastanza estesi e molto re- 
golari; e ad essa è seguita una scarica positiva, più espansa, 
costituita da due tronchi principali assai ramificati, partenti essi 
pure dallo stesso punto della scarica precedente e seguenti in 
parte il suo tragitto. 

Nell'altra fotografia si vede che dal punto di contatto del 
conduttore sono partiti radialmente ed in numero maggiore dei 
grossi tronchi positivi molto ramificati, e solo alla estremila 
delle ultime loru ramificazioni e quindi perifericamente, si os- 
servano le scariche negative a forma di bei ventagli di pen- 
nacchi luminosi, di estensione relativamente piccola. 

Caratteristica delle scariche ottenute ai due poli si è dunque; 
nell'una, scarica negativa centrale susseguita da scarica positiva 
che si estende assai più attorno ad essa; nell'altra, scarica po- 
sitiva centrale e perifericamente, cioè agli estremi delle ultime 
ramificazioni, splendide scariche negative, limitate, a forma di 
ventaglio. 

In tutte e due le fotografie si nota predominio della scarica 
positiva, ma ciò si deve certamente alla minore attitudine che 
mostra sempre la scarica negativa ad espandersi. 

Data la forma speciale delle due scariche sopra descritte 
sono portato ad ammettere elio da ogni polo del trasformatore, 
eccitato da una sola scarica oscillante del rocchetto di Ruhm- 
korff, emanano solo due impulsi elettrici capaci di provocare la 
scarica superficiale sulle lastre sensibili. Le oscillazioni ai poli 
del trasformatore (e questo fatto è pure ritenuto dal Pfluger) 
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devono venire smorzate molto rapidamente, tanto che nel caso 
mio le oscillazioni che succedono alla prima non sono atte a 
portare i poli a una differenza di potenziale capace di produrre 
delle altre scariche sulle lastre fotografiche, dappoiché altrimenti 
sovrapponendosi alle due prime, dovrebbero rendere le fotografie 
ben più complicate e confuse. 

Non potendo qui valermi di figure, non posso entrare in 
maggiori particolari ; ma considerando il modo col quale devono 
formarsi le scariche sui coibenti disarmati dei due condensa- 
tori incompleti, mi pare si possa facilmente spiegarsi la distri- 
buzione tanto diversa delle scariche positiva e negativa ottenute 
dai due poli. 

Sperando di poter presto pubblicare una riproduzione delle 
fotografie esporrò allora per intero le mie idee; adesso mi basta 
di aver messo in maggiore evidenza il fenomeno osservato Tanno 
scorso assieme al Pacher e che per altra via è stato confermato 
dalle osservazioni del Pfluger. 




RICERCHE INTORNO ALLA G&TABAm SMUNTI 



specialmente dal punto di vista delle proprietà diosmotiche della lente cristallina 



COMUNICAZIONE PREVENTIVA 



dei dottori G. MANCA e G. OVIO 



Introduzione. 



Lo studio un po' profondo della questiono della « cataratta 
sperimentale » e la lettura dei numerosi lavori citati nella nostra 
Nota precedente, destinata appunto al riassunto dello stato at- 
tuale di questo argomento, produce la medesima impressione che 
si ha quando si leggono le memorie pubblicate da Dutrochet, 
fino a Ludwig ecc. intorno a' fenomeni osmotici. Si resta corno 
confusi davanti a un numero enorme di osservazioni, di fatti, 
che non ò possibile considerare da alcun punto di vista un 
po' generale, e che sembrano sfuggire a qualunque legge. Nei 
citati fenomeni osmotici il caos di tutte le osservazioni staccate 
scompare in grandissima parte quando i fatti accuratamente de- 
scritti da' vecchi autori si considerano alla luce de' recenti lavori 
di Pfeffer, di van't Hoff, di De Vries. Si comprende subito 
la ragione della apparente mancanza di ogni regolarità, della 
difficoltà di trovare, nelle condizioni di esperimento scelte dagli 
autori che precedettero il Pfeffer, leggi generali che permet- 
tessero di farsi un'idea, almeno approssimativa, dei meccanismo 
de' fenomeni constatati. 

Il nuovo modo di considerare i fenomeni osmotici ha già 
dato ottimi risultati nello studio di alcuni problemi di fisiologia 
riguardanti per esempio la forza osmotica de' globuli rossi, del 
plasma e dello siero del sangue, il meccanesimo delle secre- 
zioni, la formazione della linfa ecc. 

Noi abbiamo, mettendoci precisamente dal punto di vista 
delle nuove dottrine ora indicate, intrapreso la revisione com- 
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pietà de' fatti studiati a proposito della « cataratta artificiale > 
con la speranza di poter indicare V interpretazione di molte 
almeno delle esperienze pubblicate dagli Autori, e di portaro 
un contributo di nuove ricerche destinate appunto a dimostrare 
quali sono le condizioni sperimentali più opportune per verificare 
le leggi che regolano i fenomeni osmotici, dalle quali dipende la 
maggior parte de' fatti descritti, leggi che si intravvedono solo 
confusamente nelle esperienze degli autori che ci precedettero 
in questo campo, perchè trascurarono fattori di importanza fon- 
damentale. 

Volendo in questa nota preventiva, dare semplicemente un 
breve riassunto de' risultati principali delle ricerche da noi fatte 
finora, lasciamo deliberatamente da parte tutto quanto riguarda 
le esperienze degli altri autori e accenneremo solo rapidamente 
alla discussione ed alla interpretazione delle nostre conclusioni. 
Nella memoria completa a proposito delle varie serie di ricerche 
fatte, esporremo minutamente quanto a tale riguardo si trova 
già negli altri autori, confronteremo i nostri risultati con quelli 
degli altri, e svolgeremo diffusamente le varie questioni sia di 
chimica fisica pura, sia di fisiologia, che si riattaccano a' fatti da 
noi trovati e che ne possono facilitare l'esatta comprensione. 

In questo riassunto saranno riportate varie serie di espe- 
rienze. Queste potranno sembrare o troppo incomplete o senza 
nesso fra loro: avvertiamo a questo proposito che esse fanno 
parte di un vasto complesso di ricerche intorno alla « cataratta 
sperimentale » complesso in cui successivamente saranno svolti 
i diversi punti appartenenti allo studio della cataratta speri- 
mentalo, e che il completamento di tale studio, e il nesso tra i 
vari gruppi di ricerche, riesciranno evidenti, silo quando noi 
avremo finito e pubblicato tutte le esperienze incominciate. 



Benché abbiamo intitolato per ragione di brevità questa 
parte « cataratta da disidratazione » in essa riporteremo anche 
delle esperienze intorno ad un altra forma di cataratta che si 
potrebbe chiamare « cataratta da imbibizione ». 



Partk r - Cataratta da disidratazione. 
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Capitolo I - Melodi sperimentali. 



Le nostre esperienze concernono tanto la cataratta ottenuta 
trattando il cristallino in vitro con le soluzioni di date sostanze 
(o mettendolo in contatto con le sostanze medesime allo stato 
puro) sia la cataratta ottenuta nell'animale vivo coi vari metodi 
già indicati dagli autori precedenti. 

A) Esperienze in vitro. — Le esperienze furono fatte sugli occhi di rana, 
di topo, di coniglio, di cane, di bue, e di qualche altro animale; e i cristal- 
lini venivano tolti dagli occhi già enucleati. Nelle rane si trovò comodissimo 
togliere il cristallino nella seguente maniera: 11 piccolo occhio enucleato si te- 
neva fra il polpastrello del pollice e quello dell'indice della mano sinistra, colla 
parte posteriore volta all'insti, e con la punta di una sottile forbicina si pe- 
netrava, in corrispondenza della estremità oculare del nervo ottico, nell'interno 
del bulbo, e sulle pareti di questo si praticava colla forbice stessa una larga 
Incisione. Comprimendo allora il bulbo fra le due dita, sprizzava tosto fuori il 
contenuto del bulbo, e dalla coroide e dalla retina con tutta facilità si liberava 
il cristallino racchiuso nella sua capsula intatta. Il cristallino, cosi isolato, si 
lasciava cadere su un vetrino da orologio o su un coprioggetti, e si metteva 
o direttamente nelle soluzioni volute, o - occorrendo adoperarne più d'uno in 
una stessa soluzione - si lasciava per pochi istanti, a fine di evitare anche un 
principio di essiccamento, entro una camera umida. 

Nello slesso modo venivano isolati i cristallini dei topi e di altri pic- 
coli animali. Nel coniglio, nel cane, nel bue invece il cristallino veniva tolto 
con procedimento diverso e precisamente così: Sempre tenendo fra le dita il 
bulbo, fessa in un punto con un coltello la cornea, penetravasi colla estremità 
bottonuta d'una forbice nella camera anteriore, e si recideva la cornea tutto 
all'intorno quanto più perifericamente era possibile. Rimasta a nudo l'iride, l i 
si incideva secondo un raggio, indi, pigliandola ad uno dei lati di questa fessura, 
la si strappava circolarmente dal legamento pettinato. Allora, comprimendo un 
po' il bulbo, vedevansi benissimo le fibrille della zonula dello Zinn alquanto tese, 
ed era facile reciderle colla estremità ottusa della forbice, o colla estremità di 
una comune pinzetta, isolando così il cristallino, colla capsula intatta. 

Per ottenere ciò facilmente bisognava però agire con grande delicatezza. 
Bisognava cioè recidere soltanto le fibrille più superficiali (anteriori) della zo- 
nula e non le più profonde. Recidendo queste ultime, faceva tosto sporgenza il 
Vitreo, e riusciva perciò più difficile e stentato l'allontanamento del cristallino, al 
quale poi rimanevano sempre adesi frammenti di vitreo. Recidendo invece sol- 
tanto le fibrille superficiali, quasi subito il cristallino si allontanava dalla por- 
zione recisa per accostarsi al margine opposto della corona raggiata, e, recisa 
così la zonula per circa un terzo della sua ostensione, il cristallino, in corrispon- 
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denza, cominciava a sollevarsi, e comprimendo il bulbo un po' più forte, e aiu- 
tandolo un po\ finiva per arrovesciarsi all'infnori, quasi girando attorno a una 
cerniera, perchè sempre fisso alla parte non recisa di zonula. Messo allora il cri- 
stallino pendente, lo si staccava dalle ultime aderenze zonulari con tutta facilità, 
senza che vi rimanesse aderente la più piccola traccia di vitreo. 

I cristallini dei diversi animali, isolati in uno di questi modi, venivano 
messi in piccoli bicchierini a fondo piatto entro cui s'era prima versata la voluta 
soluzione, oppure in piccoli tubi d'assaggio. 

Per evitare cause di errore, gli occhi enucleati erano tenuti in stanze non 
riscaldate, dove venivano pure isolati i cristallini, e messi nelle soluzioni e poi 
esaminati. Nei bicchierini si aveva l'avvertenza di mettere sempre le stesse 
quantità di soluzioni. I cristallini nelle soluzioni venivano lasciati da 15 minuti, a 
mezz'ora, a tre quarti d ora, tenendo, ben inteso, quelli che si volevano confron- 
tare, tutti esattamente lo'stesso tempo. Venivano esaminati ripetutamente du-" 
rante tutto il tempo in cui erano lasciati nelle soluzioni; e questo esame si fa- 
ceva in due modi, o mettendo i cristallini, nei relativi recipienti, sopra un velluto 
nero, o sopra un foglio di stampa a caratteri minutissimi. In questo secondo 
modo si traevano a preferenza criteri sulla trasparenza, mentre nel primo giu- 
dicavasi meglio del colorito. 

Talvolta, specie se si erano adoperate soluzioni di concentrazione poco di- 
versa fra loro, riusciva un po' difficile giudicare del diverso grado d'intorbida- 
mento di una serie di cristallini impiegati in una data esperienza. Allora ciascuno 
di noi faceva l'esame separatamente, cercando di disporre questi vari cristallini 
in ordine crescente di opacità, e ciò naturalmente senza guardare il cartellino 
numerato, per evitare prevenzioni ecc. 

Si teneva sempre conto dell'aspetto che avevano e assumevano, del vo- 
lume ecc. 

A dare un'idea della loro trasparenza si fecero pure delle prove fotogra- 
fiche. Per queste si disponevano i cristallini, dopo ch'erano stati nelle volute so- 
luzioni, su un vetrino portaoggetti, si fissava questo orizzontalmente, su un co- 
mune sostegno, al disotto e a qualche distanza si poneva un pezzo di velluto 
nero, e se ne traeva la fotografia con un comune apparecchio tenuto vertical- 
mente. In questo modo si ottenevano le immagini dei cristallini in gradazioni dal 
nero al bianco, a seconda del loro grado di trasparenza, a seconda cioè, che la- 
sciavano trasparire più o meno il colore nero del velluto sottoposto. 

Riguardo alle soluzioni usate diremo che la purificazione dei sali e la pre- 
parazione delle soluzioni si fece colla massima cura seguendo le precauzioni già 
indicate da uno di noi ne' suoi lavori sopra la resistenza dei globuli rossi. La 
concentrazione è espressa ora in rapporto a 100 o a 1000 ce. di H a O, ora 
a 100 o a 1000 ce. di soluzione, ora in grammi, ora in frazioni di granimi 
molecole. Pel significato di questi vari modi di esprimere le concentrazioni, ri- 
mandiamo parimenti a' lavori ora citati sulla resistenza del sangue. Del resto a 
proposito delle singole esperienze verrà indicato come sono state preparate le 
soluzioni relative. 

B) Cataratlc nell'animale vito. — Anche per ottenere di queste cataratte 
si sperimentò sulle diverse specie di animali già indicate, e si procedette sia in- 
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troducendo la sostanza voluta nello stomaco, sia introducendola sotto cute, sia 
nel sacco congiuntivale. 

Il cloruro di sodio si introdusse nello stomaco sia, disciolto nell'acqua, per 
mezzo di una sonda gastrica, sia facendone dei boli con glicerina e zucchero, o 
glicerina e farina, che venivano introdotti fino alle fauci. 

Nelle rane tali pratiche riuscivano facilmente, nei conigli e nei gatti in- 
vece, introducendo la sostanza liquida nello stomaco, veniva dopo poco tempo 
rigettata. Nel coniglio si riusciva ad introdurla bone quando era ridotta in boli, 
nel gatto invece, o veniva ben presto rigettata, o l'animale non la inghiottiva, se 
la faceva ritornare in bocca e la rigettava. 

Il cloruro di sodio si introdusse sotto cute in soluzione, nei sorci e nelle 
rane; in quest'ultime si preferiva il sacco dorsale. 

Nel sacco congiuntivale il cloruro di sodio si introdusse in polvere, mante- 
nendolo in sito col tenere socchiuse col dito le palpebre seguendo il metodo spe- 
cialmente adottato dairilcubel.il glucosio fu pure adoperato in questi diversi 
modi. 

La naftalina fu adoperata sciolta in olio di oliva per introdurla sotto la 
cute, e invece commista a zucchero e glicerina in forma di poltiglia per intro- 
durla nello stomaco. Fu pure adoperata in polvere, per collocarla nel sacco con- 
giuntivale, o per introdurla nel sacco dorsale linfatico della rana. 

Per introdurre la naftalina nello stomaco, si adottò anche questo sistema 
che, perchè comodissimo, fu poi il preferito: Fatta la pasta, che abbiamo detto, con 
glicerina e zucchero, se ne riempiva un cannello di vetro, ad una estremità del 
filale, si introduceva uno stantuffo. All'animale si apriva con pinza la bocca, e 
introdottovi il cannello fino alia faringe, si spingeva un po' lo stantuffo, finché 
una certa quantità di sostanza fosse caduta nella cavità faringea; lasciando allora 
libero l'animale, esso in pochi movimenti di deglutizione, se la inghiottiva. 

Questo metodo venne pure usato qualche volta col glucosio. 



Capitolo II - Esperienze. 
Serie I. 

Esper. i a , 30. V. 1896. — Un cristallino di rana appena estratto si mette 
in una soluzione di NaCl al 10°°[ 00 (fino ad indicazione contraria s'intende 
sempre per 1000 ce. di soluzione): il cristallino si intorbida cosi presto da parere 
una goccia di paraffina; il suo volume subisce una evidente diminuzione. Dopo 30', 
messo in H^O diventa trasparente (sarà descritto in seguito l'aspetto dei cristal- 
lini messi in H,0) in 10 il suo volume subisce un evidente aumento. Rimesso 
nella soluzione di NaCl ridiventa opaco. L'opacamento succede piii rapidamente 
del rischiaramento. 11 cristallino è lasciato nella soluzione di NaCl, dopo 24 ore 
si presenta ancora opaco, ma meno di prima; è diminuito di volume, presenta 
gualche screpolatura alla superfìcie. 
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Esper. 2\ 30. 5. 1893. — Un occhio di coniglio viene inesso in una solu- 
zione sat. di NaCl; dopo pochi minuti si ha una manifestissima cataratta uni- 
forme. Lasciato l'occhio nella soluzione, dopo 24 ore la cataratta presenta un'opa- 
cità alquanto minore. 

Esper. 3\ 30. 5. 1890. — Si inette un cristallino di coniglio in una solu- 
zione di glucosio al 200 o:> i oo : subisce un leggiero opacamente, ma non sembra 
diminuito di volume. 

Esper. 1. VI. 1890. — Cristallini di rana messi in soluzioni di NaCl al 4, 
5, 0, 7, 8. 9, 10 00 { 00 . Usarne dopo Ij2 ora: chiamandoli col numero corrispon- 
dente alla relativa concentrazione si ha: 
4-5-6: opalescenti; 

7, ha opacità leggierissima; 

8, viene pochissimo dopo quello 7 ; 
0, viene poco dopo V8; 

10, è leggermente opaco. 
Si prova ad ordinarli a seconda dell'opacità crescente e si mettono a 
questo modo: 

7, 8, 9, 10. 

Esper. 5*, 2. VI. 189(5. — Cristallini di rana messi nelle soluzioni al 12, 10, 
9, 8, 7, 6, 5 00 i 00 di NaCl, e due in H,0. Dopo \\2 ora si esaminano sopra la 
carta stampata, risultati (chiamando i cristallini col numero della rispettiva so- 
luzione): 

12, fortemente opaco; non permette la lettura; 

10, viene pochissimo dopo il precedente; non permette la lettura; 

9, leggermente opaco; permette la lettura; 
8, leggierissimamente opaco; 

7 e seguenti sembrano normali. 
Quegli in H A 0 sono leggermente opachi, o più tosto leggermente opale- 
scenti e con tendenza al color celeste. 

Si tenta di metterli in ordine di opacità decrescente, ed uno di noi li 
dispone così: 

12, 10, H,0, 9, 8, 4, 5, 6, 7 

e l'altro così: 

12, 10, H/>, 9, 8, 4, 7, 6, 5. 

Esper. 6\ La lmite che nell'esperienza precedente era nella soluzione 
al 4 00 i 00 si mette, appena finito Tesarne dell'esperienza precedente, nell'H t O ed 
assume l'aspetto delle lenti messe in 11,0. Le due lenti che nell'esperienza pre- 
cedente erano neirH a O, messe nella soluzione al 4 00 [ 00 rimangono opalescenti 
come prima. 

Esper. 7 a , 3. VI. 1S96 — Mettonsi dei cristallini di rana, in soluzioni di 
NaCl e di KC1 al 10, 9, S, 7, G°°i 00 e nell'B.,0; chiameremo rispettivamente a, b, 
c, d, e i cristallini messi nelle soluzioni di NaCl e a\ b\ c\ d\ e\ i cristallini 
messi nelle soluzioni di KC1; chiameremo f il cristallino messo nell'H t O. Dopo 
1[2 ora, esame: cristallini nelle soluzioni di NaCl: si trovano risultati corrispon- 
denti a quelli dell'esperienza 5 a ; si tenta di ordinarli in ordine di opacità docre- 
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scente, e tutti e due scegliamo questa disposizione: a, f t b, c, d t e. Cristallini 
nel KC1: mostratisi assai poco diversi dal normale; anche il cristallino a' ha 
pressoché trasparenza normale; cristallino f t ha il solito aspetto opalescente 
de' cristallini messi in H,0. 

Esper. £*, 5. VI. 1896. — Si mettono dei cristallini di rana nelle seguenti 
soluzioni di KC1 18, 16, 14, 12 00 | 00 e neU'H a O; chiameremo questi cristallini 
rispettivamente a, b, c, d t c. Esame dopo \\2 ora: 

a-d come normali; 

e, come f dell'esperienza precedente. 

EspCK 9 a , 6. VI. 1896. — Si mettono dei cristallini di rana nelle seguenti 
soluzioni di KC1: 20, 30, 40, 100 °°i 00 , che chiameremo rispettivamente a, b, c, d. 
Immediatamente appena messi nelle soluzioni diventano manifestamente opachi. 
Il d dopo pochi minuti ò completamente bianco e dopo qualcho tempo presenta 
una fessura. 11 c dopo 10' presenta una zona trasparente; il nucleo è assai opaco; 
questo nucleo va sempre più rimpicciolendosi, e dopo due ore tutto il cristallino 
è ridiventato trasparente. Il b e la dopo 10' accennano a ridiventare trasparenti, e 
tali sano dopo circa mezz'ora. 

Esper. 9 a bis, 6. VI. 1896. — Si mettono due cristallini di rana nelle solu- 
zioni di KG al 14 e al 16 00 | 00 , si opacano immediatamente, ma dopo 10' sono 
di nuovo completamente trasparenti. 

Esper. 12. VI. 1896. — Cristallini di rana nelle seguenti soluzioni di 
glucosio al 50, 60, 100 00 [ e0 si intorbidano poco; dopo circa 20 ore sono molto più 
torbidi. 
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Esper. i5», 12. VI. 1896. — Cristallini di rana nelle soluzioni di NaCl e 
di LiCl 0.16, 0.18 e 0,20 gr. mol. per litro di soluzione (salvo indicazioni in con- 
trario la concentrazione sarà espressa in questo modo). Chiamiamo rispettiva- 
mente a, b, c, i cristallini nel NaCl e a\ b\ c\ i cristallini nelle soluzioni di LiCl. 

Esame dopo \\2 ora: ordinando separatamente i cristallini in NaCl e 
in LiCl, si ha la disposizione seguente: a, b, c, e a', b\ c; mettendo as- 
sieme i due gruppi di cristallini in ordine di opacità crescente, si ha la se- 
guente disposizione. 

a, b, a\ b\ c, 

Esame de' singoli cristallini: 
b: è un po' più opaco di a; 
ai è leggermente più opaco di b; 
a* e b': tra questi v'è differenza minima di opacità; 
c; è più opaco di b' ; 
c e c': differenza minima di opacità. 

Esper. 16*, 14. VI. 1896. — Cristallini di rana nelle soluzioni di NaCl e 
di LiCl al 0.16, 0.18 e 0.20 gr.-mol.; chiameremo rispettivamente a, b, e, e 
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a\ b\ c. Esame dopo 1[2 ora: disponendo tutti i cristallini in ordine di opacità 
crescente, si ha: 

a f a, b\ b, c, c 

a ed a\ sono leggermente opachi: 

b e b\ molto più opachi; 

c e c\ ancora più opachi. 
Esper. 47\ Cristallini di rana (due in ciascuna soluzione) nella soluzione 
di NaCl e di LiCl come nell'esperienza precedente. Esame dopo \\2 ora, sic- 
come i due cristallini messi in ciascuna soluzione si comportano nello stesso 
modo, così chiameremo ogni coppia a, b, c, e a\ b , r', come nell'esperienza 
precedente. Disposizione in ordine di opacità crescente: 

a\ a, b\ b, r, c'. 

Ksame sul velluto nero: 

a ed a\ leggerissimamente opachi, quasi eguali tra loro; 
b e b\ leggermente opachi; b è leggermente più opaco di b'i 
c e c\ opachi; c e. leggermente più opaco di c. 
Esame sulla stampa minuta: 

a e a: si intravvede appena il carattere, non si può leggere; 

b e ò': più opachi; si intravvede ancora il carattere; 

eoe: più opachi ancora, non si intravvede più il carattere. 
Esper. i#% 16. VI. 1896. — Cristallini di rana, nelle soluzioni di glu- 
cosio al 100, 120, 140, 160, 180 e 200 00 [ 00 . Chiamiamo rispettivamente a, b, 
c f d, e ed f. Esame dopo 1[2 ora: disposizione a seconda di opacità crescente*. 

a, b, c, d, e, f. 
Esame de' singoli cristallini: 
b e c, fortemente opachi, non permettono lettura; 
d, e, f, fortissimamente opachi. 

Esper. 2/*, 18. VI. 1896. — Cristallini di rana nelle soluzioni di NaCl e 
di LiCl esattamente come nell'esperienza 17*. Chiamiamo a, b ecc. come nel- 
l'esperienza 17*. Esame dopo 1)2 ora: disposizione in ordine di opacità cre- 
scente: 

d, «, b, c, c\ b'. 

Esame delle singole coppie di cristallini: 

leggerissimamente opachi. Lasciano vedere bene i caratteri; 

a, leggermente più opachi di a; si intravvedono i caratteri; 

b, leggermente più opachi di a; lasciano intravvedere i caratteri; 

c, leggermente più opachi di b; lasciano intravvedere i caratteri; 
c', opachi, non lasciano intravvedere i caratteri; 

b\ pochissimo più opachi di c. 
Esper. 22 a , 21. VI. 1896. — Cristallini di rana (due per ciascuna solu- 
zione) nello seguenti soluzioni di glucosio: 40, 60,80, 100, 120, 140 Chia- 
miamo rispettivamente a, b, c, </, e, f. — Esame dopo 1]2 ora: si ordinano a 
seconda dell'opacità crescente: 

a, b, c, d, e, f. 
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Esame de' singoli cristallini: 

a> b t c: leggerissimamente opachi, lasciano leggere facilmente; 

d, leggermente opachi, lasciano leggere con difficolta; 

e, opachi, non permettono la lettura; 
f y ancora più opachi. 

Esper. 23*, 21. VI. 1896. — Cristallini di rana nelle soluzioni di NaCl e 
di LiCl, come nell'esperienza 17 a ; chiamiamo parimenti, rispettivamente a, 
b, ecc. Si ordinano a seconda dell'opacità crescente: 



Esper. 24*, 24. VI. 1896. — Cristallini di rana nella soluzione di glu- 
cosio esattamente come nell'esperienza 22* ; chiamiamo parimenti, rispettiva- 
mente a, b, ecc. Si ordinano a seconda dell'opacità crescente: 

a, b, c, d, e, f. 



Esper. 25 % , 1. X. 1896. — Ad un coniglio grande bianco si sommini- 
strano, per tutto il mese di ottobre, ogni giorno 50 grammi di glucosio mesco- 
lati con 50 ce. di acqua comune (mediante sonda stomacale). Non si osserva 
alcuna diminuzione nel peso del corpo. Non si produce il minimo accenno a 
cataratta. 



Esper, 26*, 13. XI. 1896. — Cristallini di rana in ILO e in soluzione 
di NaCl al 2, 4 e 8 00 | 00 ; chiamiamo rispettivamente a, b, c, d. 
Esame dopo \\2 ora: 
Sul velluto nero: 

a, diventa manifestamente torbido, come appannato; 

b, diventa un po' torbido, come opalescente; 

c, ò un po' meno torbido di b; 

d, rimane perfettamente trasparente. 
Sulla stampa minuta: 

a, ' appare un po' torbido, ina permetto la lettura; 

b, c, d, permettono bene la lettura. 



Esper. 27*, 25. XI. 1896. — Cristallini nelle soluzioni di NaCl all' 8, 10, 
12, 14 00 i 00 . Chiamiamo rispettivamente a, b, c, d. Dopo 1[2 ora si fotogra- 
fano. Descrizione della fotografia: 

a, lascia passare quasi completamente il nero del velluto su cui poggia 
il cristallino; 



a , a, b, b , c , c. 
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b t il nero sottostante è un po' sfumato, occupa circa la metà della sn- 
perficie del cristallino; l'altra metà, distribuita specialmente alla periferia del 
cristallino, è bianca; 

c, si ha un cerchio bianco, in cui verso la parte centrale c'è come una 
nube scura, corrispondente al fondo nero; 

d, il cerchio è completamente bianco. 

Tra le figure fotografiche di questi 4 cristallini, la differenza dovuta alla 
diversa opacità è grandissima. 

Esper. 2#*, 4. XII. 1896. — Cristallini di rana in soluzione di NaCl 
al 0.135, 0.15, 0.18 e 0.23 gr. mol. (nelle esperienze di questa serie, salvo in- 
dicazione contraria, la concentrazione è riferita a 1030 ce. di H a O). Chiamiamo 
rispettivamente a, b, c, d. 
Esame dopo 10 minuti: 
a, pressoché normale; 
6, leggerissimo opacamente; 
c, leggero opacamento; 
(/, opacamento completo. 

Dopo 15' si fotografano con 1' crescente di posa, su velluto nero: alla 
lente d corrisponde un cerchio completamente bianco; sulla lente c questo 
cerchio bianco mostra leggere macchie scure; sulla b le macchie scure hanno 
discreto sviluppo ed estensione; sulla a il cerchio è tutto scuro. 

Anche in questo caso sulle figure fotografiche, le differenze dovute alla 
diversità di opacamento è della massima evidenza. 

Esper. 29 a . Cristallini di rana: uno viene lasciato normale, uno viene 
messo in H A 0 e gli altri si mettono nelle soluzioni di NaCl al 0.133, 0.15, 0.18 
e 0 23 gr. mol.; chiamiamo rispettivamente o, b, c, d, e, f. — I cristallini nelle 
soluzioni saline (c e seg.) si comportarono come nell'esperienza precedente. 
Dopo i\4 d'ora si asciugano tutti bene, si dispongono In circolo su un vetrino 
portaoggetti e si fotografano proiettati in nero sul cielo con lo specchio del mi- 
croscopio; posa istantanea a mano di circa 1". Descrizione della fotografia: 

a, cerchio quasi completamente scuro; macchie bianche limitato dovute 
a riflessi della luce; 

b f presso a poco come a; 

c, presso a poco come a ; 

d y presso a poco come a; 

e, cerchio grigio con estese macchie bianche; 

fy cerchio bianco con limitatissime macchie oscure. 
Anche in questo caso le differenze tra le figure fotografiche è evidente 
specialmente per le lenti c, d, e, f. 

Esper. 30*, 1. XII. 1896. — Si mettono cristallini di rana nelle solu- 
zioni di NaCl al 0.135 e 0 15 gr. mol., alle 3.50 poni. Chiamiamo rispettiva- 
mente a e b. Esami: 

ore 3.55, b accenna ad un leggero appannamento appena visibile ponendo 
il cristallino su fondo nero; tale appannamento è uniforme. Il cristallino a 
si conserva normale, tranne che ad un polo, dove c'è una chiazzetta appan- 
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nata. Esaminando i cristallini con lente di forte ingrandimento si viene allo 
stesso reperto; 

4. t b è come prima, a non ha più la chiaz/.etta già descritta; 

4.5., come sopra. Esaminando sopra velluto nero, lappannamento di b 
e più evidente; sulla stampa minuta tanto a che b permettono perfettamente 
la lettura; 

10. XII alle 4 poim: a è affatto come normale, b leggerissimamente 
appannato. 

Esper. 32*, 10. XII. 1896. — Cristallini di bue freschissimi, si mettono nello 
soluzioni di NaCl al 0.135, 0.14, 0.18 e 0.23 gr. mol. (sempre °°i 00 di H,0), alle 
5.20 poni. Chiamiamo rispettivamente a, b, ce d. 

Dopo 10', esaminati su fondo bianco sembrano come normali, su fondo 
nero presentano come un leggerissimo e superficiale appannamento; alla lettura 
si presentano come normali. Volendoli ordinare a seconda dell'opacità cre- 
scente, si avrebbe: 

c, a, b, d 

ma questa disposizione è molto difficile e poco attendibile. 

Esper. 33*, 10. XII. 1896. — Cristallini freschissimi di bue. Alle 5.32 si 
mettono nelle soluzioni di NaCl al 20 e al 30 00 i 00 (per 1000 ce. di soluzione). 
Chiamiamo a e b'. Alle 5.45 esaminiamo contemporaneamente questi cristallini 
è quelli c, d, dell'esperienza precedente e troviamo che tra loro non esistono 
differenze ben evidenti; c e d sono presso a poco come prima. Volendoli met- 
tere in ordine di opacità crescente, si resta incerti se metter prima d o a\ poi 
verrebbe c, e poi evidentemente b'. I cristallini dea sono sempre traspa- 
rentissimi; tranne un leggierissimo appannamento superficiale; c sarebbe un 
po' più appannato de* precedenti ; b' ha leggera ma certa opacità. Alle 6 po- 
meridiane si esaminano i detti cristallini (tenuti sempre nelle rispettive solu- 
zioni saline) sulla stampa minuta, si tenta così di ordinarli a seconda di opacità 
crescente, e si dispongono cosi: 

d t a, b 

d e a si presentano leggerissimamente diversi dal normale, e pochissimo di- 
versi fra loro; invece b' presenta, vicino a chiazze superficiali di trasparenza 
normale, vaste chiazze opache. 

Esper. 34*, 10. XII. 1896. — Mettiamo un cristallino freschissimo di bue 
nella soluzione 1 gr.-mol. di NaCl (per 1000 ce. 11,0), alle 6 pom. Alle 6.5 
pom. si presenta, tanto esaminandolo sul velluto nero, che sulla stampa mi- 
nuta, molto più opaco del cristallino b' dell'esperienza precedente. 

Esper. 35*, 11. XII. 1896. — Si mette un 'cristallino freschissimo, di bue 
in una soluzione sat di NaCl. Dopo 5 : esaminato sul velluto nero presenta 
opalescenza biancastra, con chiazze bianche superficiali; esaminato sulla stampa 
minuta si presenta completamente opaco. Appena messo nella soluzione stava 
a galla, dopo 5' ca le nel fondo. Dopo circa 3 ore si presenta come nell'esame 
fatto dopo 5'. 

Esper. 36*, 12. XII. 1896. — Cristallini di rana nelle soluzioni di NaCl 
al 0.113, O.ló, 0.18 e 0.23 gr.-mol. Chiamiamo rispettivamente a, b, c c d. Si 
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opacano quasi subito superficialmente, ma in tutta la superfìcie L'opacità è in 
gradazione: a e quasi normale, b e manifestamente appannato; c e d sono più 
torbidi di b, e d leggermente più di c. Esaminali sulla scrittura minuta, a lascia 
veder bene i caratteri, gli altri no. Dopo 15' si fotografano; dalie fotografie a 
appare come normale, b e c mostrano leggero opacamento, quasi eguale, d si 
mostra come fortemente opaco; è evidentissima la differenza fra a e b da una 
parte, e c e d dall'altra. 

Esper. .?7% 12. XII. 1 890. — Cristallini di rana nelle seguenti solu- 
zioni di NaCl: al 0.135, 0.14, 0.14?, 0.15 gr.-mol.; chiamiamo rispettivamente 
a, b, e, d. Si appannano subito leggermente; a e b pochissimo, c e d mani- 
festamente; ma tutti in gradazione. Dopo 5' esame sopra la stampa minuta: a e b 
lasciano legger bene, c lascia intravvedere i caratteri, d è opaco. Dopo 10 nuovo 
osarne: la gradazione nell'opacità ò della massima evidenza. Dopo IV si foto- 
grafano; dalla fotografia si vede che a è come normale, b e c sono leggeris- 
simamente opachi, d fortemente opaco; si vedo manifestissima la gradazione 
specialmente tra a e b, e c e d. 

Esper. ,?#\ 14. XII. 189o. Cristallini di rana nelle soluzioni di NaCl al 0.135, 
0.14, 0.145, 0.150 gr.-mol. Chiamiamo rispettivamente a, b t r, d. Dopo 5' tutti 
quattro sono leggermente appannati; a, b e c sono quasi eguali, d è un po' più 
appannato; esaminati sopra la stampa minuta, a lascia leggere bene i carat- 
teri, eccetto che in una zona appannata; b è presso a poco come a, c lascia 
vedere i caratteri in tutti i punti ma confusamente, d non lascia leggere. 
Dopo 10' si trovano i medesimi risultati. Dopo 15' si trovano i medesimi ri- 
sultati. Si fotografano nel solito modo i cristallini; dalla figura fotografica a 
appare come normale, b e c sono leggermente opachi con poca differenza fra 
loro, d discretamente opaco; è evidente la differenza tra a e b e c e d. 

Esper. 40\ lo. XII. 1896. — Cristallini di rana nelle soluzioni di NaCl 
al 0.135, 0.15, 0.18, 0.23 gr.-mol. Chiamiamo rispettivamente a, b t c, d. Dopo 5» 
esame sul velluto nero: appaiono in perfetta gradazione; a e normale, b appena 
appannato, c un po' più appannato, d un po' più ancora. Dopo altri 5' esame 
sulla stampa minuta: a lascia legger bene, b lascia intravvedere le singole 
lettere, c lascia intravvedere l'ombra nera della stampa, d è opaco. Dopo lo si 
fotografano e dalla figura fotografica si vede evidente la gradazione di opacità 
tra a, b, c, d. Appena fotografate, le lenti si rimettono ne' rispettivi liquidi. 

Nuovo esame dopo circa 2 oro 1(2: a leggerissimamente opaco, lascia 
leggere benissimo; b leggermente opaco lascia intravvedere solo la stampa; 
c opaco lascia intravvedere la stampa con difficoltà; d fortemente opaco. 

Esper. 4i\ 10. XII. 1896. — Cristallini di rana nelle seguenti solu- 
zioni di NaCl 0.135, 0 14, 0.145, 0.150, 0.180, 0.23 gr.-mol.; chiamiamo rispet- 
tivamente a, b, c, d, e, f. I cristallini d, e, f, si appannano immediatamente. 
Dopo 5' a è come normale, gli altri sono appannati in perfetta gradazione; 
esame sulla stampa minuta: a, b, c, trasparenti, d, e, f appannati, d lascia 
intravvedere le lettere, e lascia intravvedere le righe di stampa, f è opaco com- 
pletamente. Dopo altri 5' la gradazione si conserva perfettamente, ma l'opaca - 
mento è più accentuato. Si fotografano mettendoli sopra un coprioggetti, j>oi 
si rimettono nello soluzioni. Nelle figure fotografiche c'è prima di tutto una 
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differenza netta tra i primi 3 e gli altri 3: a, b, r, si comportano presso a 
poco come trasparenti, gli altri come opachi. Ce anche evidente una piccola 
differenza tra a che è perfettamente trasparente e b e c che sono leggerissi- 
mamente opachi; ò grande la differenza fra c e d, piccola fra d e f. Nuovo 
esame dopo 50' sul velluto nero: a e b trasparenti come normalmente, c leg- 
gerissimamente appannato, d un pò 1 più appannato, e appannato ancora più, e 
più ancora il cristallino f. Sulla stampa minuta a e b trasparentissimi lasciano 
vedere perfettamente i caratteri, c lascia leggero quasi come n e b; d lascia 
intravvedere i caratteri, e lascia intravvedere il nero delle righe, f lascia in- 
travvedere il nero delle righe un po' più difficilmente. 

Esper. 42*, 19. XII. 1896. — Cristallini di rana vengono messi alle ore 3.50 
in soluzioni sature di NaCl e di KC1. Chiamiamo rispettivamente a e b; im- 
mediatamente si appannano alla superficie con colore bianco a chiazze; queste 
chiazze si vanno ingrandendo finche la superficie diventa completamente bianca. 
Alle 3.52 si levano e si mettono, contemporaneamente, in H 3 0. Alle 3.57 sono 
ancora egualmente opachi. Alle 4.10 esame sopra la stampa minuta: a ò com- 
pletamente opaco, b parimenti, ma presenta chiazzette semi-trasparenti. Alle 4.12: 
sono diventati un po' meno opachi; vicino a grandi tratti trasparenti, presentano 
chiazze bianche. Alle 4.20 l'opacamcnto ò ancora diminuito specialmente in b. 
Alle 432 ò ancora diminuita l'opacità: a presenta chiazzo trasparenti, che sono 
molto più estese in b, dove formano la maggior parto della superficie; b lascia 
già intravvedere le lettere. Alle 4.45 tra a e b esisto poca differenza. Alle 5, b e 
quasi come normale, a è un po' meno trasparente Allo 5.40, a appare come 
leggermente opalescente, nella superficie ha rare e limitate zone bianche, b c 
un po' più trasparente, ha rarissime c limitatissime zone bianche; sulla stampa 
minuta a lascia solo intravvedere le lettere, b lascia leggere benché con diffi- 
coltà. Allo G.45 a e b sono quasi eguali, leggerissimamente opalescenti (per 
l'azione dell' H a O) permettono bene la lettura e ancora piti b; nò in a nò in b 
si vede traccia di zone biancastre. 

Esper. 73 a , 19. XII. 1890. — Cristallini di rana, alle 4.7 mettonsi in so- 
luzioni sat. di NaCl o di KC1 corno nell'esperienza precedente. Chiamiamo c 
c (/. Immediatamente si comportano come abbiamo detto di a e b dell'espe- 
rienza precedente. Alle 4.8 vengono levati dalle soluzioni o messi in HjO,' al- 
lora d sembra meno bianco di r. Alle 4.10, c è completamente opaco, d pari- 
menti ma presenta limitatissime chiazzette semi-trasparenti. 

Alle 4.15 c è ancora uniformemente bianco, d ha chiazzette trasparenti. 
Alle 4.20, c ò presso a poco come prima, d e molto meno opaco. Alle 4.32: 
c comincia a diventare trasparente, ma è ancora per la massima parte bianco, 
solo in qualche punto lascia intravvedere le lettere; d ò molto meno opaco 
di c, ha piccole chiazzo opache, lascia quasi leggere dappertutto. Alle 4.45 c è 
diventato trasparente tutto attorno all'equatore; d è quasi trasparente, lascia 
disccrnere le lettere della stampa. Alle 5 d e quasi come normale, ma per 
l'aspetto ricorda le lenti rese opalescenti dall' H^O; c si ò molto rischiarato, ma 
ha ancora vicino al centro, una larga superfìcie opaca. Alle 5.40 c ò opale- 
scente, con un'unica, ma estesa, zona biancastra; sulla stampa minuta lascia 
intravvedere appena le lettere; (/ è leggerissimamente opalescente, non ha più 
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alcuna zona bianca, ha solo un leggero appannamento. Alle 0.45, c e d sono 
quasi eguali, leggerissimamente opalescenti (per l'HO), permettono bene la 
lettura, e tanto più d; nè in c nè in d si vedono più traccie di zone bian- 
castre. 

Esper. 19. XII. 1896. — Cristallini di rana vengono messi ore 4.30 
nelle soluzioni sat. di NaCl e di KC1 come nell'esperienza precedente; chiamiamo 
rispettivamente e ed f; si lasciano per 30" (diventano bianchi come è indicato 
per l'esperienza precedente, ma più e che f) poi vengono messi subito in H a 0: 
c ha l'aspetto d'una goccia di paraffina, f ha chiazze trasparenti. Alle 4.32 e è 
ancora bianco in totalità, f presenta già chiazze trasparenti in via di aumentare. 
Alle 4.45 e accenna appena a rischiararsi ; f è quasi trasparente, ha numerose 
chiazze trasparenti dove lascia intravvedere le lettere della stampa minuta. 
Alle 5 pom. f è quasi normale; e è ancora totalmente bianco, nell'equatore 
accenna a rischiararsi. Alle 5 40 e è ancora molto opaco, e quasi completa- 
mente coperto da una zona biancastra uniforme, in alcuna parte non permette 
di intravvedere le lettere; f è in tutto normale. Alle 6.45 e è leggerissima- 
mente opalescente, permette bene la lettura; f è meno opalescente di e e per- 
mette la lettura precisamente come una lente completamente normale. 



Esper, 45 a , 22. XII. 1896. — Alle 4.15 nell'occhio sinistro d'una rana 
(nell'occhio destro della quale poco prima s'era messo un po' di naftalina, vedi 
parte li, esperienza 46* della serie IX) si mette nel sacco congiuntivale pic- 
colissima quantità di NaCl in polvere; si ha poco dopo cataratta manifestis- 
sima. Alle 4.45 nella cataratta si nota una stria verticale più opaca. La rana 
si lascia a sè sotto una campana, senz'acqua, in camera fredda ed umida: 
dopo 24 ore il cristallino dell'occhio sinistro è completamente normale. 

Esper. 47* s 22. XII. 1896. — Alle 4.38 nell'occhio sinistro di una rana, 
nel sacco congiuntivale, si mette piccolissima quantità di NaCl in polvere (nel- 
l'occhio destro si mette della naftalina, vedi parte II, serie IX esperienza 48*). 
Alle 4.40 il cristallino appare lattiginoso. Alle 4.42 l'aspetio lattiginoso del cri- 
stallino appare anche attraverso la membrana ni aitante. Alle 4.45 cataratta 
completa, con una stria verticale più opaca. Alle 5, come sopra. Dopo 24 ore 
(la rana è lasciata a sè insieme a quella dell'esperienza 45 a ) il cristallino è 
completamente normale. 

Esper. 49\ 23 12. 1896. — Alle 3.35 nel sacco congiuntivale sinistro d'una 
rana viene messo NaCl, nelle condizioni dell'esperienza 47 a (nell'altro occhio 
si mette naftalina, confronta parte II, serie IX, esperienza 50*). Alle 3.40 si ha 
cataratta manifestissima. Alle 3 45 s'enuclea l'occhio e si toglie il cristallino 
che appare uniformemente opaco, lattiginoso (non bianco come le cataratte da 
soluzioni fortemente ipertoniche), non permette affatto la lettura nella stampa 
minuta. Alle 3.57 viene messo in H.O; allora riprende lentamente la traspa- 
renza, alle 4.15 è trasparente, ed ha l'aspetto del cristallino trattato con H t O. 
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Espcr. 52 x , 23. XII !896. — Alle 4.30 porn. ad una rana si introducono 
nello stomaco per la bocca, 4 pilloline «li NaCl impastato con farina bagnala. 
Alle 4 55 pom : non s'è ancora prodotto niente d'anormale. Alle 4.55 si mette 
nel sacco linfatico dorsale ima piccola quantità di KaCl in polvere, poi si ri- 
cuce il taglio fallo sulla cute. La rana si tien sotto una campana senz'acqua. 
Alle 55 rimane immobile, si lascia mettere sul dorso senza voltarsi, mettendo 
le gambe in estensione non le ritira; non presenta accenno a cataratta. Alle 5.15 
le condizioni generali sono peggiorate; non presenta accenno a cataratta. Allo 
5.22 presenta manifesta cataratta centrale nell'occhio sinistro; l'occhio destro 
pare normale. Alle 5.30 sembra morta, non reagisce nemmeno per forti stimoli ; 
cataratta manifesta nell'occhio sinistro; accenno ad opacamento del cristallino 
nell'occhio destro. Alle 6 cataratta manifesta in entrambi gli occhi; la rana è 
morta. Nella notte la si lascia all'asciutto in camera fredda ed umida. Alle 3 
pom. del 26 le cataratte sono meno manifeste di ieri. Nella rana, aperta la cute 
del dorso non si vedo niente d'anormale; lo stomaco è fortemente iperemico 
e contiene la poltiglia di farina. Si estirpano gli occhi e si tolgono i cristal- 
lini ; questi appaiono uniformemente lattiginosi; esaminati sulla stampa minuta 
lasciano a pena intravvedere il nero delle lettere (confr. l'esperienza 5l a della 
serie IX della parte U, fatta contemporaneamente a questa). 

Esper. 54*> 26. XII. 1896. — Da un occhio fresco di bue si toglie il cri- 
stallino con la capsula intatta: è trasparente, ha una tinta leggerissimamente 
opalescente; sulla stampa mii uta lascia leggere perfettamente. Alle 4 45 viene 
inesso in soluzione sat. di RC1. Quasi subito si appanna alla supoificie che 
diventa (era liscia) ruvida e bianchiccia, presenta delle strie più bianche che 
partono dai poli. Alle 4.50 il cristallino è ridiventato quasi trasparente a' poi», 
mentre nel resto è bianco come prima. Poi il tratto trasparente si va esten- 
dendo sempre più. Alle 4.55 il cristallino s'è molto rischiarato, e molto più 
nella faccia anteriore che nella posteriore. Alle 5.15 è ridiventato trasparente, 
tranne che sulla faccia posteriore dove esistono ancora due piccole zone bian- 
cheggianti. 

Esper. 55*, 2?. XII. 1^90. — Alle 5i.*5 il cristallino di bue dell'esperienza 
precedente, viene messo in una soluzione sat. di NaCl. Si ha subito un leggero ap- 
pannamento. Alle 5 30 è ancora leggermente appannato. Alle 3 pom. del 28: il 
cristallino sembra ridotto ad una vescica trasparente, contenente la massa cri- 
stallina raggrinzala, la quale dista dalle pareti della vescica, all'equatore circa 
2 mm., alla faccia posteriore circa 1 mm , alla faccia anteriore circa 1[2 mm. La 
massa cristallina raggrinzata ha una leggera tinta madreperlacea, ma è traspa- 
rente cosi che lascia leggere ^benché con una certa difficoltà) i caratteri della 
stampa minuta. Aperta la vescica, si vede che ò formata dalla capsula del cristal- 
lino perfettamente trasparente e liscia da cui si stacca con gran facilità il cristal- 
lino che è durissimo, la vescica nello spazio tra le sue pareti ed il cristallino, 
conteneva del liquido. 

Esper. 62*i 5. XII. 1SC6. — S'uccide un topolino della medesima nidiata 
di quelli dell'esperienza 60 ft e Cl a (parte II, serie IX). Si levano gli occhi e si tol- 
gono i cristallini che sono perfettamente normali. Si mettono uno (che chiame- 
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remo a) in H a O, i altro (b) nella soluzione sat. di NaCl. Dopo qualche minuto 
a prende la leggera opalescenza da H a O, che però permetto la lettura come nor- 
malmente, b diventa immediatamente opaco e bianco come una goccia di paraffina. 
Alle 4.25 il cristallino a (ch'era in H a O) viene messo nella soluzione sat. di KG 
c si manifestano immediatamente i settori poi a poco a poco si opaca, ma pare 
più lentamente di b. Dopo o non ha ancora raggiunto l'opacità di b. Dopo 8' hanno 
opacità eguale; a va in fondo della soluzione mentre b sta a galla. Allo 4 40 a è 
opaco e bianco, comincia a presentare una leggera zona trasparente; b è come 
prima, ha anch'esso una leggera zona trasparente. Si continua Tesarne a varie ri- 
prese; dopo circa un giorno a e b sono tornati trasparenti, ma più rapidamente o. 

Esper. 05 a , 9. I. 1897. — Cristallini freschissimi di cane normale. Uno serve 
per questa esperienza l'altro per la seguente. Il cristallino di questa esperienza 
ha la capsula integra. Alle 5.10 viene messo nella soluzione satura di NaCl. Gal- 
leggia, e immediatamente si opaca. Sulla superficie si forma nettamente una 
figura A formata da linee bianche, attorno a ciascuna delle quali si forma una 
zona bianca. La opacità è superficiale ma densa e regolare. Dopo 10' l'opacità 
accenna a diminuire, la superficie verso il polo diventa più bianca, ma verso 
l'equatore cominciano a formarsi chiazze trasparenti. Alle 7 poni, l'opacità è 
molto diminuita ed estesa alla parto periferica della lente; la parte leggeris- 
simamente opalescente è centrale e molto meno estesa, in questa parte si in- 
travvedono a pena i caratteri della stampa minuta. 

Alle 3 pom. del 10: il cristallino ò fortemente raggrinzato, ha l'aspetto 
del cristallino di bue (lasciato per 24 ore nella soluzione sat. di NaCl) de- 
scritto nell'esperienza 55 a , cioè ha un nucleo raggrinzato (con superficie irre- 
golare e rugosa, semitrasparente, che lascia intravvedere le lettere della stampa 
minuta) e una parte periferica completamente trasparente; il diametro della 
lente, compresa anche la parte periferica trasparente, e di circa 9 nim. 

Alle 3.20 questo cristallino viene messo nell'Ilo : poco dopo il nucleo 
mostra una superficie più regolare, ma è diventato più opaco, non lascia più 
intravvedere le lettere. 

Alle 3 pom. dell' 1 1 il cristallino, lasciato sempre ncli'H,0 si è completa- 
mente rigonfiato, ha un diametro di circa 11 min.; presenta nel centro un piccolo 
nucleo regolare, opaco, circondato tutto all'intorno da sostanza trasparente. 

Alle 4 pom. del 12: il nucleo opaco della lente è scomparso, il cristallino 
ora presenta la leggera tinta opalescente prodotta di solito dall' ll a 0. 

Esper. 06\ 9. I. 1897. — Cristallino del medesimo cane del l'esperienza 
precedente, senza capsula. Alle 5.10 pom. viene messo neU'H s O, per 5 rimane 
inalterato. Allo 5.20 si toglie dall' H 2 0 e lo si mette nella soluzione di KG 
satura; si mostra immediatamente la figura A descritta pel cristallino del- 
l'esperienza precedente, poi tutta la superficie diventa opaca. Alle 5.25, esa- 
minato su fondo nero, mostra la detta figura formata da linee bianche, tutto 
attorno è leggermente torbido mentre nell'equatore è bianco quasi come lo linee 
di detta figura. Galleggia nella soluzione. 

Alle 5.28 si toglie dalla soluzione di KCl, e lo si mette nell'll^O, va subito 
a fondo. Dopo 3' l'opacità è notevolmente diminuita, meno nella detta figura, le 
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cai linee sono ancora intensamente bianche. Alle 7 pom il cristallino è traspa- 
rente quasi come normalmente, e permette bene la lettura, è solo leggermente 
appannato. 

Alle 3 pom. del 10 il cristallino è come turgido, ha superficie liscia, rego- 
lare, uniforme, presenta la solita opalescenza da H 2 0, permette bene la lettura, ha 
Un diametro di circa 12 mm. Alle 3 pom. si toglie dall' H*0 e vien messo in una 
soluzione sat di NaCl, galleggia; immediatamente si appanna e presenta super- 
ficie irregolare; a poco a poco diventa bianco, ma a zone; verso il polo anteriore 
rimane trasparente una vasta zona. 

Alle 3 pom. dell* i 1 lasciato sempre nel NaCl sat, è torbido raggrinzato, ed 
ha un diametro di circa 9 mm. 

Esper. 68*, 14. I. 1897. — I due cristallini del coniglio dell'esperienza 67 a 
(parte II, serie IX), morto per avvelenamento di naftalina, servono per questa 
esperienza e per la seguente. Un cristallino si mette alle 4.25 nella soluzione di 
NaCl al 0.135 gr.-mol. (per litro d'H 2 0j; rimane immutato. 

Alle 5.20 si toglie il cristallino dalla detta soluzione di NaCl, e si mette in 
un'altra soluzione di NaCl al 0.145 gr.-mol. Alle 5.14 è immutato; lascia veder 
bene ì caratteri della stampa minuta. 

Alle 5.30 si leva dalla soluzione di NaCl a 0.145 gr.-mol. e lo si mette nella 
soluzione sat di NaCl, galleggia, e dopo pochi minuti mostra nella parte centrale 
della superficie anteriore, una stria trasparente circondata da una zona bianca, 
opaca. A poco a poco l'intorbidamento invade tutta la superficie. Alle 3 pom. del 15 
il cristallino si trova nel fondo del bicchierino, si presenta totalmente opaco, cir- 
condato per altro da un alone ^di circa 1 mm. di spessore, perfettamente traspa- 
rente. 

Alle 5.10 del 18 il cristallino si presenta presso a poco come nell'esame 
precedente; lo si toglie dalla soluzione satura di NaCl e lo si mette neirH„0. 
Alle 4 pom. del 19 si trova che il cristallino si è un po' rigonfiato ed ha as- 
sunto forma sferica; la sostanza del cristallino non riempie per altro tutto lo 
spazio limitato dalla capsula. 

Esper. 68* bis, 14. I. 1897. — Secondo de' cristallini indicati nell'espe- 
rienza precedente. Alle 4.25 pom. si mette nella soluzione di NaCl al 0.14 
gr.-mol.; rimane immutato. Alle 5.2 si toglie dalla soluzione al 0.14 gr.-mol., e 
si mette in un'altra soluzione di NaCl al 0.23 gr.-mol. Alle 5.14 si presenta 
alquanto torbido; sulla stampa minuta lascia intravvedere i caratteri, ma non 
leggere. 

Alle 3 pom. del 15 il cristallino (tenuto sempre nella soluzione al 0.23 
gr.-mol.) è gonfio e torbido, li rigonfiamento va sempre progredendo, sino a 
che nel 18 la capsula scoppia e si trova il cristallino spezzato, nella faccia an- 
teriore, in 4 settori che rimangono aperti, lasciando vedere nel loro mezzo un 
nucleo opaco, nel centro del quale v'è una fessura a croce. Nella faccia poste- 
riore le quattro fessure arrivano appena al di la dell'equatore. 

Alle 5.10 del 18 questo cristallino cosi rotto si mette in una soluzione 
sat di NaCL Alle 4 pom. del 19 si presenta rimpicciolito e opaco verso le 
basi delle piramidi. 
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Esper. 72 a , 18. I. 1897. — Cristallini di bue freschissimi; alle 5.52 ven- 
gono messi in H a O e nelle soluzioni sature di NaCl, KC1, Li CI; chiamiamo 
rispettivamente a, b, c, d. 

Esame immediato: a diventa tosto leggermente opalescente e torbido, come 
si vede esaminandolo tanto sul velluto nero, che sulla stampa minuta; per- 
mette perfettamente la lettura. Il cristallino b si ò opacato a chiazze irrego- 
lari. 11 cristallino c, come b. Il cristallino d si è opacato uniformemente più 
presto di tutti gli altri. I cristallini b, c, d sono più opachi nella superficie 
posteriore che nella anteriore. 

Esame alle 7 poni.: il cristallino a appare leggerissimamente lattiginoso, 
esaminato sul velluto nero; lascia legger bene i caratteri presentando come 
un leggero appannamento. Il b ha la superficie anteriore normalissima; si vede 
solamente un accenno a disposizione fibrillare, più accentuata verso la peri- 
feria, ma i fasci di fibre sono trasparenti. Pare che anche la parte centrale 
sia trasparente, non solo, ma anche esente dalla leggera lattescenza di a. La 
superficie posteriore presenta in una meta l'aspetto, presso a poco, della su- 
perficie anteriore, nell'altra metà esistono grosse chiazze bianche-opache, che 
in complesso coprono circa 1(5- \\6 della superficie posteriore. Sulla stampa 
minuta, in molti punti si intravv edono i caratteri, la lettura per altro non è 
possibile. Il c, nella superficie anteriore si presenta presso a poco come b, solo 
ha scarsissime e limitatissime chiazze bianche. La superfìcie posteriore pre- 
senta analoga differenza rispetto alla superficie posteriore di b, vale a dire 
che le chiazze sono un po' pili abbondanti e un po' più estese. Riguardo al 
comportamento sulla stampa minuta, presso a poco come b. Il d rassomiglia 
ad una grossa goccia di paraffina; è duro, alla periferia l'opacità è un po' mi- 
nore che nel centro; la superficie è coperta da striature. In tutti i cristallini 
pare che queste striature non sieno che semplicemente pieghettature della 
capsula; questo è certo per c e d, od è probabile anche per b. 

Alle ore 4 del 19: a è più opalescente d'ieri, la superfìcie liscia apjmre 
leggermente torbida. Non si scorge alcuna separazione tra la capsula e la 
sostanza della lente. Permette bene la lettura, ingrandisce circa al doppio. In b 
sono scomparse le chiazze opache. E opalescente. La superficie anteriore, è più 
liscia della posteriore, ma presenta sottilissime increspature raggiate, appena 
visibili. La superficie posteriore ha pieghe più ampie e più marcate, le quali 
si trovano solo sulla capsula, perchè è possibile spostarle, muovendo la capsula. 
Sulla stampa minuta si può legger bene, solo ostacolano un po' la lettura le 
pieghe della superficie posteriore. Il c presenta colore, trasparenza, comporta- 
mento sulla stampa minuta, come b. Esaminandolo nel suo liquido, si vede 
che, tra la capsula ed il cristallino, esiste un piccolo spazio, e questo si constata 
anche per b. Il d si presenta bianco, opaco completamente, raggrinzato. 

Alle 3 pora. del 20: il cristallino a è un po' gonfio, opalescente, permette 
bene la lettura. Il b ha la medesima tinta opalescente di a, ma è raggrinzato, 
lascia leggere con difficoltà a causa del raggrinzamento. Nella superficie poste- 
riore ha strie biancheggianti raggiate. La capsula è separata dalla sostanza 
del cristallino da un breve spazio. Il c è meno opalescente, meno trasparente e 
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meno raggrinzato di b. Lascia per altro legger bene. Ha parimenti la capsula 
sollevata e strie biancheggianti più numerose di quelle di b. 11 d è sempre 
fortemente raggrinzato e bianco. 

Esper. 77*, 1. IL 1897. — Alle 5.30 pom. si mette un cristallino di bue, 
freschissimo, perfettamente trasparente, neH'H a O. Immediatamente diventa opa- 
lescente. Alle 10 ant. del 2, esaminato sul velluto nero, appare leggermente 
lattiginoso, mostra sulle due superfici la figura a A formata da 3 strie bian- 
castre; sulla stampa minuta permette benissimo la lettura, benché sia legger- 
mente appannato. Alle 4.25, come sopra, inoltre si vede che la capsula è sol- 
levata di circa 1 mm. al disopra della sostanza del cristallino. Alle 4 pom. del 4 
la sostanza si mostra, sulla superfìcie posteriore, spezzata in 4 parti ; la capsula 
è rotta. 

Esper. 7S*, 1. II. 1897. — Alle 5.30 pom. si mette un cristallino di bue, 
freschissimo, perfettamente trasparente, nella soluzione di NaCl al 7 °°i 00 . Alle 5.35 
è leggerissimamente opalescente. Alle 10 ant. del 2, esaminato sul velluto nero, 
si mostra leggermente opalescente, sulla superficie posteriore presenta una 
figura a croce formata da 4 strie biancastre; permette bene la lettura, ed appare 
un po' appannato. Alle 4.25 pom. si vede che la capsula è sollevata di circa 
1[2 mm. dalla sostanza del cristallino. 

Alle 4 pom. del 4: presso a poco come prima, la capsula è sollevata 
molto più. Alle 4 pom. del 5: presso a poco come prima. 

Esper. 79*, l. II. 1897. — Alle 5.30 pom. si mette un cristallino di bue, 
freschissimo, trasparentissimo, nella soluzione di NaCl al 10 °°i 00 . Alle 5.35 è 
invariato. 

Alle 10 ant del 2 si presenta leggerissimamente lattiginoso, madreper- 
laceo, è in complesso pochissimo diverso dal normale. Alle 4.30 ha la capsula 
un po' sollevata. Alle 4 pom. del 4, come sopra, la capsula e sollevata di po- 
chissimo. Lo stesso nel giorno 5. 

Esper. #0*, 2. II. 1897. — Si uccide col CHC1 3 un grande topo grigio 
e si tolgono i cristallini (esame su un vetrino d'orologio): si mostrano per- 
fettamente trasparenti e affatto incolori come cristallo puro; hanno refra- 
zione fortissima, cosi che anche poggiati sul vetrino, collocato sopra la stampa 
minuta, danno immagine arrovesciata e ingrandita. Alle 5.19 vengono messi, 
uno (a) nella soluzione di NaCl al 10 00 i 00 , l'altro (fi) nella soluzione al 7°°i ou . 
Alle 5.25 a ha delle fascie superficiali opache, che impediscono la lettura, al- 
l' infuori di queste è trasparente come prima; b è perfettamente trasparente 
come prima, esaminato sul velluto nero mostra qualche leggera velatura su- 
perficiale del genere di quella di a. 

Alle 4 pom. del 4: a è perfettamente trasparente, la superficie è liscia; 
b ò opalescente come i cristallini trattati con H.,0, sui caratteri lascia leg- 
gere, ma è leggermente appannato. Medesimi risultati negli esami fatti a varie 
riprese ne' giorni 5 e 6. 

Esper. £3*, 9. II. 1897. — I cristallini de' conigli dell'esperienza 82 bis 
(parte li, serie IX) vengono tolti dalla soluzione di naftalina, e dalla benzina, 
e messi, a nella soluzione di NaCl al 10 °°i 00 , e b nella soluzione di NaCl 
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al 00 Uo* 4 20 P om - 44 5: è come normale, a è leggermente ap- 
pannato. Alle 4.55, come prima; il cristallino a si toglie dalla soluzione di NaCl 
al 10 00 | 00 e lo si mette in una soluzione al 20 00 i 00 . Alle 5.5: ab un po' in- 
torbidato, ma permette ancora bene la lettura; nell'equatore si vedono le strie; 
alla faccia anteriore la capsula accenna a sollevarsi; alle 5.15, a è diventato 
ancora più torbido ma permette tuttavia la lettura. 

Alle 3 pom. dell' 1 1 : a è rigonfio, sferico, opalescente, biancastro, ma 
ancora un po' trasparente, sicché permette ancora la lettura; b, la capsula si è 
rotta, e la sostanza del cristallino si è opacata in due punti. 

Esper. 84\ 9. II. 1897. — Esperienza fatta contemporaneamente alla pre- 
cedente per confronto. Due cristallini freschissimi e perfettamente trasparenti, 
di cane, alle 4.20 si mettono nella soluzione di NaCl al 7 e al 10 00 ( 00 ; chia- 
meremo rispettivamente b' e a*. (Questi cristallini appena tolti dagli occhi erano 
trasparenti come cristallo, prima di metterli nella soluzione rimasero circa 1\2 
ora all'asciutto, allora si velarono alquanto alla superficie e sulla stessa si mostro 
la figura A formata da 3 linee leggerissimamente opache e bianche). 

Alle 4.45, a e b' corrispondono rispettivamente ad a e b dell'esperienza 
precedente. Alle 4.55 si toglie a dalla soluzione di NaCl al 10 oò [ 00 e lo si mette 
in- una soluzione al 20 00 i 0 o? * n pochi secondi si opaca in modo da non per- 
mettere più la lettura; sulla superficie anteriore spicca la figura A formata 
dalle tre linee, che ora sono più opache e bianche. Alle 5.5 a è bianca come 
una goccia di paraffina. 

Alle 3 pom. dell' 1 1 : a ha superficie liscia, ma opaca e bianca, la figura 
ad A è semi trasparente; esistono chiazzette trasparenti all'equatore; b' è ri- 
gonfia, opalescente, non ha la capsula sollevata e permette bene la lettura. 

Esper. 57*. (Serve di confronto con le esperienze 83* e 86* della serie IX 
parte II) 15. II. 1897. — Alle 3 pom. ad un coniglio normale del peso di 
gr. 1040 si somministrano, per la bocca, gr. 2.5 di glucosio (con 0.62 di sac- 
carosio, e 2.72 di glicerina). 

Alle 3 pom. del 19: stato generale, esame degli occhi, somministrazione 
di glucosio ecc. come al 15. 

Alle 3 pom. del 20 pesa gr. 1055; nel resto, in tutto come ieri. 

Alle 3 pom. del 22, pesa gr. 1055; nel resto, in tutto Come a' 20. 

Alle 3 pom. del 23, pesa 1040; nel resto, in tutto come ieri. 

Alle 3 pom. del 24, pesa 1060; nel resto, in tutto come ieri. 

Alle 3 pom. del 25, pesa 1010; nel resto, in tutto come ieri. 

Alle 3 pom. del 26, pesa gr. 1050; nel resto, in tutto come ieri. 

Alle 3 pom. del 27, pesa gr. 1080; nel resto, in tutto come ieri. 

Alle 3 pom. del 28, pesa gr. 1010; nel resto, in tutto come ieri. 

Si smette l'esperienza. 

Esper. 55*, 15. II. 1897. — Alle 3 pom. ad un coniglio normale di gr. 410 
si somministrano, per la bocca, gr. 2.5 di NaCl (con gr. 0.62 di saccarosio e 
gr. 2.72 di glicerina). Si esaminano gli occhi a più riprese, niente di anormale. 
Nella mattina del 16 il coniglio si trova morto; si enucleano gli occhi e si tol- 
gono i cristallini, che si trovano perfettamente normali. 
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Esper. 90*, 26. II. 1897. — Uccise due rane normali, si tolgono i cri- 
stallini, si asciugano, e si pesano assieme, i due di sinistra (a, a) e i duo 
di destra (b, b'); aa' = gr. 0.025, & 6' =0.025. Si tengono per una mezz'ora 
a a neH*H a O, e b b' nel NaCl all'I 00 i 00 ; si asciugano e si ripesano: aa' = 
gr. 0.0325, bb' gr. 0.028; supponendo = 100 i pesi iniziali rispettivi, per a a si 
ha un aumento del 30 °j 0 , per bb' del 12 °{ 0 . 

Esper. 91*> 13. III. 1897. — Sul tipo dell'esperienza precedente. Cristal- 
lini a a =0.0365, b b' = 0.0355. Per 1 ( 2 ora: a a nel NaCl 2 00 [ 00 , bb' NaCl 
4 00 Ioo ; poi a a = gr. 0.0390, bb' — 0.0375. 

Aumento °i 0 : a a =6.8, &6' = 5.6. Esaminati quando erano nella solu- 
zione da 25', sul velluto mostrano opalescenza da H a O, sulla stampa sono traspa- 
rentissimi. 

Esper. 92*, 13. III. 1897. — Alle 5.35 si mettono due cristallini (a e b) 
freschissimi di colombo normale, a in H a O, b in NaCl al 10 00 ( 00 ; dopo poco 
<x diventa opalescente, b rimane perfettamente trasparente. Alle 5.55: a è tanto 
torbido da non permettere la lettura, b leggerissimamente appannato. Alle 6.5 b si 
mette nella soluzione di NaCl al 20 °°i 00 , si opaca immediatamente fortemente. 

Esper. 93*, 15. III. 1897. — Sul tipo della 91*. Servono 3 rane. Cristal- 
lini: a a a" = 0.0730, b b' b'' = 0.0720. Si mettono a a* a' nel NaCl al 5°°^, 
bb'b' nel NaCl al 6. Restano perfettamente trasparenti, solo leggermente 
opalescenti. Dopo li2 ora: a a a = 0.076, b b' b" = 0.0745. Aumento °i 0 a a a" 
= 4.10, bb'b" = 3.47. 

Esper. 94*, 16. III. 1897. — Sul tipo della 93*. Cristallini nelle seguenti 
soluzioni di NaCl (riferite a 1000 ce. di H a O) a a a = al 10 00 i 00 , b b' b" ai 0.14 
gr.-mol., ce e" al 0.155 gr.-mol. 

Dopo mezz'ora, aumenti °[ 0 : a a a" = 2.63, b b' b" 2.43, ce c" 2.09; tutti 
«e tre t grappi sono perfettamente trasparenti, senza il minimo accenno ad opa- 
lescenza. 

Esper. 95*, 17. III. 1897. — Sul tipo della 94*; Tre cristallini in ciascuna 
soluzione di NaCl: grappo a nella 0.165 gr.-mol., b nel 0.175, c nel 0.23. Dopo 
mezz'ora a e b presentano peso invariato; c presenta diminuzione del 2.66 °{ 0 . 
1 cristallini del gruppo a sono rimasti trasparenti; presentano qualche chiaz- 
zetta opaca; quelli b sono trasparenti, ma le chiazzette sono più manifeste; 
quelli c sono trasparenti, con le chiazzette opache molto più manifeste. 

Esper. 95*, 25. III. 1897. — Sul tipo dell'esperienza 95*. Cinque cri- 
stallini per ciascuna soluzione di NaCl: gruppo a nella soluzione al 0.135 
gr.-mol, b nella soluzione al 0.145, c al 0.155 gr.-mol. Dopo mezz'ora: a pes:i 
come prima, b aumento dell' 1.33 °( 0 , c pesa come prima; i cristallini del gruppo 
a sono trasparentissimi, solo leggerissimamente opalescenti, b e c, come normali. 

Esper. 99% 26. HI. 1897. — Sul tipo della precedente anche pel numero 
<Je' cristallini. Gruppo a nella soluzione al 0.L35 (s'intende sempre di NaCl, e 
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gr.-mol. per litro di H a O), b al 0.150, c al 0.165. Dopo 1)2 ora: a aumento 
dell* 1.51 %, b aumento del 2.71 °[ 0 , c invariato; cristallini del gruppo a: sono 
leggerissimamente opalescenti, ma trasparentissimi ; b leggermente torbidi alla 
lettura, c ancora un po' torbidi, ma sempre di pochissimo. 

Esper. /0O a , 30. UT. 1897. — Sul tipo della precedente anche pel nu- 
mero de' cristallini. Gruppo a in 0.135, b in 0.155, c in 0.175. Dopo \\2 ora, 
a aumento del 3.33 °i 0 , b e c come prima; a sono opalescenti, ma perfetta- 
mente trasparenti; b come a ma inoltre con rare, limitate chiazzette opache; 
c trasparenti ma con chiazzette opache più manifeste e più grandi. 

Esper. /0i a , 31. III. 1897. — Sul tipo della precedente anche pel nu- 
mero do* cristallini. Gruppo a nella soluzione al 0.135, b 0.155, c 0.175. Dopo 
una mezz'ora, a aumento dell' 1.1 4 °| 0 , b aumento dell' 1.08 °( 0 , c diminuzione 
del 0.90 °| 0 ; a trasparentissimi opalescenti, b trasparentissimi, opalescenti, con 
minime chiazzette opache, c leggermente torbidi alla superficie, lasciano in- 
travvedere soltanto i caratteri della stampa minuta. (Temperatura dell'am- 
biente 13° 5). 

Esper. 2. IV. 1897. — Esattamente sul tipo della precedente. Tem- 

peratura amb. 13°. Gruppo a nella soluzione 0.14, b al 0.18. Dopo lj2 ora: 
a aumento del 0.93 °i 0 , b diminuzione dell' 1. 48 °[ 0 ; a opalescenti, trasparen- 
tissimi con piccole chiazzette superficiali torbide, b sul tipo di a ma le chiaz- 
zette sono più grandi e più torbide. 

Esper. 103*, 3. IV. 1897. — Esattamente sul tipo della precedente. Tem- 
peratura amb. 12°. Gruppo a nella soluzione" al 0.135, b 0.185. Dopo 1\2 ora 
a aumento dell' 1.69 °[ 0 , b diminuzione del 0.41 °i 0 ; a perfettamente traspa- 
renti, ma opalescenti, b leggermente appannati alla superficie. 

Esper. 104\ 5. IV. 1897. — Esattamente sul tipo della precedente. Tem- 
peratura amb. 12°. Gruppo a nella soluzione al 0.135, b nella 0.16, c nella 0.185. 
Dopo 1(2 ora: a aumento del 2.35 °{ 0 , b diminuzione del 0.09, c diminuzione 
\ del 0.17 °\ 0 ; a trasparentissimi e leggermente opalescenti; b intorbidati e con 
piccole chiazzette bianche, c un po' più torbidi di b e le chiazzette sono un 
po' più estese. 

Esper. 105*, 7. IV. 1897. — Temperatura amb. 12°. Esattamente sul tipo 
della precedente. Gruppo a nella soluzione (sempre di NaCl) al 20 ^i^, b nella 
soluzione al 58.5 00 i 00 , c nella soluzione sat. Dopo 1(2 ora: a diminuzione 
del 2.29 °i 0 , b diminuzione del 4.68 °| 0 , c diminuzione del 6°| 0 ; a opachi, 
bianchi, con strie trasparenti attraverso le quali si intravvedono i caratteri, 
b bianchi come gocce di paraffina, c come b. 

Esper. 106 h ^ 9. IV. 1897. — Esattamente sul tipo della precedente. 1 gruppi 
a, 6, c si mettono separatamente in bicchierini contenenti la medesima quan- 
tità della soluzione di NaCl al 0.135 gr.-mol. Dopo \\2 ora: a come prima, 
b aumento dell' 1.11 \, c diminuzione dell'I °i 0 ; a, b, c, trasparentissimi e 
leggerissimamente opalescenti. Sommando assieme i pesi iniziali de' tre gruppi e 
confrontando questa somma coi pesi finali degli stessi tre gruppi, si ha come 
variazione media, zero. 

Esper. 107\ 10. IV. 1897. — Esattamente sul tipo della precedente. I tre 
ruppi si mettono separatamente nella soluzione di NaCl al 0.125 gr.-mol. 
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Dopo 1|2 ora: a aumento dell' 1.38 °| 0 , b aumento del 0.66 °\ 0% c invariati; i cri- 
stallini di tutti e tre i gruppi rimasero, nelle soluzioni, perfettamente traspa- 
renti e leggermente opalescenti. Confrontando la somma dei pesi iniziali colla 
somma dei pesi finali, si ha un aumento medio di 0.65 °| 0 . 

Esper. iOS*, 12. IV. 1897. — Temperatura amo. 13°. Esattamente sul tipo 
della precedente; la soluzione di NaCl è al 0.14. Dopo l[2 ora: a diminuzione 
del 2.68 °[ 0 , b diminuzione dell' 1.14 °[ 0 , c diminuzione del 0.56 °{ 0 (diminuzione 
media calcolata nel modo indicato, 1.39 °( 0 ); tutti i cristallini de* tre gruppi 
sono trasparenti, ma con chiazzette torbide. 

Esper. i09 a , 13. IV. 1897. — Temperatura amb. 13°. Esattamente sul tipo 
della precedente, la soluzione di NaCl è al 0.13 gr.-mol. Dopo 1|2 ora: a au- 
menta del 3.42 °r 0 , b dell' 1.5, c del 0.03; aumento medio dell'I 77 V I cri- 
stallini de' tre gruppi sono trasparentissimi ma leggermente opalescenti. 

Esper. ii0% 14. IV. 1897. — Temperatura amb. 13° 7. Esattamente sul tipo 
della precedente, soluzione di NaCl 0.145 gr.-mol. Dopo 1(2 ora: a diminuzione 
dell' 1.46 °{ 0 , b diminuzione del 0.63, c diminuzione del 0.60; diminuzione media 
del 0.93 °[ 0 ; i cristallini dei vari gruppi sono trasparentissimi ma con minime 
chiazzette torbide alla superficie. 

Esper. 16. IV. 1897. — Temperatura amb. 13°. Esattamente sul tipo 

della precedente; soluzione usata 0.15 gr.-mol. Dopo lj2 ora in tutti i gruppi 
diminuzione, in a del 0.59 °[ 0 , in b dell' 1.38, in c dell' 1.21; diminuzione media 
dell' 1.05; i cristallini de* vari gruppi sono trasparenti, ma leggerissimamente 
come velati alla superficie. 

Esper. ii&i 17. IV. 1897. — Temperatura amb. 14°. Esattamente sul tipo 
della precedente; soluzione usata 0.16 gr.-mol. (s'intende sempre di NaCl). Dopo 
lj2ora, in tutti i gruppi diminuzione, in a dell' 1.42, in b dell' 1.61, in c del 0.74 °\ 0 , 
diminuzione media dell' 1 .23 °( 0 ; i cristallini presentano tutti piccole chiazzette 
torbide alla superfìcie, del resto sono trasparenti» 



Esper. 26. IV. 1897. — Temperatura amb. 14°. Sul tipo dell'espe- 

rienza 112^ ecc. della serie VII, ma con cristallini freschissimi di bue. Ciascun 
cristallino si mette in 20 ce. di soluzione (le soluzioni, salvo indicazione con- 
traria, si intendono sempre di NaCl) e si pesa separatamente. Nel resto si se- 
guono le precauzioni già indicate. I cristallini a, b, c e d si mettono rispet- 
tivamente, nell'H 2 0 e nelle soluzioni all'I, 2, 5 Dopo \\Z ora: a aumento 
del 6.13 °| 0 , b del 4.41, c del 3.79, d del 2.99. Il cristallino a appena messo 
nell'HjO diventa opalescente e appare leggermente torbido sulla stampa mi- 
nuta; alla fine della \\2 ora, l'opalescenza e l'opacità sono aumentate, ma la 
lettura è ancora possibile; b si comporta presso a poco come a, e cosi c; d è 
meno opalescente e meno torbido dei precedenti, sulla superficie si vede la 
figura a A. 
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Esper. 114*, 1. V. 1897. — Temperatura dell'amo. 18°. Esperienza esat- 
tamente sul tipo della precedente. I cristallini a, b si mettono rispettivamente 
nelle soluzioni al 6, e al 7.5 00 ( 00 . Dopo lj2 ora, a aumento del 2.30 °[ 0 , b del- 
l' 1.79; a trasparentissimo, ma molto opalescente, b trasparentiasimo e meno 
opalescente di a. 

Esper. 115*, 4. V. 1897. — Temperatura dell'amo. 15° 5. Esperienza esat- 
tamente sul tipo della precedente. Come liquido si usa anche siero di bue, ot- 
tenuto dal sangue d'uno de' buoi, dai quali si tolsero gli occhi; dello siero 
separatosi dal sangue coagulato se ne prende parte, che si centrifuga a lungo 
e alla fine si presenta limpido, trasparente, giallo -citrino, senza accenno ad Hb 
sciolta, viene usato così. I cristallini a, b, c, vengono messi rispettivamente 
nelle soluzioni al 10 e al 58.5 0n j 00 e nello siero di bue. Dopo \\2 ora: a au- 
mento del 0.92 r i 0 , b diminuzione del 0.81, c invariato; a rimane perfettamente 
trasparente e solo leggermente opalescente, b si appanna subito alla superficie 
che perde la sua lucentezza, si vede la solita figura A formata di linee bianche, 
poi l'opacità va crescendo; c rimane perfettamente trasparente e un pò* opale- 
scente come a. 

Esper. 116*, 5. V. 1897. — Temperatura dell'amo. 16°. Esperienza sul tipo 
della precedente. I cristallini a e 6 si mettono rispettivamente nelle soluzioni 
al 10 e al 20 00 i 00 « Dopo h% ora: a aumenta del 0.65 °| 0 , b diminuisce 
del 0.72 °i 0 . Il cristallino a è diventato leggermente opalescente, rimanendo 
perfettamente trasparente, b si è intorbidato (biancheggiante) e sulla stampa 
minuta lascia leggere solo nel centro e non alla periferia. 

Esper. 117*, 6. V. 1897. — Temperatura amb. 16°. Sul tipo dell'espe- 
rienza precedente. I cristallini a, b, c, si mettono rispettivamente nelle soluzioni 
al 0.14, 0.145, 0.15 gr.-mol; dopo Ij2 ora: a aumento dell' J.13 °(o, b del 0.68, 
c del 0.54. 11 cristallino a è rimasto trasparentissimo, solo leggermente opa- 
lescente; b come a; c un po' meno opalescente di a e b, 

Esper. 118*, 7. V. 1896. — Temperatura amb. 16°. Sul tipo della pre- 
cedente. Si usa anche siero preparato come e detto per l'esperienza 115* e 
appartenente ad uno dei buoi da cui si levarono gli occhi. I cristallini a, b 
si mettono nella soluzione al 20 °°l 0 oi e c e d rispettivamente nello siero e 
nella soluzione al 15 o0 [ 0 o« Dopo li2 ora: a diminuzione del 0.08, b del 0.66 °[ 0 
(diminuzione media di a e b 9 del 0.33 °[ 0 ), c aumento del 0.26 °[ 0 , d inva- 
riato. I cristallini a e b divennero subito opachi e bianchi alla superficie; c ri- 
mase perfettamente come normale, d si è o pacato un po' meno di a e b. 

Esper. 119*, 10. V. 1897. — Temperatura amb. 14°. Sul tipo della pre- 
cedente. I cristallini a, b, c, d, si mettono rispettivamente nelle soluzioni 
al 14, 13, 12, Il °\ o . Dopo 1[2 ora: a aumento del 0.39 \, b diminuzione 
del 0.22 \, c aumento del 0.21, d diminuzione del 0.01 \. il cristallino a di- 
ventò opalescente e coperto alla superfìcie dallo straterello biancheggiante 
delle cataratte da sale, l'opacità è sotto forma di macchie bianche molto estese, 
attraverso le quali non si può leggere, mentre nelle altre parti trasparenti si 
legge benissimo; b presso a poco come a; c diventò opalescente, leggermente 
torbido, si può legger bene attraverso di esso, rare chiazze bianche opache; 
d opalescente e opaco meno di c. 
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Esper. 120*i 11. V. 1897. — Temperatura amb. 15 n . Sul tipo della pre- 
cedente. I cristallini a e b si mettono nella soluzione air 1 1 c e d nella 
soluzione al 12. Dopo 1(2 ora: a aumento del 0.10; b aumento del 0.07, c in- 
variato, d aumento del 0.23. In media a e b aumento del 0.09 c e d au- 
mento del 0.1 1 \. I cristallini a e b diventano opalescenti, e leggerissimamente 
torbidi alla superficie, come i cristallini trattati con H,0; c e d opalescenti 
come a e b, ma leggermente più torbidi. 

Esper. i2i\ 12. V. 1897. — Temperatura amb. 13" 5. Sul tipo della pre- 
cedente. Si usa anche siero di bue preparato come nell'esperienza 1 18*, e ap- 
partenente parimenti ad uno de* buoi da 1 quali si tolsero gli occhi per questa 
esperienza. I cristallini a e & si mettono nella soluzione al 13 e c nello 
siero» Dopo 1)2 ora: a diminuzione dei 0.11 n j w , b diminuzione del 0.28, c di- 
minuzione del 0.08 \. Diminuzione media per a e b: 0.23 \. I cristallini a e b 
diventano opalescenti, coperti uniformemente come da un tenue velo bianco; 
c rimane trasparenti ssimo, come normale. 

Esper. Ì22?, 14. V. 1897. — Temperatura amb. 13". Sul tipo della pre^ 
cedente. Si usa anche sangue freschissimo, defibrinato, di uno de 1 buoi, dal 
quale si tolsero i cristallini. I cristallini a e b si mettono nella soluzione 
al 14°°| it , c si mette nel sangue. Dopo 1[2 ora: a aumento del 0.20 b di- 
minuzione del 0.63 \ (in media a e b diminuzione del 0.26 w j o ), c aumento 
del 0.24 \. 1 cristallini diventano opalescenti e appannati alla superficie, in 
modo da non permettere lettura; c dopo asciugato bene dal sangue, appare 
ambraceo, ma perfettamente trasparente. 

Esper. 1*3* 15. V. 1897. — Temperatura amb. 13°. Sul tipo dell'espe- 
rienza precedente. Si usa sangue (freschissimo e defibrinato) e cristallini del 
medesimo bue. I cristallini a e & si mettono nel sangue. Dopo \\2 ora: a di- 
minuzione del 0.36 \, b aumenta del 0.04 °i 0 , in media diminuzione del 0. 17 \. 
1 cristallini rimasero perfettamente trasparenti, non opalescenti. 

Esper. Ì24\ 19. 5. 1897. — Temperatura amb. 18°. Sul tipo della pre- 
cedente. Si usano cristallini e siero (preparato come nell'esperienza 118*) del 
medesimo bue. 11 cristallino a si mette nello siero, b nella soluzione al 14 V 
Dopo 1[2 ora: a diminuzione del 0.02 "i„, b diminuzione del 0.29 \. 11 cristallino a 
è rimasto trasparentissimo come normalmente; b presenta leggerissimo appan- 
namento superficiale. 

Esper. i25\ 20. V. 1897. — Temperatura dell'amo. 18°. Si usa anche 
sangue (defibrinato e freschissimo) e siero (freschissimo, preparato come nel- 
l'esperienza 1 18*) di uno de' buoi da cui si tolgono i cristallini. 1 cristallini a e d 
si mettono nello siero, b e c nel sangue. I cristallini c e d si lasciano nei liquidi 
per 1|2 ora, e dopo c presenta un aumento del 0.37 V, e d del 0.53 X; a e b si la- 
sciano per 1 ora, e dopo a presenta un aumento del 0.53 'V, e b del 0.5 "io. Media 
di a e d (nello siero) aumento del 0.53 "[. , di b e c (nel sangue) aumento del 0.48 "[,.. 

Esper. 126\ 22. V. 1897. — Sul tipo della precedente. I cristallini a e b 
sono messi nella soluzione di NaCl al I4""u. li cristallino b dopo 1 [2 ora presenta 
una diminuzione del 0.03 "i , il cristallino a dopo l ora presenta una diminu- 
zione del 0.03 °( 0 . Entrambi si presentano come leggermente appannati e opachi. 
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Esper. 127 à * 1. VI. 1897. — Ad un gattino dell'età di circa 45 giorni e del 
peso di gr. 407.80, bene alimentato, si somministrano, in capsule di gelatina gr. 2 
di NaCl. Dopo pochi minuti ha vomito. Osservato a parecchie riprese non pre- 
senta alcuna alterazione oculare. 

Ai 2, di aspetto vivace, pesa gr. 381.50. Con la sonda gastrica si sommi- 
nistrano altri 2 gr. di NaCl sciolti in 10 ce. d'acqua. Dopo 15' ha vomito. Si esa- 
minano gli occhi a varie riprese, senza trovare alcuna alterazione. 

Ai 3 di mattina si trova morto. Negli occhi non v'è il minimo accenno 
di cataratta. 

Esper. *30% 4. VI. 1897. — Temperatura dell'amo. 22°. Sul tipo dell'espe- 
rienza 126 a . Cristallini di bue aeb che si mettono nella soluzione al 13 ,K, i^, e c e d 
che si mettono nella soluzione al 14. Dopo 1(2 ora: a aumento del 0.56 b di- 
minuzione del 0 01 °| 0 , c aumento del 0.02 °| 0 , d aumento del 0.24 °i„; in media aeb 
aumento del 0.26 °f 0 , c e d aumento del 0.13. Tutti i cristallini presentano un leg- 
gerissimo appannamento superficiale. 

Esper. *3f *, 4. VI. 1897. — Sul tipo della precedente. Si usano cristallini- e 
siero (preparato come nell'esperienza 1 18 a ) del medesimo bue. I cristallini aeb 
si mettono nello siero, dopo 1[2 ora: a aumento del 0.67 "u,, b aumento del 0.11, 
aumento medio di a e b 0.39 \. 



Capitolo IH - Riassunto de* risultati. Determinazione della so- 
luzione di NaCl indifferente verso le lenti cristalline. 

Per evitare delle ripetizioni e per far comprendere più fa- 
cilménte i risultati delle nostre esperienze, comincieremo col- 
Tesporre le leggi fondamentali da noi trovate, riservandoci di 
trattare in seguito minutamente de' fatti che ci hanno servito 
di guida nello studio di dette leggi, e degli altri punti che si 
riattaccano al nostro argomento. 

Mettendo dei cristallini di rana neirH 2 0, o in soluzioni 
progressivamente concentrate (di NaCl p. es.) si vede che nel- 
TH a O, e nelle soluzioni molto diluite, si produce un certo gruppo 
di alterazioni caratteristiche, su cui torneremo in seguito, e un 
altro gruppo di alterazioni, parimenti caratteristiche, si produce 
nelle soluzioni concentrate. Noi abbiamo cercato, basandoci ap- 
punto sui caratteri esteriori del cristallino, di determinare la 
soluzione di NaCl in cui i cristallini di rana si conservassero 
perfettamente normali di aspetto, di trasparenza ecc. 




(27) 297 
Alla ricorca di questa soluzione fisiologica o indifferente o 
isoosmotica di NaCl, rispetto a' cristallini di rana, siamo andati 
anche per un'altra via. Pesando de' cristallini di rana lasciati, 
per un tempo eguale, in contatto con l'H 2 0, o con soluzioni 
variamente concentrate di NaCl, si trova che nell'H a O e nelle 
soluzioni d'una certa diluzione, i cristallini aumentano di peso, 
mentre diminuiscono di peso nelle soluzioni di una certa concen- 
trazione. Servendoci di questo diverso modo di agire delle solu- 
zioni, abbiamo cercato quella in cui il cristallino mantenesse 
invariato il suo peso. 

Questi due criteri usati per raggiungere lo stesso scopo, ser- 
vono a dare maggior precisione a' risultati ottenuti, a control- 
larsi reciprocamente e a portar luce sul meccanesimo d'azione 
delle soluzioni di diversa concentrazione. 

Le esperienze che saranno utilizzate per la trattazione che 
segue sono queste: (tutte della serie VII) 94 a , 95 a , 98 a , 99 a , 
100 a , 101 a , I02 ft , 103 a , 104 a , 106 a , 107 a , 108 a , 109 a , 110 a : in 
tutte queste il metodo sperimentale è il medesimo, e quindi anche 
i risultati rispettivi sono perfettamente confrontabili fra loro. 
Avvertiamo che per ragione di brevità limiteremo l'esame del- 
l'azione delle soluzioni, alle soluzioni di poco superiori o inferiori 
a quella poi trovata indifferente; l'esame delie soluzioni d'altra 
concentrazione sarà fatto in seguito. 

Risultati ottenuti dall'esame dell'aspetto de' cristallini (che 
da mezz'ora si trovavano a contatto con le soluzioni) : nell'espe- 
rienza 94 a si comportano come indifferenti le soluzioni al 0.14 gr. 
mol. e al 0.155; nell'esperienza 95 a si comportarono come iper- 
osmotiche le soluzioni al 0.165 e al 0.175; nell'esperienza 98 a la 
soluzione al 0.135 si comporta come ipotonica, quelle al 0.145 e 
al 0.155 come isotoniche; nell'esperienza 99 a , la soluzione al 0.135 
si comporta come leggermente ipotonica, quelle al 0.15 e al 0.165 
come ipertoniche; nell'esperienza 100 a si comporta come legger- 
mente ipotonica la soluzione al 0.135, come ipertonica quella 
al 0.155; nell'esperienza 101 a , per le soluzioni al 0.135 e al 0.155 
risultati come nell'esperienza precedente; nell'esperienza 102 a si 
mostrò leggermente ipertonica la soluzione al 0.14, fortemente 
ipertonica quella al 0.18; nell'esperienza 103 a leggermente ipo- 
tonica la soluzione al 0.135, e ipertonica quella al 0,185; nel- 
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l'esperienza 104* leggermente ipotonica la soluzione al 0.135, e 
iportoniche quelle al 0.16 e al 0.185; nell'esperienza 106 a legge- 
rissimamente ipertonica la soluzione al 0.135; nell'esperienza 107* 
leggermente ipotonica la soluzione al 0.125; nell'esperienza 108* 
leggermente ipertonica la soluzione al 0.14; nell'esperienza 109* 
leggermente ipotonica la soluzione al 0.13; nell'esperienza 110* 
leggermente ipertonica la soluzione al 0.145; nell'esperienza 111* 
leggermente ipertonica la soluzione al 0.15; nell'esperienza 112*, 
ipertonica la soluzione al 0.15; nell'esperienza 113*, ipertonica 
la soluzione al 0.16. — Riassumendo, le soluzioni estreme su cui 
non cade dubbio e per cui i risultati furono costanti, sono queste: 
ipotoniche quelle al 0.125, al 0.13, e al 0.135 (leggermente o 
leggerissimamente); ipertoniche quelle al 0.16 eseguenti. Si eb- 
bero risultati variabili per queste altre soluzioni: quella al 0.14 
in un caso si presentò isotonica, in altri cinque leggermente 
ipertonica; quella al 0.145 che in un caso si presentò isotonica, 
in tre casi si presentò ipertonica; quella al 0.155 che in due 
casi si presentò isotonica, in due casi ipertonica. — Il concetto ge- 
nerale che risulta da questa minuta esposizione, ò che la solu- 
zione al 0.135 sia la soluzione ipotonica di maggior concentra- 
zione, e che le soluzioni al 0.14, 0.15 sieno già la maggior parte 
de' casi ipertoniche e che quindi la soluzione isotonica media 
sia da ammettere tra le soluzioni al 0.135 e al 0.14. 

Risultati ottenuti col metodo delle pesate. Esporremo le va- 
riazioni di peso (le cifre indicanti diminuzione di peso sono pre- 
cedute dal segno -, quelle indicanti aumento sono senza segno) 
a seconda delle soluzioni: per la soluzione al 0.125 gr. mol., si 
ebbe 0.65 °[ 0 (media di tre gruppi di cristallini, esperienza 107 a ), 
per la soluzione al 0.13 (media di tre gruppi, esperienza 109*) 
1.77; per la soluzione al al 0.135, nell'esperienza 98* 0, nella 
99* 1.51, nella 100* 3.33, nella 101* 1,14, nella 103* 1.69, nella 
104* 2.35, nella 106* (media di tre gruppi) 0; per la soluzione 
al 0.14, nell'esperienza 94* 2.43, nell'esperienza 102* 0.93, nella 
108* -1.39 (media di tre gruppi); per la soluzione al 0.145 
nell'esperienza 98* 1.33, nella 110* -0.93 (media di tre gruppi); 
per la soluzione al 0.15, nell'esperienza 99* 1.51, nella 101* 
1.08, nella 111* -1.05 (media di tre gruppi); per la soluzione 
al 0.155, nell'esperienza 94* 2.09, nell'esperienza 98* 0, nel- 
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l'esperienza 100 a 0; per la soluzione al 0.16, nell'esperienza 104 a 
-0.09, nell'esperienza 112 a (media di tre gruppi) -1.23. — Dando 
un primo sguardo all'ingrosso a queste cifre, si vede che le 
soluzioni al 0.125 e al 0.13 si comportarono costantemente 
come ipotoniche, e come ipertonica quella al 0.16. La solu- 
zione al 0.135 si comportò in quattro casi come isotonica, 
in cinque come ipotonica; la soluzione 0.14 in due casi come 
ipotonica, in tre come ipertonica; quella al 0.145 in un caso 
come ipotonica, in tre come ipertonica; quella al 0.15 in due 
casi come ipertonica, quella al 0.155 come isotonica in due casi 
c in uno come ipotonica. Facendo la somma algebrica delle va- 
riazioni indotte dalle varie soluzioni nelle varie esperienze, e 
dividendo pel numero delle esperienze, si ha la variazione media 
esercitata da ciascuna soluzione; così per la soluzione al 0.125 
si ha 0.65 °[ 0 , per la soluzione al 0.13 1.77 °j 0 , per la soluzione 
al 0.135 1.11 °[ 0 , per la soluzione al 0.14 -0.27 °[ 0 , per la so- 
luzione al 0.145 -0.48 °[ 0 , per la soluzione al 0.15 -0.18. 
Questi calcoli mostrano che la soluzione isoosmotica è tra le 
soluzioni di NaCl al 0.135 e al 0.14 gr.-mol. — L'accordo di questi 
risultati con quelli ottenuti mediante l'esame dei caratteri esteriori, 
serve ad indicare che i risultati ottenuti sono completamente 
attendibili, e che esiste uno strettissimo rapporto tra le varia- 
zioni di peso de' cristallini trattati con le soluzioni saline e le 
modificazioni del loro aspetto. 9 

Si cercò di determinare anche pei cristallini di bue, e nei 
due modi sopra indicati, la soluzione isotonica. In questo caso 
dei cristallini di bue i risultati sono meno buoni che pei cri- 
stallini di rana, e specialmente perchè questi cristallini subiscono, 
per azione delle soluzioni saline, variazioni molto limitate nel- 
l'aspetto e nel peso, quindi le differenze nelle diverse soluzioni 
saline sono meno marcate e gli errori sperimentali più estesi. 

Le esperienze che servono per la soluzione del problema 
indicato sono le seguenti (della serie Vili): 115% 1 16% 1 17% 
118 a , 119% 120 a , 121% 122% 124% 126% 130 a . 

Dall'esame esteriore de' cristallini risulta: la soluzione al 
0.140 gr. mol. si comportò come ipertonica (esperienza 1 1 7 a ) ; 
quella al 0.145 come ipotonica (esperienza 117 a ); quella al 0.15 
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come ipotonica (esperienza 117 a ); quella al 10 00 [ 00 nei duo casi 
in cui fu provata (esperienze lì5 a e 116 a ) si comportò come 
ipotonica; la soluzione air 11 00 [ 00 , in un caso (esperienza 119 a ) come 
leggerissimamente ipertonica, in due casi (esperienza 120 a ) come 
ipotonica; la soluzione al 12 00 | 00 nei tre casi in cui fu provatasi 
trovò leggermente ipertonica (esperienze 119 a e 120 a ); la solu- 
zione al 13 nei quattro casi in cui fu provata si trovò ipertonica 
(esperienze 121* e 130 a ); la soluzione al 14 00 [ 00 nei sette casi 
in cui fu provata si trovò sempre ipertonica (esperienze 119 a , 
122 a , 124 a , 126 a , 130 a ). — In questo modo, si comportarono costan- 
temente come ipotoniche le soluzioni al 10 00 [ 00 e quelle meno 
concentrate, e costantemente ipertoniche le soluzioni al 12 °°i 00 
e quelle più concentrate; la soluzione verso 1*11.5 si può rite- 
nere in media come quella isotonica. 

Dalle pesate fatte sui cristallini tenuti, per il medesimo 
tempo, nelle medesime condizioni, in contatto con le soluzioni, 
risulta: per la soluzione al 0.14 gr. mol., 1.13 °[ 0 (esperienza 117 a ); 
per la soluzione al 0.145, 0.68 °[ 0 (esperienza 117 a ); per la so- 
luzione al 0.15, 0.54 °f 0 (esperienza 117 a ); per la soluzione al 
10 °°Ioo> 0.92 °[ 0 (esperienza 115 a ) e 0.65 °1 0 (esperienza 116 a ) ; 
per la soluzione air 1 1 -0.01 °f 0 (esperienza 119 a ) e ,+ 0.09 (due 
prove, esperienza 120 a ); per la soluzione al 12 00 [ 00 0.21 °1 0 
(esperienza 119 a ) e 0.11 (due prove, esperienza 120 a ); per la so- 
luzione, al 13 -0.22 °f 0 (esperienza 11 9 a ), -0.23 °[ 0 (due prove, 
esperienza 121 a ), 0.26 °[ 0 (due prove, esperienza 13 a ); per la so- 
luzione al 14, 0.39 °1 0 (esperienza 119 a ), -0.26 °[ 0 (due prove, 
esperienza 122 a ), -0.29 (due prove, esperienza 124 a ), -0.03 (espe- 
rienza 126 a ), e 0.13 °[ 0 (due prove, esperienza 130 a ). — Facendo 
la somma algebrica delle variazioni corrispondenti a ciascuna 
soluzione e calcolando poi le rispettive medie si ha: per la so- 
luzione al 10 oo [ oo , 0.78 °[ 0 ; per la soluzione all' 11, 0.05 °[ 0 ; per 
la soluzione al 12, 0.14 °[ 0 ; per la soluzione al 13, -0.03 °[ 0 ; per 
la soluzione al 14, -0.06. Senza dare troppa importanza a queste 
differenze (che per altro corrispondono ad un discreto numero 
di osservazioni), si può ammettere che queste cifre portino a 
ritenere la soluzione isotonica al cristallino di bue, tra le solu- 
zioni al 12 ed al 13 00 | 00 di NaCl. 
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L'accordo tra i risultati de' due metodi di determinare la # so- 
soluzione isoosmotica, non è in questo caso cosi perfetto come 
in quello dei cristallini di rana; siccome peraltro siamo portati 
a dare maggior precisione al metodo dell'esame esteriore, così 
(riservandoci di fare delle altre ricerche in proposito con altri 
metodi) per ora possiamo ritenere, con una certa approssima- 
zione, che la soluzione isotonica coi cristallini di bue, sia molto 
vicina a quella al 12 00 [ 00 di NaCl. 

Come abbiamo già avvertito, lasciamo completamente ad 
altra occasione tutto quanto riguarda l'interpretazione e la di- 
scussione de' nostri risultati. A proposito delle cifre 8.04 e 12 00 [ 00 
ottenute per le soluzioni di NaCl isoosmotiche, rispettivamente, 
con i cristallini di rana e di bue (pei cristallini di rana fu presa la 

soluzione 8.04 00 [ 00 che corrisponde a quella ^jj^j 2di g r< mol.) 

ci sia permesso solamente di far notare che confrontandole, ri- 
spettivamente, colle cifre indicanti le soluzioni isoosmotiche coi 
globuli rossi di rana e di bue (G °°i 00 e 9 00 [ 00 , secondo Ham- 
burger), i rapporti 

--=1.33, e -£-=1.34 

sono pressoché eguali. 



Capitolo IV - Continuazione del riassunto de* risultati. In- 
fluenza sulle lenti cristalline delle soluzioni di dive?'sa 
concentrazione. 

Nelle nostre esperienze si trovano abbondanti materiali re- 
lativi al comportamento dei cristallini trattati con le soluzioni 
di diverse sostanze, a partire dall' H 2 0 (per la quale si può dire che 
la concentrazione sia =0) fino alle soluzioni sature. Nel capi- 
tolo precedente risulta in modo speciale dimostrato che riguardo 
all'azione sui cristallini, le varie soluzioni, p. es. di NaCl vanno 
nettamente distinte in tre gruppi: ipotoniche, isotoniche, iperto- 
niche. E interessante lo studio speciale delle gradazioni nell'azione 
delle varie soluzioni in rapporto con la concentrazione di queste. 
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Le gelazioni tra la concentrazione delle soluzioni di una data 
sostanza e le varie proprietà fisico-chimiche sono abbastanza 
note; sono parimenti note tali relazioni, per quanto riguarda 
Tazione delle soluzioni variamente concentrate sui globuli rossi 
(tanto sulla separazione dell' Hb dallo stroma, che sul volume 
dei globuli). Ora noi cercheremo di dimostrare che tali rapporti 
si verificano nel modo più completo anche per quanto riguarda 
queste esperienze sui cristallini. I materiali per lo studio di questo 
punto, che esistono nelle nostre esperienze, sono abbondantissimi. 
Tanto per facilitarne l'esposizione, li dividiamo in tre gruppi, a 
seconda de' metodi usati nelle ricerche. 

A) Caratteri esteriori delle lenti. 

Ancora per semplificare il modo di riferire i risultati, di- 
videremo le esperienze che hanno dati relativi a questo gruppo, 
in due sottogruppi, a seconda che si tratta di esperienze sui cri- 
stallini di rana, o di altri animali. 

a) Esperienze sui cristallini di rana. 

Sempre per la medesima ragione, suddivideremo ancora lo 
esperienze di questo sottogruppo, a seconda che si usarono so- 
luzioni di NaCl o di altre sostanze. 

a) Esperienze con le soluzioni di NaCl. 

Sono le seguenti: nella serie I, esperienze 4 a , 5 a , e 7 a ; nella 
serie II, le esperienze 15 a , 16 a , 17 a , 2l a , 23 a ; nella serie IV, 
l'esperienza 26 a ; nella V, le 27 a -30 a , 32 a , 36 a , 37 a , 38 a , 40 a , 41 a ; 
nella serie VII, le 90 a -95 a , 98M12 a . Dall'esame dei risultati di 
queste esperienze risulta: 

1° che le modificazioni prodotte nei cristallini daH'H a 0 
vanno progressivamente attenuandosi nelle soluzioni ipoosmo- 
tiche, fino a scomparire nella soluzione isoosmotica; 

2° che le modificazioni prodotte nei cristallini dalla solu- 
zione satura, vanno progressivamente attenuandosi nelle soluzioni 
iperosmotiche, fino a scomparire nella soluzione isoosmotica; 
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3° che dall'esame delle modificazioni esteriori delle lenti 
è possibile riconoscere differenze corrispondenti alla concentra- 
zione di 0.005 gr.-mol.; nelle soluzioni in cui le lenti sono state 
messe (veggansi specialmente le esperienze citate della serie I, 
V e VII. 

b) Esperienze con le soluzioni di altre sostanze* 

Per le soluzioni di LiCl si hanno le esperienze 15 a , 16*, 17*, 
21*, 23*, 24 a , della serie II; le conclusioni sono le medesime che 
per le soluzioni di NaCl. 

Per le soluzioni di KC1, nelle condizioni che saranno meglio 
studiate in seguito^ si hanno le esperienze 9*, 42*, 43*, 44*, da 
cui risulta che Fopacamento delle lenti per influenza delle so- 
luzioni ipcrtoniche* aumenta oolFaumentare della concentrazione. 

Per le soluzioni di glucosio servono le esperienze 18* e 22* 
della serie li; si hanno per il comportamento delle soluzioni 
iperosmotiche e ipoosmotiche le medesime conclusioni che per 
il NaCl. 

fi) Esperienze sui cristallini d'altri animati» 

Comincieremo coi cristallini di bue. — * Per le soluzioni di 
NaCl si hanno le esperienze 33*, 55*, 72*, 77% 78*, 79*, dalle quali 
risultana, per il comportamento generale delle soluzioni ipotoniche 
e ipertoniche> le medesime conclusioni che per le lenti di rana. — 
Dalle esperienze I14M24*, 126*, 130*, 131*, si hanno comple- 
tamente dimostrate le due prime conclusioni indicate per Fazione 
delle soluzioni di NaCl sui cristallini di rana; non si verifica 
la terza conclusione riguardante la sensibilità verso differenze 
di 0.005 gr.-mol.; nei caso de* cristallini di bue si possono di- 
stinguere bene solo differenze corrispondenti presso a poco a 
0.01 gr.-mol. 

Per le soluzioni di LiCl e KC1 si hanno le esperienze 54* e 72* 
che lascian supporre che, almeno nelle linee generali, Fazione 
è la medesima che pei cristallini di rana. 

Le prove sulle lenti di cane (esperienze 65*, 66*, 84*; solu- 
zioni di NaCl e KC1) lasciano supporre che, almeno nelle linee 

a 




rana e di bue; e lo stesso si ripeta per le lenti di coniglio 
(esperienze 2 a , 68 a , 68 a 83 a ; soluzioni di NaCl) e di topo 
(esperienze 62 a e 81 a ; soluzioni di NaCl e di KC1). 



Le esperienze di questo gruppo rientrano in quelle del gruppo 
precedente, perchè anche per esse si tratta di esame de' carat- 
teri esteriori; abbiamo preferito metterle in un gruppo a parto 
per semplificare la nostra trattazione. A questo gruppo appar- 
tengono le esperienze 27 a , 28 a , 29 a , 30 a , 36 a , 37 a , 38 a , 40 a ,41 a , 
fatte tutte con cristallini di rana e con soluzioni di NaCl. Da 
esse risultano pienamente dimostrate tutte e tre le conclusioni 
già indicate a proposito delle modificazioni dei caratteri este- 
riori de' cristallini di rana trattati parimenti con NaCl. 



Le esperienze di questo gruppo riguardano le lenti di rana 
e di bue trattate con soluzioni di NaCl. 

Per le lenti di rana i materiali per lo studio di questo 
punto sono riportati nelle esperienze 90 a , 91 a , 93 a -95 a , 98M12 a . 
Siccome le esperienze si fecero tutte nelle medesime condizioni, 
le cifre ottenute sono completamente confrontabili fra di loro. 
Nella tabella I sono riportate le cifre corrispondenti a ciascuna 
soluzione; nel caso di molte esperienze con una medesima solu- 
zione, si è calcolata, nel modo già indicato, la variazione media. 



B) Figure fotografiche. 



C) Variazioni nel peso. 
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Tabella I - Variazioni nel peso delle lenii di rana 
trattate con soluzioni di NaCl variamente concentrate. 



ESPERIENZE 



Concentra- Variazioni 

zione delle! nel peso 

. . . i soluzioni l delle lenti 
de gruppi (gr d . NaCl (r . ferito a 10Q 

01 su 1000 ce. del 

di H a O) peso iniziale) 



Numero 
totale 



cristallini 



(t 1 


b 


c 


d 


90* 


1 


0. 


+ 30 






1.00 


+ 12 


91* ; 




2.00 


+ 6.8 




» 


4.00 


+ 56 


93* 


» 


5.00 


-4.10 






6.00 


+ 347 


107* 


> 


7.31 


+ 0.C5 


109* 


3 


7.60 


+ 1.77 


9S*, 99*, 100*, 101*, 103% 104*, 106* 
94\ 102*, 108* 


9 


7.89 


+ l.li 


5 


8.19 


— 0.27 


98*, HO* 


: 


8.48 


— 0.48 


99* ni* ; 




8.77 


— 0.18 


94*. 98*, 100*, 101* 


> 


9 08 


+ 0.79 


104*, 112* 


» 


9 3(5 


-0.66 


95*, 99* 


2 


9.65 


0 


94* 


l 


10 


+ 2.63 


95S 100*, 101» 


3 


10.23 


— 0.3*) 


102* 


1 


10.53 


— 1.48 


103*, 104» 




10.82 


— 0.29 


95* 


? 


13.45 


— 2.66 


105* j 


> 


20 


— 2.29 


1 




58.5 


-4.68 


» 


» 


295 


— 6.00 



Da questa tabella risulta che , andando dalla soluzione al 
7.89 00 [ 0O (=0.135 gr.-mol.) alle meno concentrate, l'aumento 
di peso va progressivamente aumentando, finche raggiunge il 
maximum nell'H, O (concentrazione O) e che, dalla soluzione 
all'8.19 (=0.14 gr.-mol.) alle più concentrate, la diminuzione 
nel peso va progressivamente crescendo, fino a raggiungere il 
maximum nella soluzione satura di NaCl.* Data la grande diffi- 
coltà nella parte manuale delle ricerche, e lo scarso numero 
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di prove fatte per alcune soluzioni, la regolarità delle cifre della 
colonna d della tabella I, non è perfetta, ma e più che suffi- 
ciente per dimostrare che alle tre conclusioni indicate a pro- 
posito dell'azione delle soluzioni di NaCl sui caratteri esteriori 
delle lenti di rana, si arriva anche con questo metodo delle 
pesate. 

I materiali per le variazioni di peso delle lenti di bue si 
trovano nelle esperienze 113M22 a , 124 a , 126 a , 130 a , e sono ri- 
portati nella tabella II che è analoga alla tabella I. 



Tabella II - Variazioni nel peso delle lenii di bue 
trattate con soluzioni di NaCl variamente concentrate. 



ESPERIENZE 
a 


Numero 

dei 
cristallini 
sottoposti 
ad esperi- 
mento 

» 


Concentra-j Variazioni 
zione delle, nel peso 
soluzioni | delle lenti 
(gr. di NaCl (riferite a 100 
per 1000 ce. ! del 
di H 2 0) i peso iniziale) 

c | d 


113* 


i 


0 


+ 6.13 






1 


+ 4.41 


» 




2 


+ 3.79 






5 


+ 2.99 


114* 


» 




+ 2.30 


» 




?, 


+ 1.79 


117* 




8.19 


+ 1.13 


116* 




8.48 


+ 0.68 


» 




8.77 


■f-0.54 


115* e 116* 




10 


+ 0.78 


119* e 120* 


! 


11 


+ 0.05 




» 


12 


+ 0 14 


119*, 121* e 130* 


5 


13 


— 0.03 


119*, 122*, 124*, 126* e 130* 


7 


14 


— 006 


116* e 118* 


3 


20 


— 0.24 


115* 


1 


58.5 


— 0.81 



Le cifre della colonna d della tabella II portano a risultati ana- 
loghi a quelli indicati per le cifre della colonna d della tab. I. 
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Capitolo V - Continua il riassunto de' insultati. La legge dei 
coefficienti isoionici nell'azione delle soluzioni sulle lenti 
cristalline. 

I risultati del capitolo precedente dimostrano con evidenza 
che, nelle condizioni delle nostre esperienze (torneremo in seguito 
su questo punto), lo lenti cristalline si comportano verso le so- 
luzioni saline come lo cellule di Traube, come le membrane 
semipermeàbili di Pfeffer, come il protoplasma delle cellule 
vegetali, come i globuli rossi, sono cioè permeabili airH 2 0 e 
impermeabili alle sostanze sciolte. Nelle soluzioni isotoniche si ha 
equilibrio osmotico tra lente e soluzioni, nelle soluzioni ipoto- 
niche, la lente toglie H a O alle soluzioni, nelle soluzioni iper- 
toniche la lente cede H 3 0 alle soluzioni. Conoscendo questi ri- 
sultati siamo passati ad un altro problema: confronto dell'azione 
delle soluzioni di sostanze diverse. 

A questo proposito il nostro lavoro è ancora molto incompleto, 
ma speriamo di poter tra breve aggiungere tutte le altre 
esperienze sul medesimo punto, ancora in corso. Dalle espe- 
rienze riportate in questa Nota preventiva si hanno dati com- 
pleti solamente per quanto riguarda il NaCl ed il LiCl; si hanno 
dati per il glucosio, ma non ancora definitivi, per cui si lasciano 
da parte. 

Le esperienze che riguardano l'influenza delle soluzioni 
di NaCl e di LiCl sui cristallini di rana sono le seguenti: 15% 
itf a , 2f a , 23 a , ma dobbiamo avvertire che altre analoghe ne 
avremmo potute riportare dal nostro libro di esperienze; ci siamo 
accontentati di riportarne solo quattro, perchè in tutte le nu- 
merose prove ripetuto in proposito, abbiamo sempre completa- 
mente trovato quanto per quelle quattro esperienze abbiamo 
indicato. Da esse risulta che le soluzioni equimolecolari di NaCl 
e LiCl, esercitano la medesima influenza sulle lenti cristalline; 
questa conclusione è fondata sul confronto delle modificazioni che 
subiscono le lenti cristalline nei loro caratteri esteriori, confronto 
che permette di rilevare differenze di 0.005 gr.-mol. nella con- 
centrazione molecolare delle soluzioni. Anche da questo punto 
di vista, si può affermare adunque che nelle condizioni delle 
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nostre esperienze i cristallini si comportavano verso le soluzioni 
di LiCl e di NaCl come le dette membrane di Pfeffer, e che 
le soluzioni agiscono sul cristallino in rapporto alla loro pres- 
sione osmotica, calcolata secondo le teorie di van t t Hoff e di 
Arrhenius. 



Capitolo VI - Continua il riassunto dei risultati. 

In questo capitolo prenderemo in considerazione i risultati 
d'ordine generale riferentisi a vari punti dello studio del nostro 
argomento e che non rientrano ne' capitoli precedenti, ma ser- 
vono per far meglio comprendere le conclusioni ivi enunciate. 



In uno de' capitoli precedenti abbiamo accennato alle alte- 
razioni presentate da' cristallini trattati con H 2 0. Ora svolge- 
remo più ampiamente questo punto. 

Cominciando da quanto riguarda le modificazioni nei ca- 
ratteri esteriori dei cristallini di rana trattati con H a O, ricor- 
deremo che indicazioni in proposito si trovano nelle esperienze 
5 a , 7 a , 8 a , 26 a ; da esse risulta che i cristallini messi nell'HjO 
diventano leggermente opalescenti, di colorito celestino, e che 
permettono perfettamente la lettura, benché leggermente come 
appannati. Queste modificazioni si manifestano già appena si mette 
il cristallino neli'H^O e dura a lungo. — Abbiamo anche a pa- 
recchie riprese fotografati cristallini di rana trattati con H a 0 
(un esempio ne abbiamo riportato nell'esperienza 29*), contem- 
poraneamente a cristallini normali, e abbiamo visto che nella 
riproduzione fotografica, mancano quelle differenze che sono cosi 
evidenti alla semplice ispezione. 

Riguardo a' cristallini di bue, dalle esperienze 72 a , 77 a , 113*, 
risulta che, appena messa nell'H^O, la lente presenta modifica- 
zioni simili a quelle indicate per le lenti di rana, opalescenza, 
color celestino, appannamento leggerissimo alla superficie: la 
lettura de' caratteri minuti ò completamente possibile, salvo ap- 



A) Azione dcWH À 0. 
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punto un leggerissimo appannamento. Nell'esperienza 77 a è in- 
dicato il comportamento della lente lasciata a lungo nell'H a O: 
dopo circa 16 ore si vede la lente grandemente rigonfiata; dopo 
circa 23 ore si vede la capsula sollevata sulla sostanza del cri- 
stallino; dopo circa 70 ore il cristallino, che intanto s'era andato 
progressivamente gonfiando, scoppia. 

Per il cristallino di topo (esperienza 62 a ), valgono le me- 
desime indicazioni date per quello di rana. 

L'azione dell' H a O va anche considerata, oltreché sui cristal- 
lini normali come abbiamo fatto ora, anche sui cristallini prima 
trattati con soluzioni ipertoniche. — Per i cristallini di rana 
servono per questo punto le esperienze l a , 42 a , 43 a , 44 a , 49 a . 
Da esse risulta che i cristallini resi opachi con soluzioni ipertoni- 
che o anche sature di NaCl, KC1 ecc., messi nell'EDO perdono 
lentamente l'opacità prodotta dalle soluzioni ipertoniche, e fini- 
scono coll'assumere l'aspetto già indicato per i cristallini freschi 
trattati con H a O ; quest'azione dell'H 2 0 è tanto più rapida quanto 
minore era la concentrazione della soluzione che agì prima sul 
cristallino. — Le stesse conclusioni valgono per i cristallini di 
cane (esperienza 65 a e 60 a ) e di coniglio (68 a ) sottoposti alle 
medesime prove 0). 



(1) Non volendo in questa Nota preventiva, dilungarci gu quanto riguarda 
la discussione minuziosa de' nostri risultati, lasciamo da parte le esperienze 
fatte per determinare il meccanismo dell'azione, descritta nel testo, esercitata 
dall'H.O sulle lenti cristalline; per ora basti dire che siamo portati ad am- 
mettere che si tratti di un'azione chimica dell' H a O sulle globuline del cristal- 
lino. — Da questo punto di vista le forme di cataratta prodotta dall' H a O e da 
soluzioni di sostanze diverse si possono dividere in due gruppi: 

1° Cataratta di natura fisica o fisico- chimica : apparterrebbe a questo 
gruppo la cataratta da disidratazione prodotta dalle soluzioni ipertoniche di so- 
stanze che non esercitano alcuna azione chimica sui componenti della lente 
(rientrerebbe in questo gruppo anche la cataratta da freddo di Kunde); 

2° Cataratte di natura chimica: apparterrebbero da questo gruppo le 
cateratte prodotte da sostanze (p. es l'H,0) che esercitano un'azione chimica 
sui componenti della lente; rientrerebbe in questo gruppo anche la forte cata- 
ratta prodotta da soluzioni (anche isoosmotiche o ipóosmotiche) di sali pesanti 
p. es. di HgCl a . 
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B) Azione delle soluzioni ipotoniche» 



Le soluzioni ipotonicho producono le medesime alterazioni 
dell'H a O, ma tanto più attenuate quanto maggiore è la concen- 
trazione; nelle soluzioni immediatamente vicine alla soluzione 
isotonica, non si manifesta che una opalescenza leggerissima. 

Per i cristallini di rana e per le soluzioni di NaCl, si hanno 
indicazioni: per la soluzione all'I 0O [ O0 nell'esperienza 90 a , per 
quella al 2 nelle esperienze 26 A e 91 a ; per quella al 4 nello 
esperienze 4 a , 26 a e 91 a ; per quella al 5 nelle esperienze 4 a , 5 a 
o 92 a ; per quella al 6 nelle esperienze 4 a , 5 a , 7 a e 92 a ; per 
quella al 7 nelle esperienze 4 a , 5 a e 7 a . 

Per i cristallini di bue e per le soluzioni di NaCl si hanno 
indicazioni: per le soluzioni all'I, al 2, al 5 0O [ oo nell'espe- 
rienza 113 a , per quella al 6 nell'esperienza 114 a , per quella al 7 
nell'esperienza 78 a 0), per quella al 7.5 nell'esperienza 114 a , per 
quella all' 8.19, all'8.48, all'8.77 nell'esperienza 117 a ; per quella 
al 10 nell'esperienza 79 a (2), 115 a e HG a ; per quella all' 11 ^ 
nell'esperienza 120 a . 

Pei cristallini di cane (nella soluzione al 7 00 [ 00 ) si ha l'espe- 
rienza 84 a (in questa esperienza il cristallino si tenne a lungo 
nella soluzione, dopo circa 47 ore il cristallino era rigonfio, 
opalescente). 

Per i cristallini di coniglio (nelle soluzioni al 7 00 [ 00 ) si ha 
l'esperienza 83 a , e per quelli di topo (nella soluzione di NaCl 
al 7 00 f 0(> , l'esperienza 81 a ). 

In tutte queste esperienze si verifica quanto abbiamo detto 
in generale al principio di questo paragrafo. 



(1) Questo cristallino fu tenuto a lungo nella soluzione di NaCl; dopo 
circa 16 ore presentava la capsula sollevata per circa \\2 mm. al dissopra 
della sostanza del cristallino. In seguito la capsula andò sollevandosi sempre più. 

(2) Anche questo cristallino fu tenuto a lungo nella soluzione; dopo circa 1$ 
ore presentare anch'esso la capsula sollevata sulla sostanza del cristallino ma 
meno che nel caso del cristallino dell'esperienza 78* (con soluzione di NaCl 



al 7 00 i 
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C) Soluzioni fortemente iperioniche. 



In questo paragrafo prendiamo in considerazione le soluzioni 
sature e quelle più fortemente concentrate. 

Cominciamo dalle soluzioni sature. 

Azione delle soluzioni sature sui cristallini di rana. — Per 
la soluzione di NaCl si trovano materiali nelle esperienze 42 a , 43% 
44 a e 105 a . Le modificazioni de' cristallini sono costantemente 
queste: Appena messi nelle soluzioni, si ha un leggero appanna- 
mento sulla superficie, e rapidamente si vanno formando delle 
chiazze bianche che si estendono sempre più finché il cristallino 
è fortemente raggrinzato ed ha completamente l'aspetto di una 
goccia di paraffina; tutte queste alterazioni si hanno anche la- 
sciando il cristallino in contatto con la soluzione salina solo per 
30" (esperienza 44 a ). — Per la soluzione satura di KC1 si hanno 
materiali nelle esperienze 42 a , 43 a , 44 a , con gli identici risultati 
indicati per la soluzione di NaCl. 

Azione della soluzione satura di NaCl sui cristallini di bue: 
Per la soluzione di NaCl si hanno dati nelle esperienze 35 a , 55 a 
e 72 a . Le modificazioni rassomigliano più a quelle presentato dai 
cristallini di rana nelle soluzioni discretamente ipertoniche, che 
a quelle presentate dai medesimi cristallini nella soluzione sa- 
tura di NaCl. Si ha, come per i cristallini di rana nelle condi- 
zioni ora indicate, intorbidamento, appannamento e formazione 
di chiazzo biancastre; si ha inoltre opalescenza che non si nota 
affatto ne' cristallini di rana. — Per la soluzione di KCl (espe- 
rienza 54 a e 72 a ) vale quanto si è detto per la soluzione di 
NaCl. — Per la soluzione di LiCl si ha l'esperienza 72 a , da cui 
risulta che le modificazioni subite dal cristallino sono presso a 
poco quelle descritte per lo lenti di rana trattate con soluzione 
satura di NaCl. Questa differenza si spiega ricordando che, per 
la grande diversità nella solubilità del NaCl e del KCl da una 
parte, e del LiCl dall'altra (a 15°-20° le quantità di NaCl, di 
KCl, e di LiCl che si sciolgono in cento parti di H a 0, sono ri- 
spettivamente di gr. 36, 35 e 82) le loro soluzioni sature hanno 
concentrazione molecolare molto diversa (così per le dette soluzioni, 
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a 15°-20°, si Ini clic le soluzioni sature di NaCl, KC1 e LiCl, conten- 
gono, rispettivamente, 0.61, 0.46 e 1.95 gr.-mol. su cento di H a 0). 

Azione delle soluzioni sature sui cristallini di cane: Per la 
soluzione di NaCl si hanno dati nell'esperienza 65 a , per quella 
KC1 si ha l'esperienza 66 a . Tanto nell'una, che nell'altra solu- 
zione, si hanno modificazioni dello stesso tipo di quelle già descritte 
per le lenti di rana e di bue messe nelle medesime condizioni, e 
che per l'intensità sono un po' meno forti di quelle presentate 
dalle lenti di rana, ma un po' più forti di quelle presentate dalle 
lenti di bue. Come per le lenti di rana e di bue, si ha appanna- 
mento, chiazze bianche più o meno diffuse; inoltre sulla superfìcie 
si ha la formazione di una figura caratteristica a A formata da linee 
bianche fortemente opache, attorno alle quali si formano come 
dei fasci di strie bianche ed opache che costituiscono le dette 
chiazze. Questa figura non appartiene alla capsula, ma alla so- 
stanza della lente, come risulta dall'esperienza 66 a (lente senza 
capsula in soluzione satura di KC1), che serve anche ad indicare 
come, in quelle condizioni di esperimento, la lente senza capsula 
si comportò come la lente con capsula (esperienza 65*). 

Per il cristallino di coniglio (nella soluzione satura di NaCl) 
si ha l'esperienza 2 a , da cui risulta che le modificazioni sono 
presso a poco quelle che si sono descritte per il cristallino di 
rana. — Per il cristallino di topo, nella soluzione satura di NaCl, 
(nella esperienza 62 a ) si ha la medesima descrizione fatta per il 
cristallino di rana. 

Riassumendo quanto precede dal punto di vista delle solu- 
zioni di sostanze diverse, si può dire che le soluzioni sature di 
NaCl e di KC1 hanno presso a poco la medesima azione, mentre 
la soluzione di LiCl ha azione molto più energica; dal punto di 
vista de* cristallini di animali di diversa specie, si può dire che 
le modificazioni sono tanto più grandi, quanto più piccoli sono 
i cristallini 0>. 

(1) Su questo, come su tanti altri fatti solamente enunciati nel corso di 
questo lavoro, torneremo più a lungo in altra occasione. La relazione, indicata 
nel testo, fra la grandezza delle lenti e 1* intensità delle loro modificazioni, ri- 
sulta oltre che dalle esperienze citate, anche da altre che non abbiamo ripor- 
tato. L.e formo più belle, più evidenti di cataratta si ottengono sempre con i 
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Passiamo ora alle soluzioni fortemente ipertoniche. 

Per i cristallini di rana abbiamo le esperienze 105 a (solu- 
zioni di NaCl al 20 ed ai 58.5 00 [ 00 ) e 9 a (soluzione di KC1 al 
2O-3O-40-1 00 oo [ oo ). Dalla esperienza 105 a risulta che nella soluzione 
al 58.5 la lente si comporta come nella soluzione satura, mentre 
nella soluzione al 20 00 f 00 le alterazioni sono leggermente minori, 
ma sempre dello stesso tipo. — Dalla esperienza 9 a risulta che nelle 
varie soluzioni fortemente ipertoniche di KC1, la lente presenta, 
nelle alterazioni, gradazioni analoghe a quelle prodotte dalla 
soluzione di NaCl. — Lo stesso vale per le soluzioni di glucosio 
(esperienze 18 a , 22 a , 24 a ). 

Per lenti di bue si hanno le esperienze 33 a , 34 a e 116 a , 
fatte tutte con soluzione di NaCl. Nella 33 a si usarono le solu- 
zioni al 20 e al 30 00 f 00 , nella 34 a , la soluzione al 58.5, nel- 
l'esperienza 116 a , la soluzione al 20. Nell'esperienza 33 a la lente 
messa nella soluzione al 20 00 [ 00 mostrò solo un leggerissimo 
appannamento superficiale; nell'esperienza 116 a l'azione della 
medesima soluzione fu un po' più forte, producendo forte opacità 
in certe parti. La soluzione al 30 00 f 00 (esperienza 33 a ) produsse, 
oltre l'appannamento di tutta la superficie, vaste chiazze bianche 
opache. La soluzione al 58.5 (esperienza 34 a ) produsse altera- 
zioni un po' più profonde di quelle date dalle soluzioni al 30 co f 0o . 

Nell'esperienza 84 a si ha la descrizione delle alterazioni di 
una lente di cane messa prima in una soluzione al 10 00 [ 00 di 
NaCl e poi in una soluzione al 20 oo f oo : si ebbe rapido opaca- 
mento di tutta la superficie; sulla superficie anteriore, le linee 
della figura A (che esisteva da prima) diventarono più bianche 
ed opache, e dopo un po' di tempo la lente aveva l'aspetto di 
una goccia di paraffina. 



cristallini più piccoli. La ragione di questo rapporto 9i può cercare sia nella 
diversa forza osmotica delle lenti di animali di specie diversa, sia nella in- 
fluenza della superfìcie (che è relativamente maggiore ne' cristallini piccoli) 
delle lenti sul decorso de* fenomeni osmotici. Noi siamo portati a dare (spe- 
cialmente nel caso dell'azione delle solu/.ioni sature) maggior importanza a 
quest'ultimo fattore, tanto più che nel libro delle nostre esperienze troviamo 
a parecchie riprese notato che anche ne' cristallini di rana, messi nella mede- 
sima soluzione ipertonica, i primi ad opacarsi, erano sempre i più piccoli. 
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Nell'esperienza 92 a si ha la descrizione delle alterazioni di 
una lente di piccione messa nella soluzione al 20 oo [ oo ; si ha un 
comportamento molto vicino a quello della, lente di rana messa 
nelle medesime condizioni. 

D) Soluzioni di media ipertonia. 

Prenderemo in considerazione separatamente le soluzioni 
più concentrate e quindi più vicine a quelle studiate nel para- 
grafo precedente, poi quelle più diluite e di poco superiori alla 
soluzione isotonica. 

Riguardo alle soluzioni ipertoniche più vicine a quelle stu- 
diate nel paragrafo precedente, si hanno dati nelle esperienze 
(tutte con cristallini di rana): l a (NaCl 10 00 [ 00 ), 5 a (12 e .10 "[J, 
9*bis (KCl 14 e 16 00 [ 00 ), 14 a (glucosio 100 00 [ oo ), 18 a e 24 a (glu- 
cosio 100 e 120 00 f 00 ), 27 a (NaCl 14 00 Ioo ), 28 a , 29 a , 95 ft (NaCl 
13 e 45 00 f 00 ). — Dallo relative descrizioni risulta che nelle solu- 
zioni citate, Topacamento e il raggrinzamento de' cristallini è 
di poco più leggero di quello descritto nel paragrafo precedente: 
la lente diventa completamente e uniformemente bianca, opaca, 
e non permette affatto di intravvedere le lettere sulla stampa 
minuta; nelle prove fotografiche (esperienze 27 a , 28 a , 29 a ) danno 
una figura completamente bianca. 

Per le soluzioni più vicine alla soluzione isotonica, si hanno 
le esperienze seguenti su cristallini di rana: 5 a (NaCl 8 00 [ 00 ), 
14 a (glucosio 50 00 [ 00 ), 22 a e 24 a (glucosio 40 e CO 00 f 0O ), 27 a (NaCl 
8 00 [ 00 )> 28 a e 29 a (NaCl 8.77 00 Ioo ), 30 a (NaCl 7.89 00 [ 00 ), 36 a (NaCl 
8.77 00 f 00 ), 37 a (NaCl 8.19 00 Ioo ), 38 a (NaCl 7.89 e 8.19 00 00 ì, 
40 a (NaCl 8.77 00 (oo ), 4P, 101 a , 102% 108 a e lll a (NaCl 8.19, 
8.77 0o f 00 ), 109 a (NaCl 8.48 00 [oo ), 95 a (NaCl 9.65 00 [ 00 ), 99 ft (NaCl 
8.77 e 9.65 00 [ 00 ), 100 a e 101 a (NaCl 9.08 00 [oo \ 1 12 a (NaCl 9.36 00 00 ), 
e queste altre su cristallini di diversi animali, tutte con solu- 
zione di NaCl al 10°°i oo : 8l a (cristallino di topo), 84 a (cristal- 
lino di cane) e 92 a (cristallino di colombo). 

Dalle relative descrizioni risulta che tanto sui cristallini 
di rana, quanto sui cristallini di altri animali, queste soluzioni 
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producono o un leggerissimo opacamente uniforme superficiale, 
che lascia intravvedore i caratteri della stampa minuta, o un 
opacamente limitato a piccole chiazzette disseminate sulla super- 
ficie del cristallino, mentre il resto di questa superficie è per- 
fettamente trasparente. 

Nelle prove fotografiche (esperienze 36 a , 37 a , 38*, 40* ecc.) si 
hanno figure che corrispondono a queste due maniere di prodursi 
dell'opacamente. 

Tanto dall'esame esterno, che dalle figure fotografiche risulta 
che le modificazioni indotte da queste soluzioni, leggermente 
ipertoniche, sono fondamentalmente e nettamente differenti da 
quelle prodotte dall' H a O e dalle soluzioni ipotoniche: queste 
ultime producono solo opalescenza, aspetto leggermente latti- 
ginoso e le lenti permettono perfettamente e in tutte le parti la 
lettura della stampa minuta, le figure fotografiche non hanno 
niente di diverso da quelle corrispondenti alle normali, mancano 
completamente le chiazze bianche e opache più o meno diffuse 
sulla superficie. 

E) Modificazioni delle lenti lasciale a lungo nelle soluzioni. 

Tutte le considerazioni e le descrizioni che precedono, con- 
cernono (salvo indicazione contraria) le modificazioni delle lenti 
lasciate per ]\2 ora nelle soluzioni; è interessante, da diversi 
punti di vista, lo studio di tali modificazioni anche dopo inter- 
valli più lunghi. 

Le esperienze che riguardano i cristallini di rana, rientrano 
piuttosto nello studio della permeabilità del cristallino per le 
sostanze sciolte, e saranno prese in considerazione nel paragrafo 
seguente. 

Riguardo al cristallino di bue si hanno le seguenti espe- 
rienze 55*, 72 a , 77*, 78*, con questi risultati: 

1° NeiriI a O il cristallino va progressivamente gonfiandosi, 
ad un certo punto la capsula si mostra separata dal cristallino, 
e finalmente, (dopo circa 70 ore), la capsula scoppia ed il cri- 
stallino si rompe simmetricamente in 4 parti. 

2° Nelle soluzioni leggermente ipotoniche (7 e 10 p. m. di 
NaCl) il cristallino subisce molto lentamente leggere modifica- 
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zioni; il cristallino si gonfia, la capsula si separa di pochissimo 
dalla sostanza, e tali condizioni si conservano per 70-90 ore. 

3° Nelle soluzioni fortemente ipertoniche (soluzioni sature 
di NaCl di KC1): scompare lentamente l'opacità e il raggrinza-* 
mento della capsula, che va allontanandosi dalla sostanza del 
cristallino; tra la capsula e il cristallino si raccoglie del liquido 
che va lentamente aumentando, e facendo gonfiare la capsula; 
la sostanza del cristallino si mantiene a lungo fortemente rag- 
grinzata 0). 

4° Nelle soluzioni fortissimamente ipertoniche (soluzioni sa- 
ture di LiCl) il cristallino si conserva per 2-3 giorni fortemente 
raggrinzato, con l'aspetto d'una grossa goccia di paraffina. 

Riguardo al cristallino di cane si hanno le esperienze 65*, 
66 a , 84 a che portano alle medesime conclusioni indicate per il 
cristallino di bue lasciato a lungo neU'H a O o nella soluzione 
satura di NaCl. 

Per i cristallini di topo, lasciati a lungo nelle soluzioni al 7 
e al 10 oo [ oo vale la conclusione 2 a indicata a proposito dei cri- 
stallini di bue, colla sola differenza che nel cristallino di topo 
non si notò separazione della capsula dalla sostanza. 

F) Permeabilità del cristallino verso alcune sostanze sciolte. 

Questo paragrafo è relativo ad uno dei punti più impor- 
tanti dello studio delle proprietà osmotiche de' cristallini, ed in- 
torno al quale abbiamo già cominciate delle esperienze speciali 
che saranno tra breve pubblicate; per ora ci limitiamo a rias- 
sumere i dati che intorno ad esso esistono nelle esperienze ri- 
portate nel capitolo II. 

(1) Il separarsi della capsula del cristallino, ed il raccogliersi di liquido tra 
la capsula ed il cristallino, e te altre modificazioni descritte per l'azione prolun- 
gata dell* H,0 e delle soluzioni fortemente ipertoniche, si possono spiegare, se* 
condo noi, ammettendo che la capsula del cristallino (del bue, vedremo in seguito 
per gli altri animali) sia un po' più permeabile (si tratta sempre di permeabilità 
di grado leggero, e manifestantesi in esperienze continuate mollo a lungo) della 
sostanza del cristallino tanto per TH 4 0 che per le sostanze sciolte, e che in essa 
la intrameabilità sia più cospicua che Testrameabilità (nel senso di Jànse). Su 
questo punto torneremo più a lungo nel lavoro completo. 
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Perw cab il Uh per il NaCi. 



Cristallini di rana. In esperienze preliminari, non riportate 
in questo lavoro, fatte con H 2 0 e con soluzioni ipertoniche e 
ipotoniche di sostanze diverse (NaCl, LiCl, MgS0 4 , saccarosio, glu- 
cosio ecc.) vedemmo subito che l'azione di tali soluzioni sui cri- 
stallini di rana avveniva cosi rapidamente che si poteva consi- 
derare completamente svolta dopo che i cristallini erano da 10-15 
minuti nelle soluzioni, e che poi, per un tempo che sarà preci- 
sato in seguito, non si avevano che leggerissime trascurabili mo- 
dificazioni. Per ciò nelle nostre esperienze destinate a raccoglierò 
dei dati intorno alla forza osmotica de' cristallini, al loro com- 
portamento verso soluzioni isoosmotiche ecc., abbiamo quasi co- 
stantemente adottato di esaminare i cristallini dopo un'immer- 
sione di 1\2 ora nelle rispettive soluzioni, con certezza che tale 
tempo fosse di molto inferiore a quello necessario per lo svol- 
gersi dell'azione delle soluzioni; in condizioni del pari buone 
erano fatte le prove fotografiche (dopo l\4 o lj2 ora d'immer- 
sione nelle soluzioni). 

Prodotte, ne* primi 5-10 minuti d'un' immersione nella solu- 
zione di NaCl, le modificazioni indicate a suo luogo, i cristallini, 
rimangono in tale stato per qualche tempo. Nelle soluzioni iper- 
toniche, negli esarai fatti dopo 1-3 ore d'immersione, in alcuni 
casi si trovò leggerissimo aumento di opacità, in altri legge- 
rissima diminuzione, nella maggior parte de' casi nessuna va- 
riazione; in quelli fatti dopo 24 ore d'immersione si trovò in 
generale leggera diminuzione dell'opacità. 

Dal punto di vista della permeabilità del protoplasma per il 
NaCl, i fatti ora citati significano che il cristallino ò poco 
permeabile per il NaCl, e che nelle condizioni di esperimento 
da noi scelte (esame dopo I[2 ora di immersione) questa leggera 
permeabilità non può avere grande influenza sui risultati delle 
prove riguardanti la forza osmotica del cristallino, e il compor- 
tamento di questo verso le soluzioni di NaCl variamente con- 
centrate. Ed infatti, specialmente dalle ricerche intorno alle va- 
riazioni di trasparenza e di peso de* cristallini messi nelle varie 
soluzioni di NaCl (ricerche nelle quali le leggi della forza osmo- 
tica si verificano nella maniera più completa, come se il cri- 
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stallino avesse le proprietà d'una « cellula » realmente « semi- 
permeabile ») risulta che le perturbazioni dovute alla leggera 
permeabilità di cui ora si parla, passano completamente inav- 
vertite. 

Cristallino di bue. 
Da esperienze preliminari non riportate, e dalle esperienze 35% 
55 ft , 72 a , 77 a , 79 a , risulta che le modificazioni indotte dalle 
soluzioni di NaCl si producono un po' più lentamente che ne* cri- 
stallini di rana, e che i cristallini conservano per parecchie ore 
l'aspetto assunto ne' primi 15-20 minuti. 

Risulta anche che il cristallino di bue è parimenti poco per- 
meabile al NaCl e che, come abbiamo già indicato, la capsula 
sembra un po' più permeabile della sostanza del cristallino. 

Cristallini d'altri animali. Per i cristallini di cane si hanno 
dati nelle esperienze 65 a e 84 a , per quelli di coniglio si hanno 
dati nell'esperienze 2 a , 68 a , 68 a bis, per quelli di topo nelle espe- 
rienze 62 a e 81 a ; da queste esperienze risulta che i cristallini 
di cane si comportano presso a poco come quelli di bue; anche 
quelli di topo sono poco permeabili per il NaCl (1). 



Prima di dar principio a quelle esperienze che ci sono ser- 
vite per lo studio del comportamento delle lenti di rana verso 
le soluzioni isoosmotiche di NaCl e di LiCl abbiamo fatto nu- 
merose osservazioni su' cristallini tenuti a lungo nelle soluzioni 
di LiCl e di NaCl per stabilire se esistesse qualche fatto che 
significasse diversa permeabilità per l'uno o l'altro sale, e non 
abbiamo mai trovato alcun accenno a tale differenza. Confron- 

(1) Sentiamo il dovere di avvertire che in questa Nota preventiva molti punti 
sono trattati solo in via provvisoria. Lo studio della permeabilità del cristallino 
per le diverse sostanze e specialmente per quelle che, in condizioni normali o pa- 
tologiche, si trovano nel sangue, è troppo importante (dal punto di visj-a della 
fisiologia generale, e delle possibili applicazioni alla fisiologia e alla patologia 
speciale del cristallino) perchè noi ci possiamo contentare delle esperienze e delle 
considerazioni riportate in questo lavoro. Abbiamo già dato principio a ricerche 
chimiche più precise (dosamento delle sostanze organiche ed inorganiche, dell'N, 
de' cloruri, de* solfati, del glucosio ecc., ne 1 cristallini trattati con H,0 o con so- 
luzioni de' cloruri, solfati, glucosio ecc.), che saranno pubblicate in seguito. 



Permeabilità per il LiCl. 
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tando minutamente le lenti tenute per l[2ora, 1-2-3-10-20 ore 
in soluzioni isotoniche di NaCl e di LiCl (dal 0.12 al 0.23 gr.-mol., 
come nelle esperienze della serie II) abbiamo trovato che le lenti 
messe nelle soluzioni equimolecolari di NaCl e LiCl presentavano 
sempre le medesime modificazioni. Basandoci quindi sulla precisione 
relativa del nostro metodo di esame e di confronto delle lenti, noi 
possiamo ammettere non esistere differenze apprezzabili nella 
permeabilità del cristallino verso il NaCl e il LiCl 0). 

Permeabilità per il glucosio. 

Da esperienze preliminari non riportate, e di cui è un 
esempio l'esperienza 14 a , risulta che i cristallini di rana, di 
bue, di coniglio ecc., sono pochissimo permeabili al glucosio, un 
po' meno che non al NaCl ed al LiCl. 

(1) Chi non è un pò* addentro negli studi sulla impermeabilità del protoplasma 
potrebbe dare valore troppo assoluto a questa impermeabilità, e potrebbe credere 
che il fatto della permeabilità, per es. del cristallino per date sostanze, costituisca 
un ostacolo per lo studio della forza osmotica delle soluzioni e della determina- 
zione de' coefficenti isotonici col metodo de* cristallini da noi indicato. In realtà 
tale ostacolo esiste solo per i casi di forte permeabilità (come vedremo in seguito) 
e non per quei casi di permeabilità molto leggera ed a decorso lentissimo, come è 
quella del cristallino verso il NaCl ed il LiCl. La impermeabilità assoluta, teorica, 
nelle membrane organizzate probabilmente non esiste, si tratta sempre di imper- 
meabilità relativa. Cosi nel caso per es. delle ricerche di Db Vribs sulle cellule 
vegetali, si parla di impermeabilità delle cellule delle foglie della Tradescantia 
discolor per il KN0 3 , impermeabilità ammessa sulla base delle ricerche plasmo- 
litiche, per via microchimica invece è facile constatare il passaggio del KN0 3 nel 
succo cellulare; malgrado questo fatto, le cellule della Tradescantia discolor 
sono adattatissime per lo studio delle leggi della forza osmotica e de' coeffi- 
centi isotonici (anzi tali cellule sono comunemente usate nelle ricerche col me- 
todo plasmolitico, e servirono a Db Vries per stabilire la legge de' coefficenti iso- 
ionici), e ciò per la ragione che tali cellule sono da considerarsi rispetto al KN0 3 
« come plasmoliticamente-iìnpermeabili, vale a dire che non sono permeabili in 
tale grado da lasciar riconoscere la loro permeabilità nelle ricerche plasmolitiche 
quantitative » (De Vries, Botati. ZeiL, 1888, n° 15-16). Tali considerazioni valgono 
per il comportamento del cristallino di rana verso le soluzioni NaCl e di LiCl, col 
vantaggio inoltre che mentre nelle ricerche plasmolitiche quantitative di De Vries 
la precisione ammessa è di 0.01-0.02 gr.-mol. (vale a dire che con tale metodo 
si possono differenziare due soluzioni - per es. di KN0 3 - che presentano nella 
concentrazione una differenza di 0.01-0.02 gr.-mol.) col metodo dei cristallini la 
precisione arriva a differenze di 0.005 gr.-mol. (s'intende sempre per litro di 
soluzione). 7 
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Permeabilità per il KCl. 



Analogamente alle ricerche fatte da uno di noi sui globuli 
rossi, al principio delle esperienze sui cristallini di rana si usa- 
vano le soluzioni equimolecolari di NaCl, di LiCl e di KCl per 
vedere se si verificava la legge dei coefficenti isotonici: si met- 
tevano i cristallini nelle dette soluzioni e poi si esaminavano 
dopo 1-2 ore ecc. Ci sorprese subito il fatto che, mentre (natu- 
ralmente nel caso di soluzioni ipertoniche) i cristallini messi 
nelle soluzioni di NaCl e di LiCl erano più o meno opachi, quelli 
messi nella soluzione di KCl erano sempre quasi completamente 
trasparenti anche quando le soluzioni erano fortemente iperto- 
niche. Studiando più attentamente il fatto trovammo che il com- 
portamento dei cristallini nelle soluzioni di KCl era questo: ap- 
pena messi nelle soluzioni si aveva un opacamento analogo a 
quello prodotto dalle soluzioni di NaCl e di LiCl, di glucosio ecc., 
ma che dopo poco tempo (5-10') l'opacamento cominciava a di- 
minuire per poi scomparire del tutto. 

Nel capitolo II abbiamo riportato parecchie esperienze desti- 
nate a mostrare l'azione delle soluzioni di KCl. Dal complesso 
di queste esperienze risulta: 

1° mettendo i cristallini di rana nelle soluzioni ipertoniche 
(14-100 oo [ 00 , satura) di KCl si ha immediatamente forte opaca- 
mente (vedi esperienze 9 a , 9 a tts, 42 a , 43 a , 44 a ) che corrisponde 
all'ingrosso a quello delle soluzioni ipertoniche di NaCl. — Questa 
conclusione vale anche per le lenti di bue (esperienze 54 a , 72 a ) 
e di topo (esperienza 62 a ); 

2° i cristallini di rana, messi nelle soluzioni di KCl al 
10-30 00 [ 00 ridiventano completamente trasparenti dopo 10-30 mi- 
nuti (confronta esperienze 7 a , 8 a , 9 a , 9 a Ms); quelli messi in so- 
luzioni più concentrate ridiventano trasparenti dopo un tempo 
un po' più lungo, (per es. nell'esperienza 9 a , dopo 2 ore I|2 nella 
soluzione al 40 00 [ 00 ) ma sempre moltissimo prima di quelli messi 
nelle corrispondenti soluzioni di NaCl e di LiCl. — Per i cristallini 
di bue (esperienze 54 a e 72 a ) e di topo (esperienza 54 a ) messi in 
soluzione satura, vale la medesima conclusione; 
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3° i cristallini di rana, messi prima in soluzione satura 
di NaCl e di KC1 e poi neirH a O ridiventano dopo un certo tempo 
completamente trasparenti, e questo tempo è molto più breve 
per la soluzione di KC1 (esperienze 42 a , 43 a , 44 a ). 

Sulla permeabilità della lente cristallina per il KC1 abbiamo 
fatto molte esperienze (e ne abbiamo in corso delle altre con 
metodi chimici più precisi) perchè questa differenza fondamen- 
tale nel comportamento verso le soluzioni di KC1 e verso quelle 
di NaCl e di LiCl, ci pare di grande interesse da parecchi punti 
di vista e specialmente : 

1° per le applicazioni delle nozioni di chimica-fisica alla 
biologia: delle ricerche finora pubblicate (principalmente per 
opera di Overton e di Gryns) sulla permeabilità del protoplasma 
vegetale ed animale, risultava che le sostanze per cui il proto- 
plasma e permeabile appartengono a gruppi che presentano 
grande analogia nelle proprietà chimiche e fisico-chimiche; in- 
vece nel caso del .cristallino si ha che tre sostanze (KC1, LiCl, 
NaCl) che dal punto di vista delle proprietà chimiche e fisico- 
chimiche, presentano la massima analogia, si comportano in modo 
diversissimo riguardo alla permeabilità. Questo fatto serve ad 
indicare che le proprietà fisico-chimiche finora note, non sono 
sufficienti per prevedere l'azione di tali sostanze verso il proto- 
plasma, azione considerata dal solo punto di vista delle leggi 
della forza osmotica (indipendentemente da reazioni chimiche o 
fisiologiche speciali); 

2° per le proprietà osmotiche de' diversi protoplasmi ani- 
mali: alla grandissima analogia sopraindicata nelle proprietà 
fisico-chimiche delle soluzioni di NaCl, di LiCl e di KCi corri- 
sponde un'analogia altrettanto grande nell'azione di tali sostanze 
sui globuli rossi in riguardo alle leggi della forza osmotica: i 
tre cloruri in questione, o non penetrano affatto nel protoplasma 
de' globuli rossi, o questo protoplasma presenta verso di essi una 
permeabilità (minima) dello stesso grado 0). Invece, come abbiamo 

(1) Dalle numerose esperienze fatte da uno di noi sull'azione delle soluzioni 
de' cloruri di Na e di K e di Li sui globuli rossi, tanto col metodo colorimetrico 
di Hamburger, che con quello degli ematociti, risulta che la legge de' coefficenti 
isotonici per tali soluzioni si verifica nel modo più preciso, più completo, senza 
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visto, ne* cristallini è enorme la differenza di permeabilità verso 
il KC1 da una parte e verso il NaCl ed il LiCl d'altra parte. 
Questo fatto forma un primo passo in una strada non ancora 
battuta: permeabilità de' diversi protoplasmi di un medesimo 
animale per le sostanze (normali o patologiche o farmacologiche) 
sciolte ne' liquidi dell'organismo, differenze di questa permea- 
bilità a seconda dell'età, delle specie animali ecc. ecc. (0. 



il minimo accenno ad eccezioni o anomalie, e che rispetto a* globuli rossi, le 
soluzioni equimolecolari di tali sali sono perfettamente isoosmotiche. Le ricerche 
sui globuli rossi coi metodi indicati sono suscettibili d'una precisione ancora 
maggiore di quella che si può raggiungere col metodo de' cristallini, quindi il 
fatto che le dette soluzioni equimolecolari sono isoosmotiche serve ad indicare 
che i globuli non presentano differenze nella permeabilità verso il NaCl ed il KC1, 
o le presentano inferiori al limite di precisione de" metodi di ricerca indicati. 
Kd a questa conclusione porta anche la considerazione che le esperienze col me- 
todo di Hamburger danno risultati parimenti buoni anche quando i globuli re- 
stano in contatto con le soluzioni (di NaCl e di KCi) per 20-24 ore. Dalle espe- 
rienze dirette di Gryns risulta d'altra parte che i globuli rossi sono impermeabili 
al NaCl, LiCl e KCI. 

(1) Uno di noi (il D. r Manca) ha cominciato su alcuni di questi problemi, 
delle esperienze da qualche anno, e spera di poter tra breve cominciare la 
pubblicazione de' molti risultati ottenuti. Di questi accenneremo ora ad uno 
solo, che ha relazione diretta con queste nostre esperienze riguardo alle solu- 
zioni di KG — Studiando sui tessuti e organi diversi (muscoli, cuore, lingua, 
nervi, reni, fegato, milza, cervello) di animali diversi (uomo, cane, bue, pecora, 
coniglio, porco, topo, rana, anguilla, tartaruga) l'azione di soluzioni equimole- 
colari di NaCl e di KCI, trovò grande differenza nel comportamento (studiato spe- 
cialmente nella turgescenza o afflosciamelo de* tessuti, nelle variazioni di peso e 
in osservazioni microscopiche) de' vari tessuti ed organi, e differenze anche nelle 
diverse specie animali. Ne' muscoli gastrocnemi di rana per es. trovò (in espe- 
rienze fatte nel mese di Giugno del 1895) che mentre tali muscoli lasciati in H a O, 
dopo due ore presentano un aumento di peso del 70-80 "io, lasciati per lo stesso 
tempo in soluzioni al 0. 100 gr.-mol. di NaCl e KCI aumentano, rispettivamente, del 5 
e dell' 1 1 "in, e in soluzioni de' medesimi sali al 0.135 del 3 e del 33 "| n ; tali muscoli 
lasciati per lo stesso tempo nelle soluzioni di NaCl all' 1 1.6" u, si mantengono in- 
variati, nelle soluzioni più concentrate diminuiscono di peso. Mentre neH'H a O c 
nelle soluzioni ipotoniche di NaCl tali muscoli si presentano duri e turgescenti, c 
nelle soluzioni ipertoniche di NaCl molli e flaccidi, nelle soluzioni ipotoniche e iper- 
toniche di KCi si presentano sempre molli e flaccidi. — Questa gran diversità di 
azione delle soluzioni isoosmotiche di NaCl e KCI sui muscoli, presa come punto 
di partenza nello studio dell'azione fisiologica del NaCl e del KCI sui muscoli e 
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G) Differenze nel comportamento de' cristallini de' diversi animali 
della stessa specie, e degli animali di specie diversa. 



Nelle esperienze più precise fatte sui cristalli di rana, p. es. 
in quelle sulla determinazione della soluzione isoosmotica, e in 
quelle sulle pesate de' cristallini trattati con le varie soluzioni di 
NaCl, si trovano dati abbondanti su questo punto, perchè è facile 
(essendo note le differenze che si possono attribuire agli errori 
accidentali inevitabili di esperimento) determinare la parte do- 
vuta alle differenze individuali. Noi usammo per diminuire V in- 
fluenza di tale fattore, rane di due sole specie: Rana iemporaria 
e Rana esculenta; cercammo se era possibile notare differenze 
nel comportamento dei cristallini delle rane di queste due specie, 
ma non ne trovammo. Delle differenze cospicue si avevano in- 
vece usando rane, anche della medesima specie, ma da diverso 
tempo portate in laboratorio: così all'ingrosso ci parve che 
quelle tenute in laboratorio da diverso tempo avessero i cristal- 
lini con forza osmotica maggiore di quella de' cristallini delle 
rane appena portato in laboratorio. Per eliminare questa causa 
di differenze, usammo sempre rane fresche e portate nel mede- 
simo giorno, facendo prendere dal fornitore dello rane, ogni 
giorno le 10-15 rane che ci erano necessario. 

Anche sulle pesate fatte sui cristallini di bue è facile farsi 
un'idea delle leggere differenze individuali. 

• * 

Anche riguardo alle differenze ne' cristallini di animali di 
specie diversa, si hanno molti dati nel presente lavoro. Noi ab- 
biamo insistito ne* capitoli precedenti, specialmente intorno ai 



sul cuore promette risultati d'indole molto più generale e positiva di quelli dati 
dalle varie teorie emesse per spiegare il meccanesimo d azione di tali sali. Intanto 
appare perfettamente naturale che il KC1, che si comporta in modo così anormale, 
rispetto alle leggi della forza osmotica, nelle ricerche sui muscoli fatte mediante 
Tesarne della turgescenza e delle variazioni sul peso, si sia presentato anche 
del tutto anomalo nelle esperienze di Nasse e di Blumenthal, che studiarono le 
modificazioni delle proprietà fisiologiche dei muscoli trattati con soluzioni equi- 
molecolari di KCl e d'altri sali. 
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cristallini di raua e di bue; si trovano anche materiali speri- 
mentali pe' cristallini di topo, coniglio, cane, piccione. Ma su 
questo punto torneremo in seguito. 



Nelle numerose esperienze, in gran parte non riportate, sui 
cristallini (di rana, bue, coniglio) a' quali s'era levata la capsula, 
non trovammo alcuna differenza, almeno nelle linee fondamen- 
tali, nelle modificazioni presentate da' cristallini con o senza 
capsula neU'H^O o nelle soluzioni saline. La capsula e la sostanza 
del cristallino presentano presso a poco le medesime proprietà 
osmotiche; nel caso del cristallino di bue osservammo qualche 
fatto, come abbiamo indicato in precedenza, che ci ha portato 
ad ammettere che la capsula abbia una permeabilità legger- 
mente superiore a quella della sostanza del cristallino. 

I) Comportamento de' cristallini separati da lungo tempo dall'organismo. 

Questo punto, che sarà studiato in seguito a parte, sarà ora 
appena accennato. Dalle numerose esperienze fatte a questo pro- 
posito, e pubblicate in parte in questo lavoro, ci siaraò convinti 
che i cristallini conservano per 3-4 giorni, dopo la separazione 
dall'organismo, le loro proprietà osmotiche normali. A queste 
conclusioni portano anche le esperienze sui cristallini conser- 
vati a lungo (anche per' 4-5 giorni) in condizioni sfavorevoli 
per la vita (in benzina, in soluzione satura di naftalina ecc.). 
Anche per il cristallino bisognerebbe ammettere quindi la con- 
servazione, anche dopo la morte del protoplasma, delle « pro- 
prietà osmotiche statiche ». 



Abbiamo voluto studiare anche il comportamento do' cri- 
stallini trattati con sangue o con siero. Le esperienze che si 
fecero a tale proposito sono le seguenti: 115 a , 118 a , 121 a , 124*, 
125 a , 131 a per lo siero, e 122 a , 123 a , 125 a per il sangue. Si ri- 
feriscono tutte alle variazioni nell'aspetto e nel peso de' cristal- 



li) Comportamento de* cristallini senza capsula. 



L) Azione del siero e del sangue sui cristaUinL 
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lini di bue lasciati per mezz'ora nello siero o nel sangue. Lo 
siero ed il sangue appartenevano al medesimo animale dal quale 
si erano tolti due de' cristallini sottoposti ad esperimento. Nella 
quantità dello siero e del sangue, nel modo di asciugare e pesare 
i cristallini si usavano le medesime norme indicate a proposito 
delle soluzioni saline. 

Per quanto riguarda lo siero, i risultati sono questi: su 
sette cristallini sottoposti all'azione del siero, uno solo manifestò 
con evidenza un po' di quella opalescenza caratteristica prodotta 
dall' H 2 0 e dalle soluzioni ipotoniche, gli altri conservarono 
l'aspetto e la trasparenza normali. 

Nel peso, su sette cristallini in un caso si trovò peso inva- 
riato, in due peso leggerissimamente diminuito, in cinque peso 
aumentato; facendo la somma algebrica di tutte queste varia- 
zioni, e calcolando poi la media, si viene ad ottenere un aumento 
medio, per ciascun cristallino del 0.21 °[ 0 . Questo aumento nel 
caso del cristallino lasciato per mezz'ora in una soluzione di 
NaCl sarebbe dato da una soluzione tra il 10 e 1' 11 00 [ 00 di NaCl. 
Lo siero è quindi da considerarsi come leggermente ipotonico 
rispetto al cristallino. 

Conclusione analoga si ottiene rispetto all'azione del sangue 
defibrinato sul cristallino, dalle tre esperienze riportate si cal- 
cola, per ciascun cristallino lasciato per mezz'ora nel sangue 
defibrinato, un aumento medio del 0.14 °[ 0 . 

Anche questo punto sarà studiato più a fondo. 

Capitolo VII - Esperienze sugli animali vivi. 

Riguardo alla produzione della cataratta sugli animali vivi, 
abbiamo riportato solo alcune esperienze preliminari che servono 
quasi esclusivamente per confronto a quelle fatte intorno alla 
cosidetta « cataratta naftalinica ». Lo studio del comportamento 
del cristallino nell'animale vivo, al quale, per vie diverse, si sieno 
somministrate delle soluzioni di date sostanze, sarà da noi fatto 
più estesamente in seguito, dal punto di vista specialmente di 
portare, per questa via, de' contributi alla questione tanto oscura 
della formazione della linfa e de' liquidi analoghi dell'organismo. 
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Rientrano in questo capitolo le esperienze seguenti: 25 a , 45 a , 
47 a , 49 a , 52 a , 87 a , 88 a , 127 a , dalle quali (e da altre che non 
sono state riportate in questo lavoro) si hanno questi risultati 
principali (indicati per altro anche dagli autori precedenti): 

1° Nelle rane si ottiene colla massima facilità la cataratta 
da disidratazione mettendo del NaCl, LiCl, KC1, MgS0 4 , Na a S0 4 , 
glucosio ecc. nel sacco congiuntivale (metodo di Heubel) ; la lento 
catarattosa ritorna normale anche se si lascia la rana a sò in 
ambiente umido senza metterla nell'acqua; le lenti catarattose 
tolte dall'occhio e messe neir H a O si comportano come le lenti 
rese catarattose in vitro. 

2° Nelle rane è parimenti facile ottenere cataratta met- 
tendo il NaCl nel sacco linfatico dorsale. 

3° È difficile ottenere la cataratta nei gattini, sommini- 
strando il NaCl per la via stomacale (nell'esperienza 127 a si sono 
somministrati ad un gattino del peso di grammi 407.80, 4 gr. 
di NaCl in due giorni, al terzo giorno s'ebbe la morte, ma senza 
produzione di cataratta). 

4° È difficile ottenere la cataratta nei conigli, sommini- 
strando il NaCl per la via dello stomaco (esperienza 88 ft , gr. 2.5 
di NaCl produssero la morte di un coniglio di gr. 440 senza il 
minimo accenno a cataratta). 

5° È difficile ottenere la cataratta nel coniglio, sommini- 
stando del glucosio per lo stomaco (nell'esperienza 25 a si som- 
ministrarono per un mese intiero ad un coniglio gr. 50 di glu- 
cosio del commercio - con gr. 50 H a O - al giorno, senza produrre 
il minimo accenno a cataratta; confr. anche l'esperienza 87 a in 
cui si somministrarono ad un coniglio di gr. 1040, gr. 2.5 di 
glucosio al giorno, per 9 giorni senza il minimo accenno a ca- 
taratta. 

Capitolo Vili - Forza osmotica dell'umor acqueo. 

Senza insistere sull'importanza dello studio delle proprietà 
osmotiche dell'umor acqueo vicino a quello delle proprietà osmo- 
tiche del cristallino, daremo il riassunto di due lavori, ancora 
inediti, fatti sul medesimo argomento, con duo metodi diversi. 
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A) La forza osmotica dell'umor acqueo desunta dal potere 
di conservare i globuli rossi 
(Esperienze de' dottori G. Manca e U. Deoanello). 

Riportiamo solo le ricerche fatte sull'umor acqueo di bue, 
lasciando da parte per ora quelle, meno numerose, sull'umor 
acqueo d'altri animali. v 



L'umor acqueo veniva estratto, mediante un taglio nella 
cornea, dagli occhi freschissimi di bue, enucleati immediatamente 
dopo la morte dell'animale. Prima di adoperarlo veniva filtrato. 
Nelle singole esperienze verrà indicato il caso in cui si usarono 
miscugli di umor acqueo de' due occhi di un medesimo animale, 
o miscugli di umor acqueo di diversi animali. 
Contemporaneamente agli occhi, si portava dal macello del 
sangue coagulato e del sangue defibrinato appartenenti entrambi 
ad un medesimo bue, al quale appartenevano anche due degli 
occhi da' quali si toglieva poi l'umor acqueo. Il sangue da lasciar 
coagulare lo si teneva in un recipiente cilindrico basso e molto 
largo, che veniva portato in laboratorio colle massime cautele 
per evitare scuotimenti; tale recipiente veniva lasciato a sè 
per 5-6 ore fino a quando si cominciava a separare un po' di 
siero. Quando lo siero s'era separato in una certa quantità se 
ne toglieva un poco con una pipetta a punta molto sottile, e si 
sottometteva alla centrifugazione fino a completa ed assoluta 
trasparenza. — Il sangue defibrinato prima di essere usato ve- 
niva filtrato su garza por eliminare i piccoli grumi che alle 
volte si trovano nel sangue defibrinato. 

Tanto per l'umor acqueo che per il sangue e per lo siero 
si prendevano tutte le precauzioni per evitare che succedesse 
perdita di H a O e quindi aumento della concentrazione. 

Nelle prime esperienze si cominciò a determinare il potere con- 
servante dell'umor acqueo e dello siero verso i globuli col metodo 
di Hamburger, cioè facendo diversi miscugli di H a O con umor 
acqueo e con siero, e determinando il miscuglio di umor acqueo 



a) Metodi sperimentali. 
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H-H a O, e di siero -f H a O in cui si aveva completa conservazione 
de' globuli rossi,. cioè soluzione completamente incolora. In se- 
guito due difficoltà ci fecero adottare un altro metodo: 

1° la scarsa quantità di umor acqueo, perchè dal macello 
in un giorno non si potevano avere più di 4-5 occhi; e tale 
quantità era ancora più scarsa (un occhio di bue dà in media 
1 ce. di umor acqueo) quando si voleva studiare espressamente 
l'azione dell'umor acqueo di un dato bue, sui globuli del mede- 
simo animale; 

2° mentre i miscugli di umor acqueo e di H 3 0 sono per- 
fettamente incolori come l'H 3 0, e facile quindi riesce l'applica- 
zione del metodo di Hamburger, nel caso dello siero questo è 
sempre leggermente colorato (anche indipendentemente dalle 
minime quantità di Hb che raramente mancano) in paglierino, 
sicché i miscugli di H^O e di siero non assolutamente incolori, 
souo da una parte poco adatti alla determinazione precisa della 
soluzione isotonica col metodo d' Hamburger, e d'altra parte non 
sono perfettamente confrontabili coi miscugli, sempre incolori, 
di umor acqueo e di H,0. 

Per queste ragioni, contemporaneamente al metodo di Ham- 
burger, ne usammo un altro, e per ora riferiremo solamente i 
risultati ottenuti con questo metodo, che consiste nel preparare, 
come si è già detto, vari miscugli di umor acqueo +H ; 0 e di 
siero + H a O, di metter date quantità di sangue con date quan- 
tità di questi miscugli, e di determinare il miscuglio in cui il 
numero de' globuli è eguale (naturalmente s'intende entro i li- 
miti degli errori accidentali) a quello trovato mescolando la 
medesima quantità di sangue con una corrispondente quantità 
di soluzione di NaCl al 20-30 00 f 00 . Contemporaneamente si de- 
terminava anche la soluzione più diluita di NaCl in cui i glo- 
buli erano conservati nello stesso grado che nella soluzione al 
20-30 00 [ 0o , cioè la soluzione di NaCl isoosmotica coi detti mi- 
scugli (in cui i globuli erano completamente conservati) di siero 
+ H a O, e di umor acqueo +H,0. 

In pratica si procedeva così: per misurare il sangue, l'umor 
acqueo, lo siero e l'H a O si usava una pipetta graduata di grande 
precisione, a lume molto ristretto corrispondente ad 1 ce. diviso in 
cento parti. Tra l'una e l'altra misurazione questa pipetta si lavava 
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conH a O, con soluzione concentrata di NaOH, poi a lungo con H f O, 
poi con alcool ed etere e poi s'asciugava con corrente d'aria 
mediante il soffietto. — I miscugli di umor acqueo più H a O, e 
di siero + H 3 0 si facevano in modo che dessero un volume to- 
tale di 1 o di 2 ce, a' quali poi s'aggiungeva ljlOO di ce. del 
sangue defibrinato. J miscugli di umore acqueo +H a O (e lo stesso 
vale pei miscugli di siero +H a O) si facevano in modo che essi 
corrispondessero a differenze di ce. 0.025 di umor acqueo, cosi 
p. es. una serie di miscugli era costituita: 

0.35 H a O +0.65 umore acqueo 
0.375 » » 0.625 > 
0.40 » »0.60 » 
0.425 » » 0.575 » 
0.45 » > 0.525 » 

e così vin. — Le soluzioni di NaCl usate erano al 5, 5.2, . 
5.4 ecc. O0 [ 00 , fino al 7.6 00 [ o0 ; come termine di paragone ser- 
viva una al 20 e al 30 00 [ 00 ; anche queste soluzioni si usavano 
in quantità (di 1 o di 2 ce.) eguale a quella dei miscugli di 
umore acqueo più ILO e di siero + ILO, e ad essa si aggiun- 
geva la medesima quantità (misurata colla pipetta di Thoma- 
Zeiss) di ljlOO di ce. del sangue medesimo. — Il conteggio dei 
globuli rossi si faceva dopo che i globuli erano rimasti nelle 
rispettive soluzioni, o ne' rispettivi miscugli, un tempo eguale 
(di 10-15-30 minuti) e si usava l'apparecchio di Thoma-Zeiss, 
avendo, naturalmente, prima di aspirare il miscuglio di sangue 
e soluzioni nella pipetta, la precauzione di rimescolare perfet- 
tamente il miscuglio. Per ogni miscuglio si facevano tre pre- 
parati microscopici diversi, in ciascuno de' quali si contavano 
i globuli di 36 quadratini, poi si calcolavano le medie. — I dati % 
che essenzialmente servono per calcolare in questo modo la forza 
osmotica dello siero e dell'umor acqueo sono i seguenti: 

1° Numero de' globuli rossi in 1 mm. c. del miscuglio di 
sangue e di soluzioni di NaCl al 20 00 [ 00 . 

2° Titolo della soluzione più diluita di NaCl (che chiame- 
remo, per brevità, soluzione A) in cui i globuli sono nel mede- 
simo numero che nella soluzione al 20 oo j oo di NaCl. 
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3° Miscuglio di umore acqueo +H 3 0, contenente la massima 
quantità di H,0, in cui i globuli sono nel medesimo numero che 
nella soluzione al 20 0O [ 0O di NaCl (lo chiameremo, per brevità, 
miscuglio B). 

4° Miscuglio di siero +H,0, contenente la massima quan- 
tità di H a O, in cui i globuli sono nel medesimo numero che 
nella soluzione di NaCl al 20 00 [ 00 . 

Conosciuti questi vari dati, con la formoia 

v n 

u 

in cui (p. es. nel caso dell'umor acqueo). 

u — volume, in ce, di umor acqueo contenuto nel miscuglio B 

di umor acqueo f H 4 0, 
h =2 volume, in ce, di HaO, contenuto neir indicato miscuglio B, 
v = volume di detto miscuglio B, cioè v=u + h, 
n = concentrazione, (numero di grammi di NaCl per 1000 ce. 

di soluzione) della soluzione A, 
oc = concentrazione (numero di grammi NaCl per 1000 ce. di 

soluzione) della soluzione di NaCl, iso tonica con l'umor 

acqueo puro col quale si preparò il miscuglio B, 

si calcola la concentrazione della soluzione di NaCl isoosmotica 
con Tumor acqueo puro preso in esame. 



Ne abbiamo fatte un buon numero che verranno riportate 
nel lavoro completo. Ora citiamo solo quelle fatte col conteggio 
di globuli nel modo indicato, e di queste citiamo solo quelle 
in cui i risultati sono più completi, di modo che le medie che 
riporteremo, hanno solo un valore provvisorio, che, nel lavoro 
completo, verrà sostituito con le medie calcolate sui risultati di 
tutte le esperienze fatte. 

Divideremo le esperienze da noi ora prese in considerazione 
in tre gruppi: 

I gruppo: esperienze in cui si studiò solamente rumor 
acqueo (tolto da 4-5 occhi, due dei quali appartenevano al bue 
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dal quale si tolse il sangue) in confronto con le soluzioni di 
NaCl. Sono in numero di undici. 

II gruppo: esperienze in cui si studiò solamente lo siero 
(usando sangue defibrinato del medesimo animale) in confronto 
con le soluzioni di NaCl. Sono in numero di cinque. 

Ili gruppo: esperienze in cui si studiarono contempora- 
neamente l'umor acqueo e lo siero di un medesimo animale 
(usando sangue defibrinato parimenti del medesimo animale) in 
confronto con le soluzioni saline. Sono in numero di sei. 



Per semplicità nell'esposizione de' risultati, parlando della 
forza osmotica dell'umor acqueo e dello siero, puri, ci riferiremo 
alla concentrazione di date soluzioni di NaCl; s'intende sempre 
che si tratta di quelle date soluzioni di NaCl che corrispondono 
per la loro forza osmotica a quel dato umor acqueo o a quel 
dato siero. 

Cominciando dalle esperienze del terzo gruppo (in cui si 
studiarono contemporaneamente l'umore acqueo, lo siero ed i 
globuli rossi d'un medesimo animale) si ha, prima di tutto, che 
in tutti i casi l'umor acqueo ha forza osmotica superiore a 
quella dello siero. La forza osmotica dell'umor acqueo oscilla tra 
le soluzioni al 9.77 e al 10.75 00 [ 00 di NaCl, con una media del 
10.28 00 [ 00 ; quella dello siero oscilla tra le soluzioni all' 8.80 e 
al 9.10 oo [ oo con una media del 9.02 oo \ oo \ mettendo la media 
dello siero (9.02) = 100, quella dell'umor acqueo assume il va- 
lore di 113. 

Riunendo i dati del primo gruppo di esperienze con quelli 
del gruppo terzo risguardanti la forza osmotica dell'umor acqueo, 
si ha un complesso di 17 determinazioni, dalle quali risulta che 
detta forza osmotica oscilla tra le soluzioni al 9.77 e al 10.80 00 [ 00 
di NaCl, con una media di 10.49 °°[ 00 . 

Riunendo i dati del secondo gruppo di esperienze con quelli 
del gruppo terzo, riguardanti la forza osmotica dello siero, si ha 
un complesso di 11 determinazioni, dalle quali risulta che detta 
forza osmotica oscilla tra le soluzioni ali* 8.80 e al 9.10 00 f 00 di 
NaCl, con una media di 8.99 00 \ 00 . 



7) Risultati. 
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Mettendo = 100 la media complessiva della forza osmotica 
dello siero (8.99), quella dell'umor acqueo assume il valore 
di HO (1). 

Nel lavoro completo questi dati saranno confrontati con 
quelli indicati ne* capitoli precedenti intorno alla forza osmotica 
del cristallino di bue c con quelli dati dagli altri autori per b 
siero e per la linfa, e se ne discuterà il significato fisiologico. 

H) Lo forza osmotica delVumor acqueo determinata mediante gli ematocriti. 



In queste esperienze ematocritiche furono seguite le medesime 
cautelo indicate estesamente in un precedente lavoro intorno alle 
proprietà osmotiche de' globuli rossi del sangue estratto da lungo 
tempo dall'organismo. 

Nel raccogliere l'umor acqueo, lo siero, il sangue, furono 
seguite le stesse indicazioni accennato nella Nota precedente, con 
la differenza solo che, data la piccola quantità di umor acqueo 
sufficiente per le prove ematocritiche, si poteva usare a volontà 
umor acqueo degli occhi di un solo animale. 

Ho fatto ricerche sull'umor acqueo di diverse specie animali, 
ma ora mi limito ad esporre i risultati riguardanti l'umor acqueo, 
lo siero ed il sangue di bue. 

L'umor acqueo (e ciò che dico per questo vale anche per 
lo siero) veniva aggiunto a ce. 0.02 (all' incirca) di sangue, messi 
prima nell'ematocrito, nella medesima quantità (ce. 0.1 o 0.2) 
delle soluzioni saline. Sottoponevo contemporaneamente alla cen- 
trifugazione 1 o 2 ematocriti contenenti sangue + umor acqueo, 
e 4-5 ematocriti contenenti sangue + le varie soluzioni saline 
di forza osmotica più vicina a quella dell'ufnor acqueo. Le so- 
luzioni saline usate presentavano molto piccole le differenze nelle 
loro concentrazioni molecolari (erano quelle al 0.135, 0.14, 0.145, 

(1) Crediamo superfluo avvertire che questi dati hanno valore più per fi con- 
fronto tra il potere conservante dello siero con quello dell'umor acqueo, che per 
la dotermina/.ione della forza osmotica assoluta di questi due liquidi. Questa de- 
terminuione è più pre:isa col metodo degli ematocriti. 



(Esperienze del dottor fì. Manta). 
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0.15, 0.155, 0.10, 0.105, 0,17, 0.175, 0.18 ecc. gr.-mol. di NaCl per 
litro di H^O), e quindi la determinazione della soluzione isoosmo- 
tica coll'umor acqueo presentava una grande precisione. Nel la- 
voro completo tornerò più a lungo sul modo di raccogliere i ri- 
sultati, fare i calcoli ecc., per ora basti dire che ritenevo come 
soluzione isjosmotica all'umore acqueo, quella soluzione che eser- 
citava sìiI volume do' globuli la medesima influenza che l'umor 
acqueo, cioè quella soluzione di NaCl in cui i globuli rossi as- 
sumevano il medesimo volume che nell'umor acqueo. — Tutto ciò 
che ho detto per l'umor acqueo, vale per lo siero. 

Per semplificare l'esposizione, anche queste esperienze si 
possono dividere in tre gruppi: 

1° gruppo: esperienze in cui si studiò solamente l'umor 
acqueo, in confronto colle soluzioni di XaCl (sono in numero di 7); 

2° gruppo: esperienze in cui si studiò solamente lo siero 
(sono in numero di 3) ; 

3° gruppo: esperienze in cui si studiarono contemporanea- 
mente l'umor acqueo, lo siero del medesimo animale (usando 
sangue defibrinato parimenti del medesimo animale); sono in 
numero di 9. 

Risultati. 

Per semplificare l'esposizione de' dati, parlando della forza 
osmotica dell'umor acqueo e dello siero, mi riferirò alla con- 
centrazione di date soluzioni di NaCl; s'intende sempre che si 
tratta di quelle date soluzioni di NaCl che corrispondono per la 
loro forza osmotica a quel dato umor acqueo o a quel dato siero. 

Cominciando dalle esperienze del terzo gruppo (in cui si stu- 
diarono contemporaneamente l'umor acqueo, lo siero ed i glo- 
buli di un medesimo animale) si ha prima di tutto che in tutti 
i casi la forza osmotica dell'umor acqueo, si riscontrò maggiore 
di quella dello siero. — La forza osmotica dell'umor acqueo 
oscilla tra le soluzioni di NaCl all' 8.32 e al 9.90 0 \ o > con una 
media del 9.36 °°I 00 ; quella dello siero oscilla tra le soluzioni 
(li NaCl al 7.96, ali' 8.92 °°i 00 con una media dell' 8.19 °\ Q . 

Riunendo i dati del primo gruppo di esperienze con quelli 
del terzo gruppo, riguardanti la forma osmotica dell'umor acqueo, 
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si ha un complesso di 16 determinazioni, dalle quali risulta che 
detta forza osmotica oscilla tra i limiti già accennati per le espe- 
rienze del gruppo terzo riguardanti l'umor acqueo (minimo 8.32, 
massimo 9.90, media 9.36). 

Riunendo i dati del secondo gruppo di esperienze con quelli 
del gruppo terzo, riguardanti la forza osmotica dello siero, si ha 
un complesso di 12 osservazioni, dalle quali risulta che detta 
forza osmotica oscilla tra le soluzioni al 7.96 ed all' 8.92 °°i 00 , con 
una media dell' 8.24 ^ 

Mettendo = 100 la media complessiva della forza osmotica 
dello siero (8.24) quella dell'umor acqueo (9.36) assume il va- 
lore di 113 (1). 

(1) Per ragioni di spazio e di tempo rimandiamo al fascicolo seguente la 
pubblicazione della II parte di questo lavoro, la quale riguarda la « cataratta 
naftalinica ». 

Ixiboratorio di Fisiologia della R Università di Padova. 




LE VECCHIE LEGGI COMMERCIALI D'ITALIA 



IMITANO FORSE LE MUSULMANE? 



Lettera del prof. P. A. Van der Lith 
dell 1 Università di Leida. 



[Se avessi a domandare ai valentuomini, dotti e quindi cor- 
tesi, che mi insegnassero quello che non so, che mi correggessero 
quello che io fo di male, e che mi spiegassero quello che non 
capisco, anche i dotti e cortesi mi manderebbero ai mille diavoli. 
Ma alle volte, come le cose più lucenti, attirano anche luoghi più 
oscuri degli altri, e accanto a quello che ti giova, e che tu 
ammiri, sorge un dubbio più pungente e molesto. 0 perchè in 
un campo nel quale, date due zappate e raccolte quattro spighe, 
fui da savi coloni cacciato via molto presto? Perchè nelle cose 
buie del diritto? in quello dei commerci? nei suoi legami con 
le istituzioni d'oriente? Se può parere ghiribizzo d'ozioso, mi 
scusi il pensare e dire che questa incertezza poteva ragionevol- 
mente cadere in altri lettori, e che procuro più a loro che a me 
una risposta. 

Le parole del Keijzer mi parevano inaspettate; mi accorsi 
subito che non se le aspettavano quelli che delle istorie della 
legge hanno esperienza (1); ma, badando alla autorità dello scrit- 
tore, volli che egli avesse un giudice; del quale non dirò altro; 
solo, anche a nome dei colleghi, ringraziandolo di tutto cuore. 



(I) Ecco che cosa dice nella sua Storia il dotto prof. L. Goldschmidt; ed 
è un libro il suo al quale mi conduce mano amica: cWie weit das hochent- 
wickelte Verkehrsrecht des Islam direkt oder als Handelsgebrauch die abend- 
làndische Rechtsbildung beeinflusst hat, steht noch zu untersuchen; indem 
die Araber stch die Kultur der óstlichen Mittelmeerstaaten assimilirten, roogen 
«e die im Verkehr fortlebenden Hechtsinstitute des Akerthums, welche sich 
urkundlicli im Abendlande erst spàter nachweisen lassen, recipirt, vielleicht 
auch weiterverbreitet haben ». — (Universalgeschichte des Handels- 
rechts. Stnttg. 1891, I, 99 j. 



E. T.] 
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Cher Monsieur et Collègue, 

Dans votre lettre du 25 Janvier vous m'avez fait l'honneur de 
deraander mon opinion à propos de ce que M. Keijzer a dit dans 
son (1) Précis de jurisprudence musulmane (p. V): « nul doute, en 
effet, que les dispositions Ics plus essentielles des codes de com- 
merce - pour ne citer ici qu'un seul point, la faillite -, n'aient 
leur source dans le droit mahomètan, d'où les Italiens les ont 
prises d'abord, pour les rèpandre ensuite en Europe ». 

Vous m'adressiez les questions suivantes: « Est- ce vrai? 
est-ce la première fois qu' on l'a dit? et pent-on en donnei* 
les preuves? » 

Je commence par vous avouer que je ne connais aucun 
auteur, traitant du droit mahométan, qui ait exprimé cotte opi- 
nion, ni dans le sens absolu adopté par M. Keijzer, ni memo 
d'une manière plus restreinte. M. Keijzer n* a non plus, - du moins 
autant que je sache - repris cette thèse, ni allegué des preuves; 
tout ce qu' il a dit là-dessus se borne aux quelques mots citès 
plus haut, qui ne sont que Texpression de son opinion particu- 
lière, sans que nous savons sur quelles raisons il s'appuie. 

Pour bien se rendre compte de la valeur de l'opinion per- 
sonnelle de feu M. Keijzer dans cette question il faut savoir 
que ce savant avaU, à un haut degré, la qualità qui distingue 
bon nombre de spècialistes, celle de chercher la solution d'une 
question dans leur branche d'ótude speciale dès qu' il se pre- 
sente quelque point de rapprochement. M. Keijzer l'a bien 
prouvé lorsqu' il a voulu expliquer à tort et à travers les insti- 
tutions de droit public et administratif existant chez les indi- 
gènes à Java exclusivement par le droit rnahométan, tandis 
qu* il reste bien prouvé que les institutions hindoues y avaicnt 
jouo un role aù moins aussi grand. C'est ce qui doit nous rendre 
défiants, lorsqu' il s'agit d'une simple opinion de M. Keijzer, sans 
preuves à Tappui. 

(1) [Précis de jurispntdence musulmane selon le rite ChAfeite, par Abou 
Chodjà'. Publication du lexte arabe avec trad. et annot. par D. T S. Keijzer, 
prof, de langues, dr tjèorfraphic et d'elhnoijraphie do V Inde Nèerlandaisc à 
l'Acad. royalc de Delfi. Leyde, lìrill, 18o<J'\. 
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Néanmoins l'autori té de M. Keijzer est assez grande pour 
qu'il mérite qu'on examine plus amplement une telle opinion, 
surtout parce que il n'cst pas du tout irapossible que le droit 
mahométan ait cu de l'influence sur le droit italien commer- 
cial du moyen-àge. Vous savez, que dans ces temps-là des rela- 
tions coramerciales très suivies cxistaient entre le monde mu- 
sulman et les villes italiennes; la domination musulmane en Sicile 
aussi a pu étre le moyen d' introduire les dispositions principales 
da droit mahométan dans les statuts des villes italiennes. 

Néanmoins je suis d'avis que la thèse de M. Keijzer, oxprimée 
aussi généralement qu' il i'a fait, n'est guère soutenable, parce que 
les traits les plus essentieis du droit commercial* comme les Codes 
le connaissent et comme ils Tont emprunté, à ce qu'il semble, à 
ces statuts, ne se retrouvent pas dans le droit mahométan. Ce droit 
ne connait pas de législation spéciale pour les marchands, - at- 
taché beaucoup de valeur à la preuve orale, s*occupe peu de la 
j>reuve écrite et ne connait pas de législation sur lés livres des 
commergants, - la lettre de change est inadmissible pour les mu- 
sulmans; - j'ose presque dire que tout ce qui distingue le droit 
commercial comme tei ne se retrouve pas dans le droit maho- 
métan, du moins pas d'une telle manière qu* il faille adopter la 
conclusion que le droit de commerce des codes ait été emprunté 
des dispositions du droit mahométan. Je suis plutòt d'avis que, 
lorsqu'on y trouve par ci par là quelques resserablances, il faut 
les expliquer par le fonds commun auquel on a puisé, au droit 
romain qui a eu une grande influence sur le droit mahométan. 
Car s* il était vrai que les villes italiennes, et leurs codes, 
eussent emprunté leur droit commercial aux musulmans, sans 
aucun doute quelques expressions techniques de ce droit auraient 
été appliquées aux institutions empruntées et seraient entrées 
dans les statuts italions, et de là, dans notre droit commercial. 
Autant que je sache on ne peut afflrmer ni l'un, ni l'autre. 

Je crois donc qu' il faut, à moins de preuves historiques con- 
cluantes, rejeter la thèse générale de M. Keijzer et je suis plutòt 
d'avis que le droit commercial italien du moyen-àge se soit déve- 
loppé du droit romain, adapté et modifié selon les exigences du 
libre trafic. 
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Mais M. Kcijzer insiste sur un point particulier, la U'gisla- 
tion sur la faillite, et là, il faut le reconnaìtre, Ton trouve des 
points de rapprochement assez cwrieux entre le droit commer- 
cial italien du moyen-àge et le droit mahoniétan. Ce dernier 
droit contient e. a. les dispositions suivantes (1) : L' autorità judi- 
ciaire dèclare en faillite tout débiteur, présent ou absent, lorsque 
Ton ne connait pas à ce débiteur de ressources suffisantes pour 
payer (p. 7). La dèclaration judiciaire qui constitue Tindividu en 
faillite le mot recllement en interdiction ; elle V exproprie de 
tout ce qu il possedè personnellement, en faveur de ses crèan- 
ciers (p. 7). La dèclaration judiciaire de la faillite frappe d' in- 
terdiction civile et emporte le dessaisissement pour le failli de 
Vadministration de tous ses biens. Dès lors, le failli perd le 
droit de vendre, d'acheter, de prendre ou de donner à louage etc. 
Du moment que le failli est dóchu de ses droits de proprié- 
taire, ses biens se trouvenl placcs sous la surveillance et la prò- 
tection de la justice et des créanciers en faveur desquels l'expro- 
priation judiciaire a été prononcóe (p. 9). Il faut que la demande 
[de déclarer le faillissement] en soit faile par un ou plusieurs 
des cróanciers, quand memo d'autres s'opposeraient à cette de- 
mande; mais, du moment qu'un seul créancier a provoquó et 
fait prononcer la dèclaration de la faillite, tous les créanciers 
se trouvcnt enveloppés dans le fait; la failliti dèclarée pour un 
d'eux Vest en mème temps pour tous (p. 8). Le droit mahomé- 
tan connait Y assemblée des créanciers et la vériflcation des 
dettes (p. 13), les dispositions pour la vento des biens du failli 
(p. 16), la répartition prò rata aux créanciers (p. 20), le droit 
d'opposition des créanciers à ce que le débiteur favorise l'un d'eux 
(p. 5), la disposition que F interdiction est levée, et le failli réha- 
bilité (mème sans T intervention de la justice) lorsque l'actif est 
réparti aux créanciers et lorsque, malgró ce qui manque à rentier 
acquittement des dettes, le failli a juré qu 1 il n'a rien détourné 
ou caché (p. 15), - enfili une nouvelle interdiction du failli, 
s* il acquiert de nouvelles ressources (ibid.). 

(1) Vous trouverez les textes que je cite dans Perron (Prècis de jurispru- 
dence musulmane. Paris 1851, IV). J'emploie ici cette traduction puisqu'ellc 
rends le rite malckite qui est en autorità sur la còte settentrionale de TAfrique. 
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Sans doute ces rapprochements ne sont pas sans importance, 
d'autant plus que, si je ne me trompe pas, dans le commence- 
ment, la déclaration de faillite pourrait étre prononcèe aussi bien 
contre les non-comraersants que contre les marchands. Je me 
demande pourtant si le droit sur la faillite des villes italiennes 
ne s'est point développé de la « honorum cessio » du droit ro- 
main, puisque ce droit n'encluait point tout à fait le magistrat, 
le praetor ou le praeses provinciae pouvant nonimer, s* il y avait 
lieu, un curateur « ex consensu maioris partis creditorum ». 

Certes, si nous pouvions accepter que le droit commercial 
des statuts italiens se fùt développé en général du droit maho- 
raétan, ces points de rapprochement pourraient ètre cités à Tappui 
de cette thèse. Mais aussi longtemps que cette these n'est pas 
prouvée, je ne pourrais non plus Taccepter dans le sens plus 
restreint de la législation sur la faillite. Je ne trouve d'ailleurs 
aucun terme dans cette législation qui soit derive de l'arabe et 
qui prouverait par là Tinfluence du droit mahométan. Car je ne 
crois pas qu'il soit douteux que le mot «falliti», qui se trouve 
e. a. dans lea Consilia de Baldus, corame aussi « fallimenta », 
« faliitum » « fallita », soient dérivés de « fallere » - deficere, 
desinerò. Il est bien curieux que le mot arabe, généralement usé 
pour celai qui ne peut payer ses dettes, banqueroutier, « moflis », 
est derive de la racine « falasa » faillir, faire banqueroute, qui 
contient les mèmes consonnes que le mot FaiLUSsement (1). 

(1) Je trouve mème mention du mot « fàlis » pour banqueroutier, mais 
seulement chea des auteurs qui s occupent de la partie septentrionale de l'Afrique, 
sous la domination francaise, donc sous l'influence du frangais. 

[I nomi che derivano da falasa significano impoverito , impoverimento. 

Nell'uso comune c è muf alle s, fàlcs (fallito) e Hflàs, mefellis, fai" 
Idsah (fallimento). 

Forse l'incontro di suoni che s'assomigliano è caso; come invece pare 
che cada sotto la stessa radice una voce che è straniera del tutto, r'jSoAoj, il 
quale diventa nell'arabico fals, e nel plurale, 'aflus e fùlus. 

Si dice anche mah sur il fallito, e kesr la bancarotta: si pensa cioè 
allo spezzarsi, perchè 'inkasara, settima forma di k a sarà, vale appunto 
rompersi. 

Se il disgraziato è chiamato hàreb, vuol dire il fuggitivo. 
Finalmente veggo che anche zall è un fallire; e qui le immagini diven- 
tano più vive, perchè il primo senso è di sdrucciolare'}. 
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Mais il serait tròs hasardeux de tirer de ce fait la conclusion que 
« faillite », « fallitum » seraient dérivés de cette racine, puis 
qu' on no pourrait jamais expliquer le t dans ces mots, qui 
s explique sans peine par le mot latin « fallere ». 

Il y a encore une autre raison qui, - da moins aussi long- 
temps que les preuves du contraire ne soient pas apportées, - 
ine fait conclure que, mème pour la législation sur les faillis- 
sements, la thèse de M. Keijzer doit ètre rejetóe: c'est l'esprit 
bienveillant envers le debiteur qui preside dans le droit maho- 
métan, tandis que le contraire a lieu dans la législation ita- 
lienne du moyen-àge. Vous savez que cette législation considérait 
le debiteur insolvable comme un filou et qu' il était déclaré infame. 
Baldus s'exprime très catégoriqueraent dans ce sens (voyez: Con- 
silia 382 § 20. 399 § 3. 4) où e. a. il leur refuse le bénéfice 
de la cession des biens « adeo quod propter dolum suura non 
vidontur cessionis beneficium habere, quod est subsidium mise- 
rorum sed non praesidium dolosorum » - et il ajoute: « falliti sunt 
infames et infamissimi et more antiquissimae legis deberent tradì 
creditoribus laniandi ». Les statuts les plus anciens offrent surtout 
un caractère penai. Il est vrai que Straccha n' était pas tout à 
fait de l'opinion de Baldus, puis qu' il admettait que le créancier 
pouvant prouver le « vitium fortunae », ne devait pas ètre consi- 
derò comme 4 fraudator » et que par suite il n 1 était pas suscepti- 
ble de peines. Mais l'esprit de cette législation était surtout 
pénal. La loi mahométane part d'un autre principe: le Koran II, 
280, prescrit(l) que le debiteur d'un créancier en difficultés doit 
attendre jusqu'à ce que ce dernier se trouve dans une meilleure 
position. Quoique le débiteur insolvable puisse ótre incarcéré, il 
doit ótre laissé en liberté quand il est bien connu qu'il est dans 
T impossibilitò de payer. 

Voilà, cher collègue, pourquoi je ne suis pas d'accord avec 
M. Keijzer. Peut-ètre que des recherches historiques, surtout la 
comparaison des vieux statuts italiens avec le peu que nous pos- 

(1) [Le parole del codice sacro, nella versione del Kasimirski, sono queste: 
Si votre dèbitcur èprouve de la gène, attende* qu' il soit plus aisè. Si vouts 
lui rcmetiez sa dette, ce sera plus mèritoire pour vous, si rous le save:']. 
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sederne «Ics ècrits contemporains des juristes musulmans, prouve- 
r °nt lo contraire, mais je ne le crois pas. La question que vous 
avez poséo m'interesso vivement, et je regrette que dans co mo- 
ment mcs occupations ne me permettent pas de la reprendre. 
Voo z € tc. 



Leyde, le i2 fécrier IS97. 



Votre bicn devo uè 
V. A. v. n. Litu. 
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DELLE PUBBLICAZIONI PERIODICHE E DEI LIBRI 



PERVENUTI IN DONO ALLA R. ACCADEMIA 



durante l'anno accademico 1896-97 



PUBBLICAZIONI PERIODICHE. 



Abhandlungen der k. Akaderaie der Wissenschaften zu Berlin aus dem 

Jahre 1895 und 1896. Berlin 1895-96. 
Abhandlungen der matematisch-physischen Classe der k. sachsischen Gesell- 

schafì der Wissenschaften. Voi. XXVIII, N. 2-6. Leipzig 1896-97. 
Abhandlungen der philologisch-historischen Classe der k. sachsischen Gesell- 

schafì der Wissenschaften. Voi. XVI, XVII, N. 5; XVIII, N. I. Leipzig 

1896-97. 

— Zur funfzigjàhrigen Jubelfeier der k. sachsischen Gesellschafl der Wis- 

senschafìen zu Leipzig arti 1 Juli Ì896. Reden und Register. Leipzig. 
Anales del Museo Nacional de Montevideo publicados bajo la direcciòn de 

J. Arechavaleta N. V-VII. Montevideo 1896-97. 
Annalen des k. k. naturhistorischen Hofmuseums, redigirt von D. r Fr. Ritter 

von Hauer. Bd. X, N. 3-4. Wien 1895. 
Annali di Statistica. Atti della Commissione per la Statistica giudiziaria civile 

e penale, sessione del giugno 1896. Roma 1897. 

— Statistica industriale. Fase. LXI. Roma 1896. 

Annals of the American Academy of Politicai and Social Science. Voi. VIII, 
2, 3; IX, 1, 2; X, l. Philadelphia 1896-97. 

Annual Report of the Curator of the Museum of comparative Zoòlogy at 
Harvard College to the President and Felloics of Harvard College 
for 1895-96. Cambridge U. S. A. 1896. 

Annual Report (thirty-eighth) for the year 1895. Chicago Academy of Scien- 
ces. Chicago 1896. 

Annuario della R. Accademia dei Lincei 1897. Roma 1897. 

Annuario dell* Università Imperiale di Pietroburgo per l'anno 1897. Pietro- 
burgo 1897. 

— Programma delle lezioni. Università Imperiale di' Pietroburgo, 1896-97. 

Pietroburgo 1896. 
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Anzeiger dcrk. Akad. der Wissenschaften. Plulosoph.-histor. Classe. Jahrg, 1896, 
N. 17-21, 24-27, Jahrg. 1897, N. 1-15. Wien 1896-97. 

Atti del Collegio dei professori della R. Accademia di belle arti di Firenze. 
Anno 1894. Firenze 1895. 

Atti del Consiglio Comunale di Padova. Anno 1895, alleg. A e B; 1893, fa- 
scicoli 3, 4: 1897, fascicoli 1, 2. Padova 1896-97. 

Atti della Accademia di Udine per Vanno Ì895-96. HI Serie. Volume HI. 
Udine 1896. 

Atti della Accademia Pontaniana. Voi. XXVI. Napoli 1896. 

Atti della fondazione scientifica Cagnola dalla sua istituzione in poi. Vo- 
lume XIV, che abbraccia gli anni 1895-96. Milano 1896. 

Atti della R. Accademia dei Fisiocritici hi Siena. Serie IV. Voi. Vili, fasci- 
coli 2-8. Processi verbali delle adunanze. Anno accad. 205, N. 3, 4, 6. 
Siena 1896-97. 

Atti della R. Accademia dei Lincei. Rendiconti. Classe di Scienze fisiche, ma- 
tematiche e naturali. Anno CCXCI1I, 1896. Voi. V, 2° sem. fase. 1-12; 
Anno CCXCIV, 1897. Voi. VI, 1° sem.; fase. 1-12. Roma 1896-97. 

Atti della R. Accademia dette Scienze fisiche e matematiche (Società Reale 
di Napoli). Serie II, Voi. Vili. Napoli 1897. 

Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino. Voi. XXXI, disp. 12-15; 
Voi. XXXII, disp. 1-12. Torino 1896-97. 

Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche (Società Reale di Na- 
poli). Voi. XXVIII. Napoli 1897. 

Atti della R. Accademia economico-agraria dei GeorgofUi di Firenze. Ser. IV. 
Voi. XIX disp. 2-4; XX disp. 1. Firenze 1896-97. 

Atti della R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti (Società Reale 
di Napoli). Voi. XVII, 1893-96; XVIII, 1896-97. Napoli 1896-97. 

Atti della R. Accademia Peloritana. Anno XI, 1893-97. Messina 1896. 

Atti della Società geografica russa. Tomo XXXI, 6; XXXII, 1-4. Pietro- 
burgo 1896. 

Atti del Sindacato Agricolo Padovano. Anno VL Esercizio Ì895. Padova 189C. 

Atti e Rendiconti dell* Accademia Dafnica di Scienze, Lettere ed Ani in Aci- 
reale. Voi. IV, anno 1896. Acireale 1897. 

Atti e Rendiconti dell' Accademia di Scienze, Lettere ed Arti dei Zelanti e 
PP. dello Studio di Acireale. Nuova serie. Voi. VII, 1895-96. Aci- 
reale 1896. 

Beitràge zur Kunde Steiermàrkischer Geschichtsquellen, herausgegeben votn 
hist. Vereine fur Steiermarh. 27 Jahrgang, Graz 1896. 

Berichte uber die Verhandlungen der k. Sàchsischen Gesellschafì der Wissen- 
schaften zu Leipzig. Math.-physische Classe. 1896, 2-6; 1897, l, 2. 
Leipzig 1896-97. 

— Philol.-historische Classe. 1896, 1-3. Leipzig 1896-97. 

Biblioteca Mathematica p. G. Enestróm. 1896, N. 3. Stockolm 1896. 

Boletin del Instituto geològico de Mèxico. N. 3-6. México 1896-97. 

BoleOn Mensual del Obàervatorio meteorològico centrai de México* Mes de 
marzo-diciembre 1896; enero-marzo 1897. 




Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa. 1896 
N. 254-257 ; 259-264; 1897 N. 265-276. Indici 1895. Firenze 1896-97. 

Bollettino di notizie sul credito e la previdenza. Anno XIV, 1896, N. 5, 6. 
Roma 1896. 

Bollettino mensile di bachicoltura diretto da E. Quojat ed E. Verson. Ser. HI. 

Annata H, 1896, fase. 8-12. Annata IH, 1897, fase. 1-7. Padova 1896-97. 
Bulletin de VAcadèmie d'archèologie de Belgique. 4 e Sèrie des Annales, 2. e 

panie, XXVIII, XXIX. Anvers 1896-97. 
Bulletin de V Institut international de Statistique. Tomo Vili, deuxièmo livr. ; 

IX, deuxième livr. Rome 1896. 
Bulletin de la Socièté impériale des naturalistes de Moscou. Année 1896, 

N. 1, 2. Moscou 1896. 
Bulletin de la Sociétè physico-mathómatique de Kasan. Deuxième sèrie, 

Tome V, N. 3, 4. Kasan 1895. 
Bulletin international de VAcadèmie des Sciences de Cracovie. 1896 juin- 

décembre; 1897 janvier-mars. Cracovie 1896-97. 
Bulletin of the Chicago Academy of Sciences. Voi. II, N. 2. Chicago 1895. 
Bulletin of the geological Instilution of the University of Upsala, edited by 

Hj. Sjógren. Upsala 1893. 
Bulletin of the Museum of Comparative Zoologi/ at Harvard College. Volume 

XXVIIf, N. 2, 3; XXIX, N. 5, 6; XXX, N. 1-6. Cambridge U. S. 1896-97. 
Bulletin of the United States geological Survey. N. 123-126, 128, 129, 131-134. 

Washington 1895-96. 
Circolo (il) giuridico. 1896 Voi. XXVII, luglio-dicembre; 1897 Voi. XX Vili, 

gennaio-màggio. Palermo 1896-97. 
Giornale Scientifico di Palermo. 1896, N. 7-12; 1897, N. 1-6. Palermo 1896-97. 
Jaarboek van de Koninhlijke Akademie van Wetenschappen gefestigd te Am- 
sterdam voor 1894; 1895. Amsterdam 1894-95. 
Jahresbericht der fùrstlich JablonovcskVschen GeseUschaft. Leipzig im Mara 1897. 
Jornal de Sciencias mathematicas e astronomicas. Voi. XII, N. 5, 6; XIII, N. 1. 

Coimbra 1896-97. 

Journal d'hygiène. 1896, N. 1034-1058; 1897, N. 1059-1085. Paris 1896-97. 
Kosmopolan. N. 29, 30, 32-34. Sydney 1896-97. 

Mémoires de VAcadèmie des sciences, belles-lettres et arts de Lyon. Sciences 

et lettres. Ili sèrie, tome III. Lyon 1895. 
Memorias y revista de la Sociedad cientifica « Antonio Alzate ». Tomo IX, 

N. 7-Ì0; X, N. 1-4. Mèlico 1896-97. 
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